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Em. mo Signore. 



L dedicare ttn Libro à 
Principe illujlre , e po- 
tente (a) Res parva eft, • *fc 9 * u 
dice Plinio, fed initium * 
non pa.rvum.Concio/ia- 
cofache oppreffa tartan 
dalla Maejlà dell acce/so , fil bel prin- 
cipio ella òfi confonde , ò Jì perde neW 
altezza dell invocazione , nella profon- 
dità de meriti % e nel non fapere , onde 




incominciar la fua Jùpplica , fe dulia 
lode del Soggetto del Libro , ò dagli en- 
eo mj del Soggetto , à cui Jì dedica il Li- 
bro . In traccia cotanto fcabrofa , per 
i sfuggir ogni taccia , e render ragione 
in poche parole del mio dire , dirò , Emi- 
nentissimo Signore , Che in quejlo Li- 
bro prejento alla fua alta Protezzione.* 
un V ener abile Perfonaggio , Religyofo , 
Cardinale , e benemerito al Chrijhane- 
Jìmo in pregio , e fregio di Jlampe , Tré 
qualità tanto proprie di lui , e tanto 
proprie di Lei , che dubbi tar jì debba , 
feluno più giujlamente pojfa maravi- 
gliarli dell altro , e Chi di efsi poJpLy 
dir/i tra loro ò Efemplare , ò Copia di 
hcclejìajìica Grandezza . Onde sè ve- 
ro , coni egli è verijfimo s il detto di Pla- 
r*flu£ torte (a) Similis limili femper haeret, 

10 qui non sò , fe mi convenga implorar* 

11 Patrocinio diV.E. aliai/ ita del Ge- 
nerabile Cardinal Tomajì , ò offerir 
V. E. al Patrocinio di quejlo Servo di 
Dio , mentre ambedue in Religiqfità di 



vita , in elevatézza di dottrina , e in 
eminenza di Dignità fono fiati , e fono 
ornamento , e propugnacolo jortiffìmo del 
Pontificato Romano . 

Né con sì giufia paragonanzcL* 
pretendo tejfer nuova gloria , à Chi già 
con le loro heroiche azioni fi hanno fab- 
bricata gloria immortale apprejfò il 
mondo , onde tutti e àie refpettivamente 
dirpojfano (a) Quamvis nobis denege- a 
tur diù vivere, relinquimusaliquid, % fi t \ 7 ' t9 
quod nos vixifle teftemur: Dico fola* 
mente , che /' E. V. non già fra folitario 
ritiro di privata Cella , chiamato già 
da quel dotto Scrittore (b) Magnum co- *> 
gitationis ìncitamentum , ma qual al* 
tro Cefare , che ne 1 naufragj invitto con 
in una mano li Libri , e con nell altra 
la Spada , falvò à sè la Vita , & alla 
Pofierità il t eforo defuoi Commentar] , 
così l E. V. nell operofa mole di rilevane 
tijfìme Condotte hor Compagno , e Diret- 
tore di gran rifoluzioni , hor Ambafcia- 
dore a Sovrani dell'Europa in grandi 

af- 
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affari , afiordito attà da Jlrepiti di 
trombe militari , là da fremiti di onde 
inferocite dell Oceano , hà pur tutta- 
via coòt ben cujìodito sè à se, che non 
mai è flato più tutto fuo, che quando è 
flato tutto a altri . Aia che dijjt fuo , 
anzi di Dio ! i cui profondi attributi , 
che appena alt oglio di lunga Lucerna 
poffono ò concepir/i con la mente , ò de- 
fcriverf con la penna , Ella così ben 
colla mente , e colla penna hà delineati* 
£? ejpreffi nelle pagine de Torchj , che 
il fuo Libro DeTrinitate può egli me- 
glio dirfi Pittura , che Scrittura di quel* 
la eccelfa Triade , della quale diffe* 
Jjfc* S.Agojlino(à) R.ara^nima,qu<ecum 
de iìia loquatur,fciat, quod loquatur ! 

Pregio fi è quejìo , Eminentissimo 
Signore , che à mio parere forpaffa Ogri 
altro pregio ò di chi ar or di J angue del 
fuo twbil Cafato , ò di confumata de- 
prezza negli affari càprimi Sovrani 
delì Europa , ò di dottrina di Scienze 
fpiegate nelle prime Catbeire dettai 



Spagna , tutti Gradini , fopr a cui pog- 
giata / E V. hà tratto à sè l amore ] e 
la JHmadé Grandi , che affaticati „ per 
così dire , in avvantaggio della foaj* 
Grandezza , hanno non Jblamente così 
ben cooperato à farlo collocare sii quelt 
eminente Candelabro y che dopo il Sole 
riluce più rifplendente che ogrì altro \ 
nella Chiefa di Dio, ma cqjlituito ezian- 
dio Mediatore tra il Sacerdozio , e l Im- 
perio, Minijlra di Giesh Chrijìo nel 
Santuario della Chiefa, eMinijlro di 
Cefare nella gran Corte di Roma . 

Dunque altro à Lei non re/la , 
Eminentissimo Signore , che il goder/i 
41 frutto delle fue heroiche operazioni , 
altro non rejla à Noi à dcjiderare 9 
che Jìccome ì E.V con egregi fatti pre- 
fenti conferma ipajati , così lipajfati , 
e li prefenti hahbiano da prometterci i 
futuri , quali tenendo ancora in occulto 
il Cielo , non pojfiam non credere , che 
non Jìan per effere avvantaggiojì fem- 
ore pel Cbrijìianejìmo , ghriojiper Ce- 
fi* 



fare i e degni di ammirazione anche^ 
per Lei , che riandandoli poi con la men- 
te , ò rileggendoli: nelle jlampfr» trino* 
cent emente Ji maraviglierà di sè me* 
dejìmo , e pazientemente fopporterà la 
condizione de 'gran Perfonaggi , che leg- 
ger non pojjòno cofe degra di lode , fenza 
che leegan le proprie., 

Gradifca quell' atto dì riverenza 
nel Patrocinio, the imploro di quejìo 
Libro , non men Suo per la Jòmiglianza { 
del Soggetto, che per loJfiquiolkttAu* 
tore> che baciandole lafacra Vejìe, rejìa 

Di V.E. 

• ■ • • » . • • ' -i 



» * • 

Humilifs. Dìvottfs. & Obbligati/*: Servir. 

Domenico Beroiao • ^ 
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- ^Avvertimento al Lettore, 

E 

Protesta dell'Autore. 

Olti fon gli Huomini, che fan del 
bene , ma pochi gli Huomini da bene : 
(a) Tbyrfigeri quidem multi: Bacchi 
vero fauci . Qucfto noftro Vcn. Servo 
di Dio, di cui fcriviamo la feconda^, 
volta la Vita , in ogni flato di efla fece fempre tanto 
del bene , e fù così fempre Huom da bene , che 
quanto fece di bene, tutto nafeofe fi n'alia morte 
fotto il moggio di profondifBmaHumilti, che è il 
vero , e folo paragone dell' Huomo da bene . Onde 
quindi provenne, che il defunto Santilfimo Pontefice 
Clemente XI. ci comandane quafi nell'i Hello gior- 
no , in cui il Cardinal Tornati da quello fece pedag- 
gio all'altro mondo , che ne fcriveflìmo più tolto un 
femplice Ragguaglio , che una diftinta Vita , e che 
poi dopo formati li Procefsi ne flendeffimo un' altra , 
eh e la prefente , più ampia, e fornita, onde tu-tt* 
egli apparile agli occhi de' Lettori , fe pur tutto ap- 
parir può un cupiflìmo Pozzo, in cui Chi fi affaccia, 
molto vede , ma non mai giunge con la vifla à pene- 
trarne il fondo . 11 primo ò Ragguaglio , ò Vita fu 
da Noi fatta (lampare dal Bernabò in Roma nell'an- 
no 1 7 1 4. e in quello che corre 1722. efee di nuovo 
alla luce delle me deli me {lampe, dedotta tutta da au« 

b then- 
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thcntichc te lìimonìanzc , e confeguentementc ricca 
di notizie , e meglio comprovata con l'atteftazione 
de' Proceffi . In quefta non habbiamo apporto Ìndice 
particolare , sì perche l'Indice di Capitoli porta feco 
fufficientemente annette le particolarità dc'Racconti, 
come perche le particolarità de Racconti fono tanto 
ftcrminatamente copiofe , che ò farebbe riufeito 
mancarne Vindice , ò per evitar quefto inconveniente 
incortere in un' altro , e far un Volume d'Indice più 
vafto del Libro , onde meglio dir fi potette Vita dell' 
Indice , che Indice della Pitti* 

Ciò poi f che in quello Libro fi dirà 9 che at- 
tribuir fi polla ò à Santità di Vita , ò A grazia di 
miracoli , ò à dono di profezia, dall'Autore fi vuole 
onninamente oflervato il Decreto della Sacra Con- 
gregazione della Romana Univerfalc Inquifizione_» 
dell'anno 10*25., e confermato nell'anno io"^4- ia 
conformità della Dichiarazione della fan. mem. di 
Urbano Vili, nell'anno 1^3 1., alia quale fi habbia 
ogni relazione in ciò , che fi foggi ungerà nella De- 
ferì zzionc di quefto Libro. 
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Imprimatur, 
Si videbitur Reverendifsimo Patri Sac. Palatii Apo* 
itolici Magiftro • 

AT. Epifcopus Bojarj. Vicesgerens • 

-- ■■ 

APPROVAZIONI. 

DE mandato Patcrnitatis Vcftrae Reverendiflimae di- 
ligcntcr lcgi Vitam Veti. Servi Dei , Domini Jbfc- 
. phi Maria; Tornali, Saccrdotis Clerici Regularis, Ordinis 
S. Cajctani , Presbyteri Cardinalis, Tic. SS. Silveftri , & 
Martini in Montibus , Roma: defuncìi Kalendis Januarii 
anno 1 7 1 3. lcgi inquam manuferiptam eruditè exaratam 
à Domino Dominico Bernino, non modo ingenti mei de- 
leétatione , fed etiam folatio fpir ituali , & cum aliquo 
interno profedu fenfibili ,quia admiratus fum valdè qua; 
Deus dignatus eftelargiri beneficia fuis dilecìis Creatu- 
ris ; proptereà non Temei gratias egi Altiflìmo prò iis, 
quae tam digno Cardinali communicavit . Ut auterru 
Umilia esteri recipere valeant , qui ejufdem Vitam lu- 
ftraverint , exoro Paternitatcm Veftram Rcvcrendifli- 
mam non retardare illius imprcflGonem ad majorem Dei 
gloriam &c. 

Roma; ex Ara-Cali die 10 Januarii anni 1720» 

• * 

Fr. Joannei Antonini de Panormo Leel.Jub. Ord.Minor. 
Ex-CommiJJ'arius Generalità S.Congregat. Indicis, Ò* 
Ritnum Confultor , ac S. Romana , & Univerfalis /»- 
quijit 'tonii Qualificator . 



♦ 



I 



LIbrum , cui titulus: Vita del Ven. Cardinale D.Giufep- 
pe Maria Toma/i &c. Ex commirtìone Reverendif- 
limi P. Grcgorii Scllcri Sacri Palatii Apoltolici Magiftri, 
magna animi oblecìatione , ac ingenti fpiritus gaudio at- 
tcnullìmè perlegi ; ncc quidquam in co autOrthodoxx 
Fidci , auc recìa: morum inftitutioni ad ver fu m offendi ; 
quinimò mirum Authoris ingcnium , ftyli clcgantiam , 
verborumque proprietatem deprchendi , quibus heroica 
gefta , ac probatiilima documenta Vcq. Servi Erainentif- - 
limi Cardinalis Thomafii in Fjdci divina; decus, & vene- 
randa; Antiquicatis normam inftaurandam de feri bit . 
Profert fané de the Tauro Tuo nova , &vctcra, hiftoriam 
texens fpectantiflimi Viri , cujus vita omnibus antiqua: 
difciplina? exemplis, omnibus recìè , ac fan&è agendi 
rationibus ufque adeò abundat , ut ipfam penè dixerim 
Chriftianarum Virtutum legem > & ut verbis utarNa- 
zianzeni , Communem Virtutum tabularti , fulutiferumque 
omnibus Ecdejsis , omnibufque animis exemplum , in quod 
uclut in vivam quamd.im legem intuentes vitam nofìram 
dirigimui . Luccat igitur tam eximii Cardinalis Pietas , 
ac Dottrina coram hominibus , ut ipfius vidcant opera 
bona, & glorificent Pacrcni , qui in Coelis eli. Quod 
praefenti Libro evulgato laudabilitcr eveniet . 

Datimi llomx ex ConvcntuSS. Cofma.', & Damiani 
die 12. Augufti 1722. 

Tr„ Paulus Bellomo T ertii Ordinis S.Francifci Sac.TbeoU 
Mag. Ex-Provincialis , Examinator , ac Regens Ge- - 
Tieralij. y & Sac.Congreg. Indici s Confultor . 



Imprimatur., • 

* » — 

Fr. Gregorius Sellcri Ord. Prcdicatorum Sac. Palatii 
Apostolici Magiftcr . 
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DELLA VITA 

Del Ven. Cardinale 

D. GIUSEPPE MARIA 

DE TOMASI 

CAPITOLO PRIMO, 

Parenti, Nafciia , Educatone, e Studj di D.Giufeppe 
Maria de Tomafi , fino all'età di quindici anni. 

Vviene à Noi ciò , che avvenir 
fuole à chi colà pefea perle nel 
mar d'Oriente , ove il rinvenir*- 
ne una è tal' indizio di molte , 
che rare volte và efente dall' et. 
fcr fommamente doviziofojchl 
fol comincia ad effer ricco. Piac- 
que à Noi negli anni decorfi > cioè un mefe doppo 
la morte del Venerabile Servo di Dio il Cardinal de 
Tomasi y di fcrivcre in breve, e fuccinto racconto 
di quefto fanto Pcrfonaggio la Vita , e con la cogni- 
zione di poche notizie , atte più coito ad indicare al 

A mondo 




% Vita del Card. TomaJ 

mondo le fu e heroiche Virtù , che i palefarle , ripor- 
tar fortunatamente in sù , come dal fondo di profon- 
do Pelago, qualche preziofa contezza del di lui Apo- 
ftolico vivere , quando appena ricchi di poco , fìano 
divenuti così fmodcratamente abbondanti di mol- 
to , che il gii detto può più tofto dirfi argomento 
dell' Opera , che Opera , in riguardo di ciò , che fu- 
mo pur' hora per riferire : onde à Chi leggerà quefto 
noftro Libro , fembrar polla di leggere un' Hiftoria 
di meraviglie , che forfè farà una meraviglia fra le_* 
Hiftorie , Tanto rifplenderanno efimie ic di lui azio- 
ni nel Principato della paterna Cala, nel convitto 
della Religiosa oflervanza , e nella fublimazione , à 
cui Dio follevòllo , della Cardinalizia grandezza . 
Dunque fc gran fortuna degli Scrittori fi è il deferi- 
ver cofe nobili , e grandi , dalla cui narrazione alla 
loro Hiftoria provenga quella gloria , che per altro 
fono folite dar lcHiftorie alle altrui imprefe , Noi 
certamente nel deferiver la Vita del gran Servo di 
Dio il Venerabile Cardinal D. Giuseppe Maria de 
ToMAsr , prima di prender la penna in mano , innal- 
ziamo al Cielo le mani , e genurledl ringraziamo il 
Dio delle Virtù , che ci propone un Soggetto, che 
per rapprcfentarlo ammirabile nelle Virtù, balta far- 
ne perorare il folo nome nel Frontifpizio dei Libro . 
Tanto ne nota la fama della bontà , forprendente 
l'efempio della condotta , e degno più tolto di edere 
invidiato, che compianto il felice , benché intempc- 
ftivo paflaggio, che da quella vita temporale egli 
a' giorni noitri ha fatto all'eterna • 

La 
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Capitolo Primo. 3 

La riferiremo dunque con quella medcfima_ 
fchiettezza, con cui egli la vifle, fenza contaminazio- 
ne d'ingrandimento , onde commutar giuftamente fi 
polla a Chi prende laflunto di fcriverla , in vergo- 
gna la gloria , con certezza d'infamia , e fènza fpe- 
ranza di fede . Conciofiacofache ritrovandoti Noi 
tanto alieni dall'adulazione , quanto lontani dalla 
neceflìtà di adulare, confequentemente ci reputia- 
mo lungi da ogni pericolo , che ò l'appetito di lu- 
fingare chi già è defunto , ed è fuori del noftro 
Mondo , c'induca ad alterare il vero , ò i! timore di 
non offendere , à tacerlo : Eftremi egualmente vi- 
ziofi, e all'Autore che fcrive, e al Soggetto di 
cui fi feri ve. 

E primieramente per foddisfare all' humana cu- b g ff ? t del1 ' 
riofi tà , la quale fempre è cupida di fapere le cagioni 
de' grandi effetti , e i fonti de' maggiori fiumi , avanti 
di entrare nella materia propofta , convien riferire > 
quali follerò li Parenti del noftro D. Giufèppe , età 
quanto eccellente grado di Chriftiana Virtù monta (Te 
lo fplendor de' loro Natali , onde nelle vene de* 
Poderi fi propagate poi uno fpirito di così confu- 
mata perfezione , che rare altre Famiglie certamen- 
te, à cui fi congiunga la grandezza del Principato, 
c l'affluenza delle ricchezze , pari ad efla rinvenir fi 
poiTano ne'fccolt trafeorfi, ò contarfi ne* prefenti, 
ò dalla fola benedizione di Dio fpcrarfi ne' futuri : in 
modo tale che a lei convengano con diilmta appro- 
priazione gli elogj dello Spirito Santo (a) Ftlit San- a /•*.*. it. 
Borum fumus ì c > (b) Beata gens^ cujus eft Dominm t lyw.ji. 

A 2 Deus 



4 Vita del Card. Toma/? 

Deus ejttf , Populus , quem ekgit btreditatem fibi • 
or;gmedeii» n o- *- a Famiglia de Tomafi per dipendenza di fan- 
lìeTomS 1 '* g uc > P cr Signorìa di Stati ,e per numero di Cavalieri 
pregiatiflimi, degnamente fi annumera fra le princi- 
pali dell'Italia dal Zazzera, dal Sanfovino, c dal 
Compofitor dell'Hiftoria Laneburgenfe . Se ne rife- 
rifee l'origine all'antichiflima Romana Leopardi paf- 
fata in Conftantinopoli coll'Imperador Conftantino, 
e quindi doppo la morte di Heraclio trasferita in_j 
Ancona daGiuftino, & Artemio Fratelli gemelli 5 
onde pervenne la mutazione del Cafato permutato 
da Leopardi in quello di Tomafi , che in lingua Gre- 
ca par, che fuoni il medefimo , che Simili^ ò Gemelli. 
Da Ancona propagata in Siena, fu quindi coilretta 
ricourarfi in Capua fotto la protezione del Rè Alfon- 
fo, bandita da' Fiorentini dallo Stato della Tofcana 
per collegazioni fatte con Filippo Maria Vifconti 
Duca di Milano , e con Alfonzo Rè di Napoli , ini- 
mici della loro Republica . Da Capua portòHì Mario 
Tornali in Sicilia con Marc'Antonio Colonna eletto 
Viceré di quel Regno dal Rè Filippo Secondo di Spa- 
gna, ove fposòflì con Donna Francefca figlia, & 
herede di D.Ferdinando Caro, Barone di Monte 
Chiaro, ondei Difendenti per titolo di grata cor- 
ri fpondenza aggiunfero al proprio Cafato Tomafi 
quello di Caro . Filippo IV. Rè di Spagna fa dipinta 
menzione dei merito di quefte due infigni Famiglie 
in un Privilegio , che fpedì in Madrid fotto li dicci 
diDecembre 16 $6. a favore di D.Carlo Tomafi, 
al quale quel Monarca conferì il Titolo di Duca di 

Palma 
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Palma-* Ma quefte illuftri teftimonianzc di fplendidi 
Antenati , fono prcgj altrui , e non proprj , d'onde 
al noftro D. Giufeppe provenne più tofto chiarore , 
che qualità divota di bontà di fangue . Ciò, che più 
degnamente commendare inficine , Se ammirar ii 
deve , fi è haver elio per difpofizione del Cielo fortito . _ _ 

7 r r Sanciti di fineft* 

un Padre, una Madre , un Zio , un Fratello , 3c una Famigli*. 
Sorella, tutti e cinque di così fublime perfezione»* 
Chriftiana , che di ellì ne corre per le mani di ogn' 
unoftampata la Vita, con quell'applaufo che ridon- 
dar può ad una Famiglia, in cui giuftamente cada la 
lode dovuta alla Generazione de' Giufti . 

D. Giulio Tomafi Duca di Palma , Principe di PareBti pi & prof . 
Lampedufa, Barone di Monte Chiaro, e Cavalier g&£. 
di S. Giacomo , e D. Rofalia Traina furono i Geni- 
tori di D. Giufeppe , ambedue di coftumi cosi in- 
corrotti, & Angelici, che à chi ne volefle fcrivcre 
rHeroiche Virtù , farebbe duuopo deferiverc la Vita D 2^d% T .°* 
dì due Santi . Di D. Giulio la fcrilTe Biagio della Pu- 
rificazione Carmelitano Scalzo, e Hiftorico Gene- 
rale del fuo Ordine , e di Donna Rofalia Girolamo 
Turano Canonico della Cathcdrale di Girgcnti , in- 
ferita ne' primi Capitoli di quella da dio fcritta della 
Venerabile Suor Maria Crocififla Figlia di lei , della 
quale converrà fpeife volte far degna commemora- 
zione in quello Libro. 

Fratello di D. Giulio fu D. Carlo , nato Primo- ?. d. ano in- 
genito, ma che rinunziata à D.Giulio l'ampia Pri- 
mogenitura, ville, e morì nella Congregazione de' 
Chierici Regolari Teatini , Autore di fettantatrè Li- 
bri, 
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bri 9 cinquantafei de* quali fi viddero imprefll nelle 
Stampe , ma molto meglio nel Tuo animo , con Ia_, 
prattica di quegli aurei divoti infegnamenti , eh* ci 
divisò con la penna in quei volumi . Conciofiacofà- 
che nella gran Corte di Roma , ove dimorò , fu uni- 
vcrfalmcnte acclamato per Religiofo di confumata 
i perfezione , di cui fc ne legge con ammirazione la 
Vita (rampata , e deferitta da D. Gio. Bonifacio Ba- 
gatta Sacerdote della fua medeilma Religione , che 
con pari eloquenza , e divozione dà , c riceve gloria 
dal fuo Venerabile Compagno . 
D F F VlÌS" nd ° Fratello del noftro D. Giufeppc , c refpcttiva- 
mcnte Figlio di D. Giulio fu D. Ferdinando de* To- 
rnali, à cui D. Giufeppc, come fi di ira, rinunziò 
anch' elio il Principato , e la Cafa , eh* egli amraini- 
Arò con tanta benignità verfo i Vaùalli , con tanta 
humiliazione di fe med efimo, e con tanta unione 
con Dio , che meritò di enere come fvelto da quefto 
Mondo , e trafpiantato in Cielo nella fua florida età 
di ventun'anno, Spofo in terra di poc oltre à quindici 
mefì , ma commendato doppo morte con prodigio!! 
avvenimenti dal Cielo , come il narra nella fua_. 
Vita fcritta dal mcdcfimo Compofitorc di quella di 
D. Giulio fuo Padre . 
Q^'tro sorelle Oltre al laudato Fratello hebbe il noftro 

D. Giufeppe quattro Sorelle , quali tutte 11 confa- 
grarono à Dio nel nuovo Monafterio di Palma per 
elle fondato dal Duca loro Padre , tré delle quali 
fempre vilTutc con egregia pietà , hora rilucono per 
fegnalata humihà fra gli fplcndori della Paterna— 

Gran- 
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Grandezza ; E la quarta , che tu la feconda in ordine 
all'età , e che chiamòflì Suor Maria Crocifitta , morta e «»» d j m 

* * Veti. S. M*ria 

già in alto concetto di Santità , gode prefentemente crocifi<&. 
il titolo di Fener abile , e l'univerfalc applaufo de* 
Popoli , per ciò che di forprendente di lei fi narra 
nella Tua Vita divulgata con le (lampe , e prodotta ne* 
Proceiìì formati nella Sacra Congregazione de* Riti 
per la di lei Beatificazione dal fopranorainato Tu- 
rano. 

In quefta fcuola di fantità , Figlio, Nipote, e 
Fratello di fanti Parenti fu educato D. Giufeppe , che 
nato in Alicata Città della Sicilia , (a) che poi per 
qualche tempo fu Feudo dc'Tomafi, nel giorno di ^f aC *t- 
Domenica 1 2. di Settembre dell'anno 1 6"4p. fu bat- Nafcit t dei p.d. 
tezzato nella Chiefa Matrice col nome di Giufeppe 
Maria, ch'egli fempre tuttavia ritenne, eziandio nella 
variazione dello fiato Relìgiofò , per una diftintau. 
obbligazione , che fempre profefsò à quel Patriarca , 
al quale D. Giulio fuo Padre , e Donna Rofalia fua 
Madre fi erano caldamente raccomandati , aftinché 
doppo tré Figlie femmine concedette loro un mafehio 
-in propagazione , e fofiegno della Cafa . Efaudite 
dunque le loro preghiere , ne fu inefplicabile il con- 
tento , che gencrofamentc dimoftrarono con larghe 
clemofinc , e con fpargimcnto di monete frà il Po- 
polo , che innocentemente acclamò allora nel Bam- 
bino fucceflìone, e Succcflori al Principato, quando 
con occulto, &alto difegno era deftinato il Fanciullo 
da Dio ad altre maggiori glorie in ornamento , e de- 
coro della Chiefa . £ come che il precipuo frutto 

dar 
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dell' Hiftoria fi è il notificare alla PoftcrirJ non tanto 
le Perfone , e le opere grandi , quanto li principj pic- 
coli, da' quali, come da' tenuiffimi femi , fono ger- 
mogliate le loro grandezze , quindi è , che non fari 
fuor del pregio dell'opera il rapportare , che anche-, 
nelle fafeie rifplendeflero in lui quei lampi di divo- 
zione , della quale poi diede faggi così grandi nell'età 
più adulta . Conciofiacofache , benché ne' primi anni 
delia fua infanzia , quando la ragione ftà come na- 
feofta , e ad do rmentata , e per l'oppofto la porzione 
E Mww£i^ irragionevole, e fcnfualc dell' huomo in tutto co- 
& ' manda all' huomo, nel noftro piccolo bambino frà 

le innocenze di quell'età sfavillavano qualche volta 
lampi d'intelligenza, e baleni di difeorfo , che dino- 
tavano una non so qual grandezza di luce fupcriorc , 
come fe quell'anima impaziente fofle di veder la fua 
ragione rattenuta in ceppi, defiderandola in libertà 
per impiegarla tutta in fervizio del fuo fupremo Fat- 
tore . D. Rofalia fua Madre , Dama egualmente pia; 
ed eccellente in quelle virtù , che à Madre di Fami- 
glia propriamente convengono , giudicando conve- 
niente, che Chi dà a' Figli l'eflere, habbia ancora il 
merito di haver loro dato il buon' efTere , fu la prima 
maeftra a D. Giufeppe di perfetta educazione : Onde 
efiendo ella folita nelle Vigilie di Noftro Signore dar 
lauto pranzo ad alcune Povere , alle quali parimente 

a i» Tnc fiiM* ne Vcncr(n di Marzo , e nel Giovedì della Settimana 
a ^ . Sqftg l ava va , (a) e rasciugava li piedi , come fe l'ufo 

Vtlta Vii* àt . . x ' tr • • Si* I 

snr Mari* della ragione navette anticipato , per cosi dire , la_. 
tnloì'! Ca ' tenerezza degli anni , il piccolo D. Giufeppe in brac- 
cio 
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ciò alla Nutrice , quali animato dall' efempio delia 
Madre, con impeti puerili, tanto fi dimenava, e , nflfciei j aM1 
tanto fi dibatteva , che al fin fenza parole dava ad J™« 1 
intendere, voler anch' effo , cfler meffo a parte dei 
merito contratto dal Tuo fangue , e non mai fi quie- 
tava , fin tanto che non gli fi ajutava à foderi ere nelle 
mani qualche piccolo Tondino, ò qualche Pannicel- 
lo , co' quali fi fpingeva tutt' allegro verfo i Poveri , 
ò al fervizio della menfa , ò al pietofo uficio della 
lavanda de' piedi : Cofa , che intenerì bene ipeflb la 
Madre , e gli Aftanti , che fecero quindi argomento,, 
quanto ben* egli iucchiafle allora col latte la divo- 
zione . Ma ciò , che meglio applicar puòfli à forti- 
meato d'anima buona , che ad accorgimento di vir- 
tuofa educazione, fi è, che il noftro D. Giufcppc 
ancor tenero di pochi mefi , riftretto nelle fafeie , e 
con fcqucn temente incapace anche de* primi barlumi 
di quella cognizione , che comincia à far' cfler l'huo- 
mo ver' huomo, tuttavia colà operarle in quella im- 
matura età , onde come da lontano dalie maturi fegni 
di quella Verginal pudicizia , di cui poi in tutta la_, 
fua più adulta vita racconteremo meraviglie non 
men forprendenti , che rare . Depongono con fede 
Teftimonj autentici , e prefenti al fatto , che quando 
occorreva , che la Nutrice , ò altra Donna baciacelo, ** 
non folo egli fubito dava in dirottiffimo pianto , e 
in sì tirane guife cercava , come fputar dalla piccola S»ìS 
bocca il bacio , ma appena liberare dalle fafeie le ma- 
ni (a), granSavafi cosi fpietatamente quella parte, » /«/>»«./•/. 
ov* era fiato impreflb quell' innocente merco d'amo- iW ** M,,, w 

B re, 
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re , che ne rimanevano rubiconde , e poco men che 
lacere le guancic, quafi lavar voletfc col fangue queli* 
onta, che gli era fiata fatta per giudo , e naturai com- 
piacimento , e non per fdegno . Ami crefeiuto in 
età , nella quale in bocca balbuziente nè pur la parola 
è tutta , quando à lui alcuna Donna avvicinavi per 
accarezzarlo, egli tutto, anche da lontano, racca- 
pricciavafi e contorcendoti come à preveduto af- 
fronto , con alterata , e mal formata voce alzava al 
Ciclo le ftrida , e diceva , Non bacio femmine , non 
bacio femmine . Indizio evidente di quell'Anima^ 
buona , che haveva nel Aio nafeere (brtito dalla be- 
neficenza del Cielo . Mi non cosi tolto libcròffi da* 
legami delle fafeie , che fi notarono in lui moti più 
ftraordinarj di pietà , e prcfto gli fi riconobbe nel 
volto beltà , e modeftia , nel tratto affabilità, e com- 
mon moPefrert poftezza , e nel parlare più toiìo inclinazione al filen- 
5S. c co,°£ è JS 3tio , che moderazione nelle parole ; onde preftamen- 
d»ii".M^,A te tutti fi avvidero , quanto inimico fotte de* traltulli 
itili soreiu . p UCr iij ^ c quanto quelli primi abbozzamenti d'eroi- 
che virtù promettellero col crefeer degli anni forpren- 
denti , e grandi li progrefsi , e prefagiflero future-» 
meraviglie della fua vita, quando fi folle Dio degnato 
condurla ad anni più maturi. Haveva egli capelli lun- 
ghi 5 e biondi , che a maraviglia fi confacevano alla 
Tua faccia vermiglia , e bianca : non volle mai , che 
altra Donna li pettinarle , fuor che la Madre, ò la Nu- 
trice, ola Sorella fua maggiore, e quafi difdegnaiTc 
l'avvicinamento fpeflb anche di effe , pregavalc a le- 
garglieli Inettamente in treccia , acciocché quindi 

pronta, 
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pronta, c nuova occafìone non forgeflc di replicato 
accetto a quel pietofo, e dovuto uficio. Gli ornamenti 
puerili , de' quali talora egli veniva abbellito da Chi sdegni rendano 
cura haveva di veftirlo , erano i lui di si grave mole- SS.™ 1 *' 
ft ia , che non , fc non per cfprcfla obbedienza de* Ge- 
nitori , comportava il portarli , &: acciò che ne fùflc 
palefe il cordoglio, nell'ufcir dalla Cafa nafcondevali, 
come vergognandoli fin d'allora di quelle innocenti 
vanità, che tanto Tantamente hebbe poi in horrore in 
ogni ftato della fua Vita . Moftravafi vago di andar ^ ^ 
venuto di quel colore, che ufano li Sacerdoti nelle Io- i coioh E«i e ' 

• 1 • r • • 1_ i • » fintici • 

ro quotidiane funzioni , e perche non glie nera per- 
melsa l'ofservanz le non nelle fole calzette , ordi- 
nava all'Aja fin dalla fera, che quelle del tal colore^ 
gli preparaise , di cui erano adorni gli Altari , e li Sa- 
cerdoti nelle Chicle . Cofa in vero, miracolala più to- 
lto , che maravigli ola fi era , che egli in sì tenera età 
dimoftrafsc inclinazione così ordinata , & intenfa_, 
alti Riti Ecclcfiaftici , de* quali naturalmente il di lui 
intendimento nè pur era capace di diftinguerne la di«- 
verfiri, e'1 mifterio . Consumando il fuo Maeftro 
D. Felice Focolari , che fu poi Arciprete del Duomo 
di Palma , di portar la Corona Clericale in tefta non 
tanto grande , quanto vicn preferitta dalle facre- 
leggi , D. Giufeppc ne avvisò il Barbiere , acciò wgg» 5» 
nel raderla, faccfsela più ampia : il che dando motivo 
a* D. Felice di maravigliar»" , e di richiederlo di tal 
novità,rifpondefse il Barbiere,T*i/V^r avvertimento 
di D. Giufeppe 9 che havevagli detto , Così preferhere 
le Rubriche : onde con piacere il Maeftro raccontò ad 

B 2 altri 



In eti più oltre 



1 2, FVtó del Card Tgmaji 

altri il fuccefso , godendo del fuo Scolare . Poco più 
oltre palla va li tré anni di eti , quando da Palma por- 
X£dc*ip»rÌ tat ^ ^ Genitori a Palermo , di altro il piccolo Fan- 
Ktkw c * u ^° non pregòlli,che di fargli cufeire a mifura della 
jj^peflb fi v«- f ua ftatura tutti gli habiti nccclTarj alla celebrazione 
della MelTa, de' quali compiaciuto , ogni giorno ia 
hora determinata veftivafi , e convocate le Sorelle , 
&c il Fratello, avanti di effe con gran divozione faceva 
il piccolo Sacerdote della Cafa • £ fc dalla Cafa con- 
vengagli portarfi con la Madre à qualche Monafterio 
di Monache, egli ncll'entrarvi , fubito veftivafi di 
Cotta, c Berretta, e luogo prendendo in difparte , 
invitava le Suore ad una ad una, come à confettarti da 
lui , e quindi veftitoft de' fuoi piccoli paramenti Sa- 
cerdotali , con tanta attenzione , &: oilcrvanza di Ec- 
clefiaftiche cerimonie recitava le Orazioni folite à 
dirfi da' veri Sacerdoti in quella facrofanta funzione , 
i che ne rimanevano per lo ftuporc ematiche le Madri, 
confiderando che per render vero quell'atto, altro nel 
Tapprefcntante non mancava, che l'Ordine facro , e 
l'età . Ciò fatto non voleva più lungo tempo dimo- 
rare nel Monafterio , ma fuori ufeivanc , attendendo 
J'cfito della Madre. Ma ficcome una pianta benché 
gentile, e nata in regio Giardino tofto infalvatichifce, 
fc non fi coltiva , cosi confettar fi deve , che , benché 
l'indole di quefto fanto figliuolo folle derivata dall' 
accendente d'illuft ri , e fanti Genitori , e capace folle 
ricevere ogni più bella impressione della grazia di 
Dio , tuttavia molto cooperafle l'induftria d'ottima 
educazione ò à farlo, ò a mantenerlo tale, quale finora 

- . fu 
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fu rapprefcntato , c defcritto . Fra* gli altri documenti, 

co' quali il Duca allevava la Tua famiglia piccola , uno suo detto «fu 

* t . r.. • J puerizia in ab» 

sì era , che appena li Figliuoli fi ritrovavano atti ad jjffiggj» 
articolar le prime parole, accoitumava di fargli dire-. 
(a) Muoja il peccato , e viva Dio , e mentre eglino » ffffi jj ff ji* 
proferivano Muoja il peccato , voleva, che con un_, ■* 
piede percuoteiTero la Terra , per dinotare che lo cal- 
pestavano , e come gli Ghiacciavano la Tefta . Era 
fpcttacolo di ammirazione infieme, e di giuda laude 
al Cielo , il veder, come bene tal* infegnamento ap- 
prendere il noftro D. Giufeppe, e con quanta affidui- 
tà , e zelo ne ripetette quafi in ogni angolo della Cafa 
la prattica . Correva fpefTo per le Anticammere, e per 
le Sale , e ò Huomini , ò Donne incontrane , ò gente 
cognita , ò ftraniera , ò ferva , ò congiunta, in appena 
vederle , correva loro avanti , e come fe colà ebrio il 
portafle di amor divino , impetuofamente alzava , e 
sbatteva il piccolo piede, e tutto fuoco nel volto , (&) b 
Muoja , diceva, il peccato^ e viva iO/o, e in così dire 
rimaneva attonito di fguardo , & immobile di corpo, 
come fc molto più dir voi clic , di quanto diceva $ con 
meraviglia di quelli, che confideranno più preziofe, 
e prcgicvoli le operazioni da Vecchio in un Fanciullo, 
che fpregievoli non fono le operazioni di Fanciullo in 
un Vecehio . Perfevcrò egli nell'attitudine di qucfti 
moti, fin tanto che non tinfe a lui le gote quella mo- 
della verecondia , che raffrenar fuolc neli'elìrinfeco 
portamento anche gli atti virtuofi: Poiché allora a v- 
vantaggiatofi ne' letrc anni, avvantaggiòfst in lui con 
piti cautela l'inclinazione alla pietà , e con pafso egua- 
le 
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Sc Ìa'S fi . one le egli camminò nell'eli, e nella difcipfina 5 Epr*. 

mieramente concepì tant'horrorc alla bugìa, che con-' 

b ntsdiD.cim f° rmc agrinfegnamenti del fuo di voto Padre (b) era 
u, CAf. tu f 0 i lt0 <ij rc ^ che i bugiardi erano figli del Dianolo i 
onde à lui fu applicata per virtù quella , che ne' Putti 
di ce li (empiici ti, poiché dalla Tua bocca non uicì mai 
parola fenza il fondamento del vero : qual coitumc , 

c ?icc. fii . 3M . (r) come fi dirrà , egli mantenne ancora in tutto il ri- 
manente di Aia Vita . Il Padre una volta {gridò D. 
Ferdinando , perche gli dille , Signor Padre , e qui un 
Cieco , che gli vuol parlare , ammonendo il Duca 
l'incauto Figlio à non mai indicar le Perfone da' loro 
difetti . Convertì D.Giufeppc a fuo vantaggio la fra- 
terna ammonizione, e volendo dinotar qualcheduno, 

Su» avverrei!» ... v . . 9 . r • r -\ A J» 

Mipariait. il cui nome a lui era ignoto, icrvivali più tolto di 
contrafegno decorofo, e bello , che di diilintivo odio- 
so , ò di difetto , riducendo ogni fua parola , & ogni 
fuo detto alla norma del vero , coni ni durato col con- 
veniente , e con l' honefto . 

Quindi era, che riteneva comporti tutti gli atti 
con tal freno di riverenza , e di rifpetto verfo tutti , 
che commettendo alcuna volta qualche piccolo man- 
• JJJSJJJ?* camento,proprio dell'età fanciullefca (d) così ammae- 
ndato dal Duca fuo Padre, fe ne andava incontanente 
avanti qualche facra Immagine , e quivi gcnufleflb fi 
percuoteva il petto con la mano, ed elTendo il manca- 
Riandò coi Fr» mento di contefa , ò di fdegno puerile verfo il fuo 
£j#£T Fratello , ò qualche fua Sorella , correva fubito à do- 
mandargliene perdono , rivocando il mal fatto , ò il 
mal detto con profonda humiliazione . Infcgnamcn- 

to 
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to da lui apprefo ne* divini libri di S. Francefco di Sa- 
Ics, del cui dolciflìmo fpirito inaffiava il fuo bcll'ani- 
mo con la lezione di elìì , che furono i primi , fu* Sn » lezione & 
quali egli imparò non meno il regolamento del leg- JetoSISi 
gere, che quello del vivere . Gran mercè del bel 
dono, ch'egli haveva ricevuto da Dio di tal tempra 
d'animo , che (in d'allora in lui fi apprendeva ogni 
abito di pietà , onde leggendo que' Libri infiamma- 
va fi di quegli affetti , che importava la qualità delle 
parole, havendo nella varietà di elfi fempre uniforme 
Sa divozione . Onde maraviglia non è , che crefeendo 
in età, crefcefle in lui così abbondantemente la grazia 
dello Spirito Santo, che faceva rimaner confuti il Du- s ^ llt * t ^ 0B < ; 
ca , e l'Ajo , allor quando egli tornando dalle Chiefc dìÌ. 
motivava loro dubj tali fopra le Prediche da efib udi- 
te , che fin d'allora in quei dubj medefimi pareva più 
tofto maeltro , che fcolare . Donna Ifabella ( che così 
chiama vafi nel fecolo Suor Maria CrocifilTa Sorella di 
lui maggiore) prefelo ad inftruire, infegnandogli, co- 
me far fi dovette ogni fera l'eia me della cofeienza: (a) B rha s $Mtr 
& il Giovanetto D. Giufeppe fi dimoftrò cotanto in- j^ r £/""* 
namorato di quel proficuo efercizio, che ne affettava 
l'hora, come le andar do velie ad un fontuofo Feftino, 
e la Sorella , che in difparte infieme con lui era folita 
farlo, acciò che altri non fi avvedete della loro divo- 
zione con quel fubitaneo ritiro , venutone il tempo , i«npt«. eft»- 

«• ♦ * • •• „ ' . _ , * gruferà l'eti- 

divisonne col Fratello un fegno , da efli folamcnte ™ w* 
intefo , ed era quefta parola Naxinta, che con lettere 
tramutate rende nella lignificazione Siciliana lo fteflò, 
che h/ame . La medefima Sorella accurata dal Padre 

della 
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della fàbbrica à Tuo riguardo del nuovo Monafterio 
in Palma, impaziente della dimora, e preludendo con 
apparenti giuochi al fcrio fine da lei bramato , fpeffe 
volte fi conduceva in rimota ftanza , e quivi difpo- 
neva la Claufura , vcftiva con appofti arazzi le mura, 
figurava le Grate , difcgnava la Chicfa , e quant altro 
bifognafle ad un ben regolato Monafterio : Faceva— 
governare in grado di Maeftra una Tua Sorella, & ella, 

* JKw/cfS- c ^ a ' tIC ^ uc con ft ltu » vano rcligiofa Famiglia : (a) 
fi* • De' due Fratelli, D. Giufeppe Maria era il Cappella- 
no , e D. Ferdinando il Sacreftano . Con difpofizionc 
p,ej ( a alien* di quelVordine ella vi fi racchiudeva dentro , e facen- 
doli merito del paffatempo , pratticava con tutt* ap- 
plicazione negli fcherzi puerili il ritiro , il filenzio, 
e l'ubbidienza, mentre il noftro D. Giufeppe da fìnto 
Cappellano divenendo vero Predicatore , fermoneg- 
giava alle fue piccole Monache in sì alto grado di 
fentimenti Religiofi, che, chi udìvane da qualche na- 
ie c ih parte il contenuto , non poteva non ringraziare 
il grand'Iddio, che rendendo eloquenti le lingue de' 
Fanciulli, sì bello fpettacolo rapprefentafie in di va li 
profpetti à gli Angeli, & agli huomini, al Cielo in- 
fieme , & al Mondo . 

Ma quefti furono più tofto divertimenti, che 
efercizj fpirituali , e fc pure i divertimenti divampa- 
vano in atti sì riguardevoli di religiofità, che dirremo 
Sua prima Corr> di quelle divozioni, in cui tutto D. Giufeppe fi racco- 
glieva e con lo fpirito in Dio, e con l'animo in fc 
fteflb ? Giunto all'età , in cui fu capace fecondo il co- 
flume della Chiefa del Santiflìmo Sacramento dell' 
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Altare i non può ridirli il facro fuoco , di cui tutto 
avvampò quella prima volta , c fuflequentementc le 
altre di otto in otto giorni , in cui sì grand' Hofpitc 
riceveva nell'Anima fua , e quanto dimoftrafle nella 
compofizione eftrinfcca del volto la ritiratezza, e 
diftinzionedi quel dì, nel qual'cgli fì communicava, 
non attendendo ad altri efercizj, che à vifitar Chiefe, 
ò à fervire Infermi fotto la direzione del divoto Du- 
ca fuo Padre, che continuamente riceveva , e dava 
alla fua piccola Famiglia (limoli efficaciflìmi al ben' 
oprare. Alla riverenza verfo il Figlio aggiungeva!! ^ 
quella verfo la Madre, & era in lui (ingoiare 1 oflequio alfa Madonna 
alla Santillima Vergine , recitandone ogni fera col " t,w 
Duca fuo Padre, e tutta la Corte , (a) oltre ad altre * 
Orazioni, il Rofario , del qual coftume fu poi fempre 
tenacifllmo fino alla morte : anzi accadendo , che ri- 
torno facetìe la DucheiTa fua madre da Palermo à Pal- 
ma , e divertendo per la ftrada del Mare il cammino , 
aftìn di vifitare la miracolofa Immagine della Beatili! - 
ma Vergine di Trapani , (£) D. Giufeppe gradì di ef- b SSAf"^ 
ferie prefentato avanti in habiro di piccolo Pellcgri- 
no , con mozzetta di cuojo sù le fpallc , e bordone in 
mano, mendicando il merito di Iongo , e (tentato Pel- 
legrinaggio da quella ouequiofa moda di veftimcnti : 
E di quefta fua rifpettofa olfervanza verfo la gran_, 
Madre di Dio diede egli nuovi , e pubblici contrafe- 
gni , allor quando giunto i Palma , e per il gettito 
de' fondamenti della Chicfa Maggiore ricavar doven- 
dofene la terra , il noftro D. Giufeppe portònne con 
molto fuo piacere sù le (palle alcuni fchifi ben pieni , 
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in riverenza del Figlio , e della Madre , che venerar 
dovevanfi in quel facro Tempio, non fenza edifica- 
zione , e lacrime degli Aitanti , che in quei materiali 
fondamenti confiderarono , in quant* alto edificio di 
perfezione Evangelica crefeer dovclTe quel Fanciullo, 
che sì efemplarmcnte allora fi adoperava nella ftrut^ 
tura di quella Cafa , e Chiefa dcll'Altifsimo. 

Non furono però in Lui uniche le riferite appli- 
scoi st«dj »«- cazioni alla cultura dello fpirito , in modo tale che in 

israrj m <juet- * ' , 

reti. quella tenera età non attendere ieriamcnte ancora al 
coltivamento della mente in quei tludj , che fogliono 
effer di ornamento alla vera virtù . Poiché , benché 
ci folle di dilicatifsimacomplefsione^ alla debolezza 
della complefsione aggiungere un tenor di vita tutu 
aultera , e ritirata , onde ne veniffe fpelfe volte à ri- 
fentir la natura con pcricolofifsime infermità , dalle 
quali Dio, che'l confervava à cofe di tanta fua gloria* 
volle fempre prefervarlo , nulladimcno dimoltrò&i 
fempre talmente fitto , e dedito agli efercizj lettcrarj , 
ordinariamente calunniati per micidiali de' Virtuofi , 
che ben pareva , che il tempo mancalfe àlui, e non 
egli al tempo . In pochi anni corfe tutto lo fcabrofo 
laberinto della Grammatica , e quindi volò per gli 
ampj Campì della llettorica con tanta felicità , che 
quando poi volle attendervi per profefsione , non 
tanto parve , che allora ftudialle , quanto che fc ne 
ricordafse; E perche il Duca fuo Padre fi lafciò inten- 
dere di voler mandarlo alla Corte di Spagna , cgl* in- 
contanente fi diè all'apprendimento della lingua^. 
Spagnuola, che in pochi mefi nella fua nocca parve 

nati- 



Capitolo Primo . 19 

nativa. Ma di qucfti ftudj ne volle ancor Dio, benché 
fecretamente , la fua parte , e qual ne fofle Io ftimo- 
lo, e'1 motivo , ò non fi sa , ò sàllo foregli , che già 
infufa gli haveva nell'animo una occulta inclinazione 
alla vita Ecclcfiaitica : poiché con iftupore de' Dome, 
ftici fi moltrò innamorat i i s u no , e vago di quel Can- ^e^/'cilw 
to Ecclefiaftico , che dicefi Canto fermo , in cui fece 
maravigliofi progrefsi , con altrettanto avvertimento 
di Chi feorgeva applicato in fomigliante efercizio un 
Giovanetto, Primogenito , Principe , e deftinato ben 
prefto dal Duca Padre per la Corte di Spagna . Tanto 
l'attitudine della natura, e molto più la infufione 
della grazia di Dio vince, c trionfa di tutti gl'impedi- 
menti , e di tutti gli allettamenti dell'età , della pro- 
fefsione , e dello (lato . E quelli furono i fiori , che sì 
pompofamentc germogliarono in Giofeppc Maria_> 
ancor fanciullo , quali sì degnamente fruttificarono 
poi in Giufeppe Maria già adulto . 
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Vocat^om di D. Giufeppe Maria allo fiato Religiofo 
Suo ingrtjfo fra Chierici Regolari Teatini , 
ProfiJJtone , e fuoi primi Studj . 
nella Religione • 

DA Chi fanciullo menò vita sì divota, altre rifo- 
luzioni in Gioventù afpettar non fi potevano, 
Lfiiofo ™ Ke " che da Tanto. Cominciò D. Giufeppe à manifcftare 
al di fuori anche nell'età di dieci anni le fcintille di 
quel fuoco, onde ardevagli il cuore, e come che 
quanto più uno fi avvicina à Dio , tanto più Dio l'al- 
lontana dal Mondo, fù facile, come avvenne, che 
eziandio negli atti efterni cominciando a dimoftrare 
avverfione allo ftato fecolare , dalle manifeftamentc 
à divcdere,quant' altaimprcfsione di graziagli havef- 
fe fin d'allora infufa nel cuore lo Spìrito di Dio , che 
fecretamente , ma fenfibilmcnte, ad altra più nobiL 
vita chiamavalo, che alla mondana. £ perche in Cafa 
del Padre quei, che contrahevano matrimonio, erano 
ordinariamente chiamati col nome di Gente del Mon- 
do y egli , come prendendo à viltà l'inclinar l'animo ì 
sì ballo oggetto , feco ftellb andava divifando il come 
follcvarfi dal Mondo, in maniera tale che fe havelTc 
potuto, nè pur ì'havetfe dovuto toccare co' piedi . 
code di •tconi Onde fovente e a fc , e ad altri andava ripetendo que- 

nóumVleVal ^° VCr ^ Ctt0 > M' H °Ì A ^ V 0 j A > C ^ e ^ Motìdù mi dà y 

«iti dei Mo n . t da* fuoj Mufici di Cafa richiedeva fpeflo il canto di 
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alcuni Mottetti (òpra le Vanità del Mondo, e parti- 
colarmente di un'antichifsimo, e confueto a cantarli 
da Divoti di Palma , Ob eh" è nano , oh eh' e fallace 
quefto Mondo , e quefla età , al cui fuono talmente 
godeva, e fentivaiì così feniìbilrnente attrarre, che 
quefto fopra ogni altro richiedendoli da lui a* Canto- 
ri, il mottetto per antonomafìa fù chiamato da' Tuoi 
di Cafa f II Mottetto di D. Giufeppe. Di quefta fua 
alienazione dal fecolo davane così alla lontana cenni 
non occulti al Genitore , & à i Domeftici , mà più 
d'apprelìo feco medefimo naufeato dei Mondo,lagna- 
vafi del Mondo , in cui dolentemente feorgevaiì non 
tanto come Pellegrino, quanto come Prigioniere. 
A tal'efTetto faliva fpefle volte fri giorno in alto Ga- 
binetto del Tuo Palazzo , onde alla feoperta , e fenza 
velo ampiamente rimirava!! e Cielo, e Mare , e quin- 
di fpettatorc di quefte due grand'Opere di Dio, con- 
templava in effe hor l'onnipotenza del Fattore, hor la 
vaghezza della Fattura , e paragonando la viltà della 
Terra con la preziofità del Ciclo , i cui faceva nobile 
fpecchio il Mare , liqucfacevafi in dirottifsimo pian- 
to, e confiderando, che per lui erano create sì belle 
cofe, impaziente della dimora, à volo voleva entrarne 
in poiTeilo , fé glie ne folle ftato permefso il pofsefso, 
da Chi bave vale deftinatc à gli huomini in guiderdo- 
ne più tofto , che in dono . Animato da tal penficro , 
e internamente rifoluto al gran pafso di abbandonare 
il Mondo, quanto più rintracciavane il modo , tante 
più gli fi affacciavano difficili à fupcrarfi quegli in- 
contri , che pur troppo prevedeva forti, e contrarj per fiSSkK 
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la cfecuzione dell' intento . Lo flato Religiofo dimo- 
iìravafi unico per il ritiro , che efso defidcrava , per 
l'unione con Dio , alla quale anhelava, e per tutto ciò 
che ridur potcvalo in quello Mondo fuori del Mon- 
do . A quelle confidcrazioni gagliardamcnrc gli fi 
opponeva un vivo ribrezzo della fuccefsione à lui 
commefsa di Principato » c Progenie così antica, e 
nobile , la Primogenitura così copiofa , e pingue , c 
più di tutto la difplicenza d'inopinato difgullo , ch'ef- 

t diffcoiti per fo haverebbe recato al Duca fuo Padre , che già de» 
w 1c £?j?c- ftinato l'haveva , come fi difse , alla Corte di Spagna, 
e in Lui fondava le giuiìe fperanze di follccita Prole. 
Ma Dio che per far molto , non haveva bifogno di 
molti , e che incefsantemcnte gli batteva alla porta 
del cuore, e lo voleva tutto fuo dentro un Chioflro di 
fingolar perfezione , efso medefimo con uno de' fuoi 
più penetranti raggi talmente illuminògli li peniìeri, 
che più non gli fu d uuopo à rifolverfi, che il volerlo, 
e talmente il volle , che parve prima divenuto Reli- 
giofo , che fatto . Nè andò lungi cercando à chi 
communicar dovefse quella fua nobile rifoluzione . 
D.lfabclla fua forclla haveva di frefeo profefsata vita 

s; confi ja,e con- R c ljgj 0 f a col nome di Suor Maria Crocifìfsa nel noto 

lulta e ori suor o 

m»» ciocì- Monalìerio di Palma, e come ch'ella ncll'abbando* 
namento del fecolo più haveva parlato con i fatti, 
che con le parole , fù dal fuo Fratello D. Giufcppc 
giudicata non folamentc Configliera divota, ma 
eziandio interefsata in configliarc altrui ciò, che da 
Lei fi era efeguito in fe medefima ; onde fù facile , 
come avvenne , che ne introducefsc con la Sorella il 

difeor- 
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difcorfo, le communicafsc la determinazione, eia 
fupplicafse parimente non mcn di confìglio , che di 
ajuro . Nè caddero invano i fuoi penficri : concioiìa- 
cofache Suor Maria CrocihTsa approvogliene , e lo- 
dòglienc l'afsunto, fenza che altri per allora ne fa- 
pefsc il concenuro . 

Animato dunque D. Giufcppe da una tanta ap- 
provazione di una Sorella di così accreditata virtù , 
fcn2a indugio alcuno, tutto fi diè ad efaminare , e ne alla vita 
rifolvere l'Inftituto Religiofo, ch'efso dovcfscab- SS?. 11 * 
bracciarc , per dover ben tofto porne in efccuzioneil 
penficro. Inclinava il fanto Giovanetto alla Vita— 
Monadica , come quella , che più ritirata dal Mondo 
tiravalo a fc, che voleva vivere, per così dire , fuori 
del Mondo; Si trovava allora in Palma il Vcn. P. Bo- 
naventura Murchio , che in tutte quelle parti fioriva 
in gran fama di fantità" , colà chiamato dal Duca per 
fer vizio della Chicfa dell'Eremo del Monte Calvario 
poc'anzi fondato per la cultura de' Popoli « che t f/m**d.o/« 

il* • -v J • fi. lioC4?.i3> 

concorrevano a quel Santuario : e perciò ad initanza» * 

r r i a" 1 , Divino Offic. 

e periuafione dell' ifteflo Duca con l'approvazione- &cbor»w. 
della Santa Sede inltituì la Congregazione fotto il 
titolo dc'Chicrici Minori del Santifsimo Sacramento, 
Rivelò il fuo penderò D.Giufeppe à quefto sì rino- 
mato Servo di Dio , da cui prontamente ricevè in ri- 
fpofta la predizione, che fra un* anno fi farebbe fatto, 
come feguì , Chierico Regolare . (£) Jofepb Marti b *gstj* m 
Tbomafius , così ferine di lui il P. Francefco Maria— m°. 
Maggio Teatino, Religiofo di gran.nome pcrMif- 
fioni Apoftoliche intraprefe e degnamente condotte 

à fine 
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à fine in Oriente , e che hebbe in forre di edere ntl 
Noviziato Maeftro del noftro D. Giufcppe , Primo- 
genitus Ducìs eximia Jwvenis indo/e , {jp acumini-* 
ingenti , ac probitate , ad facrorum cultum , f*p flu- 
dium mi rum in modum natus , in ci indi Re ligio fi 
Ordinis cupidine ttnebatur . Sed eum Monacborum 
ccenobit lunga ab T) rbibus f emota , a commercia 
bominum aliena vehementtfftme alliciebant. Quocir- 
ca Bonaicnturam convertiti expandit UH animum 
fuum , aliquod fibi monitum , ac confilium pofeit . 
Cui Vir futurum prtdixit , ut pofi annum Clericorum 
tagtoni perei Regularium Ordini nomen dar et y quem UH unicè, 
TnZo. L ' a tximie commendabat . Così egli , che nel medefimo 
luogo attera , Haverlo poi eflo lidio accompagnato , 
e condotto da Palma à Palermo . Per Io che quella.» 
fcelta di Religione , in cui eflo dovette entrare , parve 
per più capi prima conci ufa , che penfata . Gii per 
{'addietro in congiuntura di molti Religiofi, che con- 
correvano in Palma sì per ammirar la lanciti di quel 
nuovo Monaftcrio fondato dal Duca per le quattro 
fuc Figlie , sì per oflequiare il Duca , che tutti acco- 
glieva con hofpitalità d'Apoftolo, e molti invitava 
all'efcrcizio delle Mifsioni , fi era il noftro D. Giu- 

Mermo eb 8 ;o ^ c W e mo ^ to ^ cn informato de* loro Initituti , e Rc- 
dei" Reiigii- gole , e dalle Vite de' loro Santi , che fpeflb leggeva , 
Bt haveva apprefo il coftume del loro vivere , e la Rcli- 

giofa ofiervanza delle loro Conftituzioni , nè alcuno 
ne rinveniva , che più fodisfacefie al iuo genio , che 
quello de* Chierici Regolari detti Teatini , fondato 
già dal miracolofo S.Gaetano Tiene, che con lume 
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fuperiore di Dio volle vifibilmcntc far cono fccrc al 
Mondo , che fi può vivere nel Mondo fuori del Mon- 
do . Povertà di habito , e civiltà di tratto , afsiduità 
di Choro , & efercizio di opere pie , affabilità di co- 
fiumi , e rigidezza di vita, privazione di rendite, e 
ricchezze in Dio di ogni bene, difsinrercfle di robba, 
e zelo di Anime , parvero à D. Giufeppe pregj fupc- 
riori all' humano, onde hora A portoli chiamavali, per 
cui rinuovata fi vedeva la bella forma della Ecclefia- 
Aica Gerarchia , hor'Angeli dicevali, che difpreggia- 
tori di ogni caduca, e paflaggiera commodità, dal folo 
Dio afpettavano eziandio il neceflario , e quotidiano 
foftentamento del loro vivere . A ciò fi aggiungeva 
la gran fama dell' heroica, condotta in S. Silveftro 
di Monte Cavallo in Roma del fuo Venerabile Zio 
D. Carlo Tomafi, l'oflervazione da effo fatta, mentre 
fanciullo fu in Palermo , de* PP. Teatini nella Chiefa 
di S. Giufeppe, che nelle facre funzioni fembravano 
più tofto (piriti Celefti , che huomini , la prattica_« 
tenuta in Palma con molti di efsi , che portavano la 
fantità nel fembiantc* e accendevano li riguardanti 
à divozione , la ftretta confidenza con D. Francefco 
Maria Maggio medefimamente Teatino , il quale , 
come dotato dal Signore di gran talento ncli* intra- 
prendere, e guidare opere,& anime al fervizio di Dio 
(a) era continuamente ricercato dal Duca D. Giulio, l riMdi0t6ìm 
e dal P.D. Carlo fuo fratello di configlio, e direzione, *°m&-**> *s>. 
per dar efecuzione a* loro difegni, perlocche più volte K/ J^*£ Carl ' 
invitato da' medefimi, gli convenne portarfi à Palma 
sì per il regolamento del nuovo Monafterio delle_ 
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Monache , per le quali fece le Conftituzioni fecondo 
1 idea del P. D. Carlo * che ite introduce la prattka , 
come per riftabilife il fuddetto Ertimi torio del Monte 
à M^jcdfDu Calvario , (a) per cui parimente compilato haveva le 
oj*^|.Vw Conftituzioni da oflervarfi nel medefimo; Onde nel 
cuore di D.Giufeppe, che converfava con un' huomo 
di tanto zelo, li era accefa la fiamma dello Spirito San- 
to, della quale ardeva quel divoto Religiofo . Ma fio 
come fra le (Ingolari prerogative , delle quali era mi- 
rabilmente adorno il detto P.Maggio, molto riluceva 
quella dell'erudizione della facra lltoria, Riti , e Ce- 
rimonie , così da quefta probabilmente fu maggior- 
mente rapito l'animo di D.Giufcppc,cbe di quelle era 
Vago ) come già lì dille, e ftudiofo talmente , che non 
fenza ammirazione ridetto P. Maggio parlando dell* 
Opere Angolari , e pregj del Duca, e del luogo di Pal- 
7)* tt»e. ct>;m*. *na l'ai tetta in altro luogo , dicendo, inverti Oppidum 
"l' n .t? iU!/ ' &*Cé Z3*te 9 tuoque pr<tfertim fitto D, Jofipbo tnfìgni- 
ter erudito, nutuque omnia moderante, ^acrorum /?/- 
tuum obfervantia inter complura alta, adeb Falmam 
ferre, ut iix fidem darem , nifi meis ipfe ocuits in- 
tuitus fuijfem • In fomma , ò fi riguardi il tutto, ò i 
membri di etto, queft' Inftituto ferito gli haveva il 
genio, e il cuore, onde di etto fi era invaghito in modo 
che prima à Suor Maria Crocifìtta difeuoprinne appie- 
no la rifoluzionc di ottervarne le Regole, e quindi poi 
à D. Carlo fuo Zio ne fcritte , dal quale riportònne 
prudente approvazione , ogni qualunque volta la 
rifoluzione fotte ben maturata dal Configlio , e dalle 
Orazioni . 
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Ma mentre crefeeva la Tanta inquietittidinc .al Nuove 
Giovinetto D. Giufcppe di ufeir dal laberi nro del ^JJJuT 
Secolo , nacque , c s'ingrandì in un mtto una forte m*™*-* 
oppofuionc, che da lui non preveduta gli furfe avanti 
canto più formidabile, quanto meno afpettata . 11 
Duca fuo Padre alieno dalla vanità del Mondo, e va- 
go di prepararti con maggior agio l'Eternità , nutriva 
appunto allora ncll' animo il gran pentiero di rinun- 
ziare al fuo Primogenito D. Giufcppe il Principato , 
cpoi ancora tutto jl rimanente Dominio della Cafa, 
per ritirarfì anch'elio , come £*cto haveva di fuo con- 
fenfo , e con licenza de' tiioi Superiori Ecclefiaftici la 
Duchefsa fua Conforte, in qualche recinto Religiofo, 
e quindi come libero dagl' impacci terreni, prevenirli 
in una certa maniera quaggiù la felicità eterna del 
Ciclo . Seppe ciò D. Giuseppe , e giudicando impor- 
tunifsima la congiuntura di far palefe al Padre la fua 
rifoluzione di lafciare il Mondo, allorché il Padre vo- 
leva porlo al Mondo , ricorfe con fervorofa fidanza 
al Padre de' lumi , acciò illuminafse le tenebre non., 
meno fue , che del fuo Genitore, nelle quali l'uno , c 
l'altro erano innocentemente involti , egli per ha ver' 
altrimcnte difpofto del Figlio , & efso, che ritrovan- 
do altrimente difpofto il Padre verfo di fe, erano am- 
bedue in iftato di oppofizione più tolto, che di con- 
cordia . Ma i gran nodi non ifeiogliendofi , che con ,ft "^VduS 
gran tagli , facilmente avvenne , che lo fpirito di Dio ^ ìin Reli - 
Ipingefse D. Giufcppe ad un'ardita rifoluzione , con 
1 cui gettandoti a' piedi del Padre , pale sogli il fuo dc- 
fidcrio, confermandolo con l'efempio purfrefeodi 
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D. Carlo fto Zio, che già ventitré anni prima, haven- 
do anch'egli rinunziato à lui la Primogenitura, vole- 
va elfo allora rendere hereditaria alla fua Cafa la bella 
azione di difpreggiare più rodo , che di procacciarli li 
Principati . Non vi volle meno, che la virtù del Duca 
D. Giulio à foftener la forza inafpettata di una tanta 
richieda, e iupprefso con violenza il rifentimcnto 
della natura , che sfogò allora in qualche tacito fofpi- 
ro , contentòfli folamente di abbracciarlo , e dirgli , 
che a il gran rifolu^jone richiedtvafì grand' avverti- 
mento , ed orazione . Non fi perde d'animo D. Giu- 
feppe à tal rifpofta, ma tutto fi diede à trovare li mez- 
zi più efficaci per piegar l'animo del Padre , e che era 
ancora il più pronto , cioè di ricorrere alla Madre , la 
quale facilmente fi poteva intenerire alle fuppliche > e 
lacrime d'un figlio, & impiegar tutto il fuo credito in 
un' affare , in cui ella poc' anzi gli haveva dato l'efcm- 
pio d'abbandonar' il Mondo, e confacrarfi 4 Dio nel 
Alonaftcrio, in cui già fi era ritirata : Il fecondo fu di 
accordar' il P. D. Carlo fuo Zio , il quale , benché più 
lontano , era il più efficace, & infallibile, quando egli 
fi fofse impegnato , mentre dalli di lui cenni dipen- 
dendo li fuoi Genitori,fi poteva dire l'arbitro de' loro 
voleri . Scrifsc per tanto al P. D. Carlo, il quale fece 
qualche refiftenza per far' cfpcrienza della virtù , e 
vocazione del Nipote : Così fcrive il P. Maggio , il 
quale appunto pochi giorni dopo ai vaticinio del fu- 
detto P. Mure lì io ad iitanza del Duca fi era portato in 
Palma, dove fù teftimonio di quefti conflitti. Miruml 
dice , paucìs pofl diebus cum Palmam profetlus ejfem^ 

mutata 
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mutata juvenis fententid (di farfi Monaco ) Theatini 
Ordinis habitum ardentioribus ftimulis expetebat < 6l '"' l < 0 ' 
fjrc. D. Carolus Patruus (cujus confitto , nutu 
Duce omnia moderantur ) ut ejus virtutem , fs* 
cationtm experiretur,facultatem minime impertiebat* 
Pcrfìftendo dunque D. Giufeppe fempre più fiflo nel- 
la fua rifoluzione,e di confenfo del Ven. P.D. Carlo, 
firifolvè di dar l'ultimo afsalto al Padre, quale di 
nuovo egli pregò a benedire i fuoi pafsi verfo il Cielo. 
Ma l'Afsalitore trovò l f afsalito privo di difefe , mer-. 
cecche il Duca n'era flato fpogliato da Dio , che folo 
godeva il poilefso di quell'anima bella, onde non così ' 
tofto udì il Tuono delle nuove preghiere , che alzate 
le mani al Ciclo, offerì in holocauito al di viri Padre 

r c i« • • ■ t t« 1 Ne ottiene ia 

e le, e il tiglio , vittime ambedue di non preveduto g r«i». 
Sacrificio. Non frapofcD. Giù Teppe uè apparecchi , 
nè convenienze , nè tempo, e non fi può dire, quanto 
gaudio gli ridondafse nel cuore , e quanto eziandio 
l'interno gaudio gli traboccafse in efterna efultazione 
per l'ottenuta licenza , mentre per confeguirla crai! 
tanto tempo confumato in lacrime , e fofpiri . E qui 
vcrificòflì il Vaticinio del P. Murchio, che dopo un* 
anno farebbe entrato nella Religione de'Tcatini.Il P. 
Maggio parimente doppo un'anno ritornò in Palma , 
forfè ad iftanza del Duca per condurlo al Noviziato, 
come poi in effetto feguì. Sed ejus (cioè D. Giufeppc) 

». ? • • * II Ihidt'» de Divi. 

preces , (3* lacrima baud brevt tempori s intervallo ojpc.&ciKr: 
continuata , fic omnia repagula peruicerunt , ut poft 
annum Palmam reuerfus , eundem cum magna om- 
nium comploratione fn/ceperim , ac deductrem bue 

Panor- 
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Fanormum , uhi in nojìra Sancii ^ofephi Domo Ty* 
rccinium pojuit . Così egli . 

Era D. Giù Teppe allora in quindici anni di età , 
mi di fenno così provetto in prudenza,che ne difpofe 
eflo dello l'efecuzionc in modo, per così dire, più to*- 
Sto miracolofo , che maravigliofo . Conciofiacofa che 
portèlli incontanente al Monaftcrio,ove li era ritirata 
con le figliuole la Madre per prender da effe l'ultimo 
S! Sre* ìu" con g c ^°>^ cnc efeguì, con tale intrepidezza d'animo, 
Dom^l'^n comc ^ * n dàtic vittoriofo al pofleflo, non all'abban- 
J5JJjJJ; ta dono del Principale benché il naturale affetto cav af- 
fé fuori dagli occhi delle Sorelle le lacrime , e dal cuo- 
re lo fpirito della Madre, la quale fvenne nell'abbrac» 
ciarlo,e nel baciarlo in fronte,pur'egli in nulla fmoifo 
all'urto di sì grave alTalto mollrò sì gran coftanza, che 
parve in quell'atto più colto difpolto a torre gli altri 
d'affanno , che à riceverlo. Impallidilii folo alquanto 
nel volto , per dar qualche fegno al di fuori , ch'elfo 
era huomo, e non fallo . Nella feguente mattina, che 
cadde negli undici di Novembre dell'anno i<S6"4. 
dedicato a S. Martino Vcfcovo di Tours , di cui ef- 
fendonc poi femprc divotillimo , ne riportò anche il 
Titolo nell'efaltazione al Cardinalato , Iiccntiòill dal 
Duca fuo Padre , e da D. Ferdinando fuo minor Fra- 
tello, il quale per maggior dolore dell' afflitto Geni- 
tore , vedendo le tré Sorelle , e la Madre in Mona- 
fterio , il Padre in procinto , & il Fratello in atto di 
ritirarti dal Mondo , piangendo andava per ogni an- 
golo della Cafa efclamando , Anch' io voglio lafciare 
il Mondoy anch' io voglio farmi Religio/o . Le Donne 

della 
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della Cafa, i Famigli , e confufamente tutti li Vafsalli 
di Palma accompagnavano con lacrime la generofa 
airone di D. Giufeppe , e tra i pianti di chi perdeva il 
Piglio, di chi il Fratello , e di chi il Principe, folo 
D. Giufeppe immobile di animo, Se infleifibilc di 
volto tutti confolando , ottenuta la Paterna benedi- 
zione, abbracciato il Fratello, cV accomiatato da' 
VafTalli , in compagnia del P. Maggio portóni fubita- 
mente à Girgenti per inchinarfi , come fece, al Vcfco- 
vo , che non potè ottenere di tenerlo fcco a* pranzo 
quel giorno, elfcndo che profegoì incontanente il fuo 
Viaggio per la Via di Trapani (a) a Palermo, fiiperiore tMmhdt/ac , 
fempre agli affetti , agi* inviti , & à quanto può inft- *™ m ' 
nuare la carne , ì Chi ancor vive in quefto mifero 
Mondo vellito di Carne. 

Nè il viaggio fu difTimile alla partenza : concio- Si à PlIer . 
fiacofache , come fe partitofi da Cafa , non conofeefle E^àS'ET 
più nè Cafa ,r)è Parenti, nè commodità* ; nè Amici , Til « i0 * 
non volle mai per la via ricevere alloggio da' Con- 
giunti , 6 da' Conofcenti , ma fempre fi ricoverò ne* 
Conventi de' Religiofi, a' quali lafciava larga elemo- 
fina: anzi ufeito da Palma in Lettica, giudicando 
troppo agio voler' in Lettica andare à trovare il fuo 
Signore Crocinolo, fuori di Palma fmontò daefla, 
nella quale fece entrare in fuo luogo un Cameriere , 
de elfo ferve ndofi del di lui Cavallo , cfpoftoadogni 
inclemenza dell'aria in ftagione , che fi avanzava nell' 
Inverno , profeguì con tanta compofizione di animo, 
e di volto il fuo viaggio , che ben' il modo , e la divo- 
zione , con cui lo fece , diede à divedere alla fervitù , 

che 
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che Io accompagnava , & alle Genti , per le cui Città 
panava, cheterà viaggio diretto alla fantiti verfo il 
Ciclo . Vifitata la Madonna di Trapani , c giunto in 
Palermo, fenza pur eflere allcttato da favia curiofità 
di dare un'occhiata à quella nobile Città , à dirittura 
fi condulfc alla Chicli di S. Giufeppe de' Padri Tca- 

Su SeÌ??oM. tm * > ^ ovc P 0 ' nc ^ ^ nc ^ Novembre dell'anno 1 66^* 
vcftì l'habito Rcligiofo , e dove vifle come Hofpite , 
lìn tanto , che alli 24. di Marzo feguente fu ammetto 
all'anno della Probazione , ò fìa Noviziato , fecondo 
l'Ordinario coftume de' Regolari , fotto (<t) la dire- 
zione di D.Franccfco Maria Maggio, foggetto di tan- 
ta letteratura, e bontà di vita,che giuftamentc meritar 
può la lode di haver partorito nella educazione Rcli- 
giofa alla fua Congregazione Teatina , e al Mondo 
tutto , tra gli altri grandi allievi , D. Giufeppe Maria, 
di cui parliamo. Al tngho de' biondi capelli pianfero 
i Domenici, che afsifterono alla funzione, & in alleg- 
sua increpidez. gerimento della loro afflizione richiefero quel prczio- 
Rd?/i l oib" ,,fi fo avanzo di lui, che nè pure in quello volle conciar- 
li , ottenendo licenza da' fuoi Superiori , che follerò 
tofto arfi fui fuoco , acciò di fe non rimanerle un fol 
capello nel Mondo . Li VaiTalli nel dipartirfi di ritor- 
no per Palma, volendo baciargli la mano, non furono 
degnati nè pur della fua prefenza , poiché chiufo nel 
fofpirato Santuario non volle vedcre,nè efler veduto, 
che da Dio . Alla nuova di rifoluzione sì heroìca , c 
gloriofa , non potè contenerli il Venerabile D. Carlo 
4 S^JK dtl fcriverc al Duca fuo Fratello in quefti termini (a) Oh 

Vtn. D. Curio i m \ / 

^%T t f t .itS' C ^ e corJ /o!^7jone dovete tenere^ bavendo dato il vojlro 
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primo Figlio a Dio ! Mi ricordo > che dicevate volerlo 
mandare alla Corte del Rè : Hor c&e 6* <k /«re co/ eJ "* jtIi • ' 
/ir/o y^q/o dì Chrifto^ Herede del Cielo ? Gran cofe 
fon quefie ^ fiele penetra/le I e quanto più s'intendono i 
tanto più fi ammirano : e me ne rallegro con V. S. Sig. 
Ducbejfa , e buone Sorelle y egli raccomando D. Ferdi- 
nando , V altro Figlio rimafio unico al fiecolo^gli bafte- 
ra r e/èmpio del Fratello , e Sorelle per farfì fanto . Et 
in altra lettera ùcgac:Nel refio^fie il Signore cbiamaffit 
anche D. Ferdinando , farebbe la maggior gloria della 
Cafa con finire , come fini quella del gran Bernardo • 
V edeteymille anni ri/petto all'eternità fono meno di un 
momento: la Terra ri/petto al Cielo y meno di un punto. 
Bifiogna penfare a quel fempre , a quel tutto : il filo 
ficriverlo mi rallegra il cuore . Cosi egli : E il Cardi- 
nale Sforza Pallavicino da Roma al med efimo Duca , 
(a) Ali congratulo^ dice, con V.E. che fi le fia aggiunto , uutrèjkmsi 
un me^SP tanto efficace per la conquifta del Cielo , '£!.m£Z 
quaV e l'offerta del fuo egregio Primogenito alla miti- / ** a7 * 
ria del noftro Redentore, §luefia e la prudente manie- 
ra di fondar le Cafe non folo in Cielo , ma eziandio in 
terra , fiacri fic are il più caro y che noi babbiamo à Chi 
e unico Signore e del Cielo 9 e della Terra y il quale con- 
ceda à V, E. tutte le pro/perità . Così egli . 

Hor qui si che fenza velo di mondane apparen- 
ze aprendofi à D. Giufeppe tutto il vafto campo della 9a ^jf ai fet * 
perfezione Evangelica, non già cominciò, mà feguitò 
à correrlo con quella lena , di cui hebbe ripieni li fpi- 
riti, fin, per così dire, dalla culla, e dalle fafcicj Onde 
fu divulgare fama predo tutta la Religione Teatina , 

E che 
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a Mm. iniib. che nel Tuo Noviziato nifTun' hebb' egli fuperiore in 
vii tù) e forfè pochi eguali. ( j) Il Maggio iuo Maeftro f 
e direttore nello spirito Io chiama animi dotibus or- 
rtatifjtmum : egregium jwvenem ; Tibi (cioè alla Ma- 
dre di Dio , della quale egli parla in quel luogo) jam 
pridem flagrantijjtme dcbitum , ac pene ab Vitro 
mancipatum . Et in fatti , di Mondo tanto allora-. 
D. Giufeppc ne volle, quanto fol ne richiedeva la ne- 
cefsità di dimorarvi ; nel rimanente coir anima tutto 
talmente ft elevò in Dio, che alcuni de' fuoi Religiolì, 
e fortunati compagni nel Noviziato ne parlano con 
grand 1 eiprefsione di termini , e Ungolarmente di una 
tal grazia di volto , per cui pareva, che rilucefse al- 
cuna cofa dell'Anima fua piena di Dio , e tutta in lui 
rimetta - y onde il folo vederlo era un compungerli , c 
il folo trattarlo un' innamorarli della virtù : tanto era 
il portamento divoto , le parole edificanti, e la mode- 
Aia commendabile , e in una parola il fuo fembiante, 
fembiante non falfo de' fuoi collumi 5 Li fuoi Con» 
novizj,fra quali fu Bartolomeo Caltelli,Vcfcoyo del- 
la Città di Mazzara, tutti celebri, e rinomati in pre- 
gio di dottrina , e di laudati collumi, uniformemente 

b 3 P ,'so /o/ ,ooS * (Wnc'Pròccfsi atteftano la vita Angclica,con la quale 
quello beato Giovane conduisc fempre in hcroiche 
virtù anche quella tenera età*, in cui ogni piccolo rag- 
gio di divozione può grullamente apparire un Sole di 
pietà j maturo nel portamento , ritirato nel tratto j 
tenace,e fifso ncll'ofservanza} inimico d'ogni, benché 
religiofo , e lecito divertimento ; inclinato , e pronto 
all'ubbidienza j dimenticato affatto di fc , c della fua 

egre- 



Digitized by Google 



Capitote li J ^ 

egregia Cafa, di cui non faceva mai parola: unito Tem- 
pre con Dio; humile con tutti, e in fomma tale, quale 
dir fi poteva un Religioso provetto , e non un Novi- 
zio^ perciò degnamente propoli o agli altri per efem- 
plare dal P.D. Francefco Maria Maggio loro Maeftro. 
Nell'anno del fiio Noviziato rarifsimc volte , e Ibi" 
corretto da' comandi de' fuoi Superiori, fcrifse a' toda'pwStu 
Parenti, dalli cjuali vifse cotanto diftaccato, che à lui 
fembrava non riaverli . La Tua Zia , forella della Du- 
chefsa Tua madre Monaca Profefsa nel Monafterio del 
Cancelliere di Palermo dell'Ordine di S. Benedetto 
non potè giammai ottener di parlargli 5 ma finalmen- 
te replicate, e rinforzate le iftanze , il Superiore di 
lui reputando da una parte conveniente la richieda di 
quella Rcligiofa Dama , feorgendo dall'altra confan- 
te , e divota la ripugnanza del buon Novizio, prefe 
favioefpediente di comandare à D. Giufeppe, che_, 
colà* in quella Chiefa fi portafse per fervire una MelTa, 
alla quale appoftatamente intervenir dovefse la Zia» 
Ma l'amore al ritifo prc vai fc di gran lunga à quello 
del fangue. Conciofiacofache in quel facrofanto efer- 
cizio della MelTa con tanta modella egli diportòfll , 
che non folamente non mai rifpofe parola alcuna alla 
Zia, che da una Grata vicina all'Altare più volte chia- 
mòllo, ma nè pure degnòlla di una fola occhiata, fiffi 
imperturbabilmente gli occhi, e l'animo nel fuo Dio, 
al cui gran facrificio egli quivi affitte va . Anzi inter- 
rogato pofeia , Perche bavere ufata cotanta feortefia \ 
francamente rifpofe , Io fui mandato alla Chiefa del 
Cancelliere da* miei Superiori per fervire la Mcjfa , e 

E a non 
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non per parlare , e vedere mia Zia . Azione , che può 
non ammirarli per grande , da Chi fol ne confiderà la 
fuperficie apparente , ma hcroica , e maflìma apprcfso 
chi entrando più oltre , fi quindi giuda confeguenza, 

So Jo" 0, JJSi- °i uanto ' D prevalerle alla natura la divozione , e lo 
uoae. fpiritoal fangue. Alla cultura dell'animo aggiunfe poi 
un tal difpreggio del Corpo , che con ingegnofa , ma 
Tanta indurlria, raccoglieva fpeiìo nella riva del Mare 
le minute brcccic (a) della Spiaggia , quali poi pone- 

" £i. Fm ' M va, e fpargeva fra le lenzuola del letto, per travagliar, 
eziandio dormendo , l'innocente quiete del notturno 
ripofo. Negli efercizj corporali foliti farfi dalli Novi- 
zj, D. Giufeppc era voIenticrofiiTìmo de' più faticofi, 
c quando occorreva trafportar panni da una Camera 
all'altra, egli pregava il Fratello, che diftribuivali allt 
Novizj , di riporgli ò su le ipalle , ò in braccio li più 
groflblani , 5c allegro ne andava carico non men di 
pefo , che di merito . Confta per fede autentica di 
D. Vincenzo Buctto Chierico Regolare fottoferitta 
da altri tré Sacerdoti della medefima Religione , fon- 

Qrj B *!e*. «tata sù lauerzione di D. Vincenzo Quingles pari- 
mente Chierico Regolare , e Connovizio di D. Giu- 
feppe, qualmente ellcndo ftate donate ad un Novizio 
alcune Confezioni da un fuo Parente, e ncll'hora della 
ricreazione facendone a tutti parte il Maeftro de* No- 
vizj, appena ricevè la fua D, Giufeppe, che ò fparigli 
incontanente dalle mani , ò fecen' egli oblazione à 
Dio , conchiudendo la fede fopràcennata con quefte 
parole,/)* ciò fe ne awtddero tutti lifuoi Compagni» 
Anche i fuoi Jiudj fpirarono allora fantiti, c fqdezza, 
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poiché tralafciati quei, ò che gii havevafeorfi di 
Retcorica , e di belle lettere , ò che feorrer poteva., 
con indifferenza di laude, tutto fi pofe all'applicazio- ciX'Ss. 
ne dcll'Ecclefiailiche cerimonie, de* facri Riti, e delle 
Rubriche , non per pompa di eloquenza , ma per ne- 
cefsità, e prattica di facra erudizione , e in tutti e ili 
egli ne divenne maeftro , come fi dirà, con quel!* 
avantaggio di gloria non meno à fé medefimo, che-,' 
alla Corte di Roma, alla Tua Religione, & alla Ghie fa 
di Dio . Ma avvicinandoli il tempo della Profelfione, 
egli volle prepararli con un* atto che à noftro parere 
ò è unico, ò almeno rari filmo: e quelli fi è, che 
rinunziando con le folite formole giudiciarie la Pri- 
mogenitura , e'1 Principato , non volle rifervare per 
fe ne pure (a) un foldo di annuo livello r che per altro 4 lH rm&fii. 
permeilo viene anche à Chi profella nelle più efem- 3,,, ' 
plari Religioni . Cola che dinota uno ftaccamento , 
anzi un difprcgio così grande del Mondo , e un* ab- 
bandonamelo così lincerò in Dio, che in quell'azio- 
ne parve , ch'egli maggiormente temefle di non dar 
tutto à Dio , che godefle di haver lafciato tanto per 
Dio. Onde maraviglia non è , fe poi Iddio, incapace 
di farli vincere in cortefia dagli Huomini , rifondefle 
in lui tanti tefori di grazie fpirituali , e tanto cumulo 
di grandezze temporali anche in quella Vita, che 
non mai nel fuo pingue Principato haverebbe potuto 
fperare quella fama, e gloria , di cui \ì hora adorno 
il fuo nome e per la venerazione della Perfona , e per 
la eminenza della Dignità. Così tutto fciolto da ogni 
laccio , fi lanciò nelle braccia del fuo Gicsù, e nel 

giorno 
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giorno della Santifsima Annunziata dell'anno 1666. 
x*nh*m OOprofcfsò ncll'Infìgne Bafilica di S. Giufeppe in Pa- 

&j£* lcrmo H trè Voti di Povcrtà > di Caftità > c di Ubbi " 
mim.^o dienza nella Congregazione de* Chierici Regolari di 

S.Gaetano , con tenerezza del Duca Tuo Padre , che 

con numcrofo Popolo , e Nobiltà di Parentado vi 

affìftè preferite , lafciando in dubbio à i Spettatori , 

fe maggiore fulìc l'Oblazione , che fece à Diodi Ce 

il Figliuolo , ò quella > che nel Figliuolo fece à Dio di 

femedefimo il Padre. 
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CAPITOLO III. 

Viàggi , e Studj maggiori dì D. Giufeppe : Suo ritorno 
a Palma , e prodigiosi avvenimenti nel viaggio, . 
e nella fua dimora in Palma . 

PRofcflato dunque l'Inftituto , ch'egli tanto ha- 
veva defiderato di abbracciare, non è credibile, 
come ne abbracciale ancora le oiìcrvanze , e eoa » 
quanta attenzione applicale alla prattica degli Studj , 
e delle Virtù, che fono le due pietre fondamentali, 
fopra cui s'innalza la bella bruttura di quella infigne 
Religione . E come che l'Ubbidienza è una delle più 
richiede parti dalli Profeflbri di effa, ilnoftro D. Giu- 
feppe talmente fe ne refe fegnalato , che non al tri- 
mente che di un corpo morto , lafciò di fe fua cura , 
à Chi 'lmovefle. E parve, che Dio ne permettelTe yia«i<fcip.D. 
ancora con ifpccial providenza la difpofizione , poi- jj3Jiv£ 
che ò fotìc debolezza di complelTione , a cui non fi b,d,en "- 
confacele ogni clima , ò cafo , che così portane , fu 
egli in un certo modo, come fatto girar per l'Italia 
con moto quafi continuo di tré anni , più in trionfo di 
ubbidienza, che in neceflità di comando. Delle quali 
cofe ragion vuole , che con maggior diftinzionc ne 
ordiniamo in quefto Capitolo il racconto . 

Fù egli dunque doppo l'accennata Profcflionc , 
per ripatriare alquanto , dal fuo Supcriore mandato Si P«" iPa,ma 
in compagnia del P. D. Toramafo Ribera dell' ifteiTa 
Religione da Palermo à Palma, ov'egli entrò, come 
n'era ufeito > con l'equipaggio di sì gran divozione , 

fichu- 
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& humilfi , che l'ingrcflb fu più ammirato , che ap- 
plauditoci dal Duca Tuo Padre, come dalla Gente Tua 
Vaflalla, che tutti per allegrezza, come ufeendo fuori 
di fé, ufei vano all' incontro di lui, ordinati in fchiera, 
e feftofi in habito , avidi non men di rivederlo , che 
di oflequiarlo , e di baciargli quella mano, che riave- 
va con tanta fuperiorità* difpreggiato il comando di 
quel Principato . Ma dalla modeftia del Giovanetto 
^Sifitt^te & ^elufa °g n i arte di quell'affezzionato Popolo: con- 
puau . ciofiacofa che prevedendo egli quelli dovuti applaufi, 
come nafeondendoiì anche fc ftciìo , poco lungi dall' 
incontro, {"montato di Lettica , per incognita itrada 
entrò 1 piedi , e folo nella Terra , e quindi per vie fc- 
crete portatoli al Palazzo , difdegnònne entrarvi per 
la Porta maggiore , ove attendevamo i Domeftici , c 
à guifa di fuggitivo più tofto , che di antico Padrone , 
e nuovo grand' Hofpitc , per afeofa , e fecreta Porta 
pafsò all'appartamento del Duca fuo Padre , che d'in- 
torno girava , per rinvenire anche nella propria Cafa 
il Figliuolo. Ioginocchiòglifi avanti , & offcquiòllo , 
ricevuto , & abbracciato con ammirazione eziandio 
fuperiore all' affetto . Come all'entrar del Sole nell' 
Orizonte vedefi illuminato il Mondo , così all' entrar 
di D. Giufeppe in Palma, e nella Paterna habitazione 
viddefì più che mai Santa quella Terra, e quel Palaz- 
zo . Non mai egli permette di efler fcrvito da Donne* 
nè pur dalla propria Nutrice , che fol furtivamente , 
& in aflenza di lui poterono entrar nella fua Camera 
à predargli il fervizio neceflario al fuo alloggio : In 
viCta della Madre , e delle Sorelle nel Monallerio di 

Palma, 
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Palma, di altro non parlava, che di co fé fante, & altro 
non fpirava dalla faccia , che fantiti , e modeftia . Ri- 
tirato nella fua Cella, ben moftrava di havcr mutato 
luogo , e non Animo , tutto intento à fuoi {oliti Uffi- 
cj di divozione , e pietà , e tutto attento à converfar 
con Sacerdoti di quella Chiefa Matrice , difcorrendo 
con effi di Cerimonie Ecclefiaftiche, e degli Ecclefìa- 
ilici Riti, come fé quivi folle giunto per affari di Chic- 
fe , e non di Cafa . Cadde opportunamente in quei 
giorni la Commemorazione di non sò qual Santo , e 
D.Giufeppe richiefene la folennita al Padre, da cele- 
brarti con pompa nella Chiefa del Monaftcrio , ove 
ritrovavafi la Madre , e Sorelle : e non potè egli in- 
contrar funzione di più gcnio,nè la funzione foprain- 
tendente di più habilità , e divozione . Egli parò , & 
addobbò gli Altari di fua mano : ordinò , & affiltè 
à gli Ufficj , follecito non men dell' ordine , che del 
decoro della Feda , che terminata , voll'cgli maggior- 
mente nobilitare con un' azione degna di rimarco. 
Haveva il Duca Padre nel piano, e Piazza del Mona- 
fterio fatto innalzare un Cartello di fuoco artificiale, 
per accenderlo , come feguì , la fera doppo i facri Ve- 
fperi di quel Santo .Fu allo fpcttacolo rcplicatamente 
invitato D.Giufeppe, ma ardendo egli di maggior 
fuoco nel cuore, non volle mai dipartirti dalla Chiefa, 
fin che ripulita , e riordinata non la vedette , premen- 
dogli maggiormente il decoro della Cafa di Dio , che 
il compiacimento, benché lecito, di quell' artificio, il 
cui fumo offerì gencrofamente, e volentieri al grande 
Iddio. 

F Mà 
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Ma appena partifsi da Palma di ritorno per i Tuoi 

Suo ritorna I a t • « i i • r /-^ 

p«i e rmo,quin- itudi a Palermo , che gravemente infermatoli » fù da' 
t^ c djnaoTO Medici tramandato a prender 1 aria della Torretta , 
Terra non guari diftantc da Palermo , c di Dominio 
del Duca fuo Padre , che rinvenuta poco confaccvolc 
alla fua falute , fù incontanente quindi rimoflb , c di 
nuovo tramandato à Palma, dove egli non folamcntc 
non permefle di anticipare l'avvifo del fuo arrivo, per 
non dar tempo alla fama di preparar* incontri , & ap- 
plau(ì,ma col folo D.Giufcppc Catfano Govcrnadorc 
allora della Torretta , e con foli due Huomini di fcr- 
vizio poftofì inLettica, fece tacito, e folingo il fuo 
ingreflb alle tre hore della notte , cotanto incognito t 
c guardigno , che parea più tofto , che viaggiale per 
nafeonderfi , che per follievo di falute . Richiedo dall' 
Arciprete della Terra , che à cjucU* hora rarda mono 
dalla curioGtà, dimandò per la fineftra,C£* Gente fife 
quella , che quindi p affava \ fece da un fuo Famiglio 
rifpondcre, Foreftitri ,Foreftieri . Ma alla Porta del 
Nuore dimoia Pa,azzo bcn riconofeiuto da un Famiglio di Cafa , 
SS ta ( * uc ^ 1 vc ^ occmcnte & imc avvifato il Duca , che non 
iwm». dando fede al Servo, ma ben giudicando cjualch'altro 
Religiofo, Conducetelo, rifpofe, alla Forefteria^ defti- 
nata dal divoto Padrone all hofpid alita de' Viandanti. 
Ma pcrGftendo il Servo, quegli efere il P.D. Giujeppe 
Maria fuo Figlio , e non fapendo il Duca tal cofa im- 
maginari], foprav venne inafpettatamcntc il P.D.Giu- 
feppe, che con la prefenza non mcn decife la caufa, di 
quel, che attonito rimaner faceflc il Padre del fuo irn- 
provifo arrivo. Egli modcftogittòglifi ginocchionc 
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'd'avanti, & cfpofta la cagione del Tuo ritorno, il confi- 
glio de' Medici, e l'ubbidienza de' Superiori, fù tanto 
più teneramente abbracciato dal Duca , quanto più 
fubentrò in lui ad ingagliardire il paterno affetto il 
nuovo motivo della cornpafsione • Ma il fuofpaiTo 
colà fu più efercizio di virtù, che di divertimento . 
Benché cagionevole , emaciato , e debole, ò folo in_ 
Cella tratteneva!! in divote lezzioni , ò pur quando 
da dia ufeiva , alle Chiefe divertiva il Tuo cammino , • 
quelle didimamente vifitava, e tutta la fua più intera 
applicazione riponeva, ò nel rifarcimento degli habiti 
Sacerdotali , ò nella pulizia degli Altari, ò nell'incul- 
camento a i Sacerdoti de'facri Riti , ò nell'inftnuazio- 
nc alla Madre, &: alle Sorelle di di voti infegnamenti, 
come fe Vifitatore fofle quivi fopravenuto della Ec- 
clcfialtica Economia, e non Rifìauratore delle fue_ 
dcbolifsimc forze. Mi per beneficenza del Cielo ri- ^, d j/*°™ 0 * 
fìabilitofi alquanto in effe , fe fua partenza di nuovo vMMedù», 
per Palermo , d'onde i Superiori lo desinarono per 
principiare i fuoi ftudj di Filofofia a Mefsina fotto il 
Magiftcrio del P. D. Placido Scoppa, che fù poi Arci- 
vefeovo di Ragufi, ne' cui 4tti y e Concluponi private^ 
e pubiiche, attefta Bartolomeo Cartelli Vefcovo di 
Mazzara , confervava fempre la mode/ita anche neW 
argomentare , v una volta affiftendo aduna public a 
' Conclufione , & argomentando un Padre Carmelita- 
no Scalco , che incalvava l'argomento in forma , ma 
fen^a gridi , o feompofitura 9 /è ne compiacque molto , 
e dijje (a), che così argomentar doveva ogni Religio/oy » inPrte.^o. 
Quindi partiffi, e ricevuta nuova Ubbidienza per E poi I Ferrara. 

F x Ferra- 
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Ferrara, avanti l'imbarco s'inginocchiò fui lido del 
Marc, e doppo breve Orazione rialzatofi , addullc— 
lcfempio di S. Paolo, di cui leggefi , che (j) in fimi- 

« àti.*i. fi gliante Cafo dicefle , Pofitis geni bus oravimus in lit- 
tore . Della dimora del P. D. Giufeppe in Sicilia fino 
alla Tua comparfa in Roma , e della di lui cortame di- 
vota maniera di vivere , così atterta in Procelìo l'altre 

ip ivi vo ^ tc n ominato Bartolomeo Cartelli Vefcovo di 
Mazzara , dicendo , Per quel tempo , ebe io conobbi , 
e trattai il Servo di Dio , e dimorai con effo lui tanto 
nel tempo del Noviziato , quanto doppo la ProftJJìone 
sì in Palermo 9 come in Meffinajo offtrvai in effo Servo 
di Dio una virtù fida . Era fin da quel tempo molto 
applicato alla vita folitaria , del che credo , che buon* 
parte del tempo l'applicale in Orazione , e fpecialmen- 
te vi offervai una grandifftma humiltà , divozione , 
modeftia , efatta ubbidienza , € puntuale offervanza 
delle Regole della Religione . Era molto ferio , anche 
nell'età giovanile , ^ in fatti à me molte volte mi 
correffe di qualche leggierez^a puerile , e di qualche— 
ecceffo d'ardore nell' argomentare 9 quando eravamo 
fi udenti di Fi loffia. Così egli. 

Ma a cagion di qualche Tua indifpofizione co- 
rretto il P. D. Giufeppe dal comando de* fuoi Supe- 
riori à portarli à Modana , quivi terminò lo ftudio 

s 7iSTm£ della Filofofia con tanta vivacità di fpirito, congiunta 
dlM ' con tanta modeftia , & humiltà , che un fuo Conftu- 

c ì Zj" e ' M dente attefta di lui ne' Procefsi, (e) In quanto al tem- 
po y che fuffimo infieme in ftudio in Modena^ offervai 
il tenor della di lui Vita ^ e lo riconobbi per un Re li - 

giofo 
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giofo dì efemplarita , perfezione , ojfevvanza , con 
difiinzjone poi di una ritiratela /ingoiare , talmente 
che non fu veduto mai perder fi in difcorfo , ne anche 
di pura ricreazione permejfa dalla Religione: E perche 
noi altri fuoi Compagni di fiudio gli dicevamo , c he fi 
faceva l'ojfirvanza , anche prendendofi un poco di 
ricreazione , rifpondeva, che quella ricreazione erx~» 
ftrmijjione della Religione , e non comando : per que- 
fio fi prendeva la liberta di ritirar fi in Camera , dove 
fin d'allora fi applicava allo fiudio fpecialmente della 
lingua Greca , e quando andavamo fuori della Citta 
a qualche luogo di ricreazione permejfo dalla Religio- 
ne a" Studenti , portava fico fempre libri da ftudiare, 
ne mai /' ho veduto giuoc are , e fpajfarfi con gì' altri a 
giuochi leciti permefit dalla Religione ,mab fi ritira- 
va in qualche luogo a legger qualche libro , b pure fi 
metteva a pajfeggiare , ma fempre con qualche libro in 
mano : Nè lo viddi mai perdere un momento di tempo. 
Nel tempo poi de' fiudjfcolafiici , fempre puntuale in 
tutto , tanto nelle fue repetizioni , e nel difendere le 
Conclufioni , in argomentare , come fifa in Scola , e 
con tutta modefiia , nè mai fi poteva concepire diluì) 
che havejfe qualche efiimazjone di fe fteffo , ne com- 
piacenza vana degV argomenti , che faceva, ò altro 
fimile : ne mai fi notò , che fi trattene ffe con altri Stu- 
denti, b primato doppo della Scola, e delle Conclufioni, 
tS 3 altre fimili contingenze , e difcorfi ozjofi , e termi- 
nata la Scola , e detto l'Agimus cibi gratias , come fi 
fuole , ejfo in filenzjo con il capo chino faceva riveren- 
za al Lettore , e refpettivamente a noi altri fuoi Com- 
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pagni,e poi fubito fi ritirava nella fisa fianca, ò a fin- 
diare, o ad orare . Vifleffa modefiia, bumilta, e divo- 
zione praticava in Cboro , in Refettorio , e in tutte le 
ofiervanze della Religione , alle quali tjfo era puntua- 
le . Noi non lo vedevamo , fe non in tempo di dette-* 
ojfervante : fuori di quefie non compariva mai , ener- 
vando una grandijfma ritiratezza . La di luipre/en- 
%a con l'accennata compofizjone , e modefiia , recava 
à noi altri Studenti > e particolarmente a me una gran 
divozione , e fuggezjione di modo tale , che occorren- 
domi parlar /èco per cofe necejfarie, ejfo con pocbijjìme 
parole precife terminava il difcotfo . E' (olito nella 
noflra Religione , che % Studenti infra l'anno facciano 
qualche Predica in Refettorio in tempi fpecialmente , 
che fogliono li Superiori far la Vifitai Il Servo di Dio, 
in una Predica , che fece in quelle occ afoni in Refet- 
torio , bebbe un grand' appi aufo da tutti i Religiofi, 
io con gli altri Compagni, oltre agli altri Padri, efftn- 
doci congratulati fteo di ciò , ejfo con tutta humiltà fi 
dichiarava di non baver fatto cofa,cbe meritajfe lode, 
e fi diceva , che era ignorante, e da niente , e con capo 
chino fe ne partì , fuggendo dalle commendazioni , e 
lodi, cbeglifi davano, e da quell'atto mi fi accrebbe il 
concetto grande della profonda di lui burnì Ita , che io 
bavevo cominciato a formarne fin da principio, che io 
lo viddi, e trattai . Così ne' Procefsi : non lenza am- 
mirazione di chi confiderà in età ancora frefea di poc* 
oltre à quattro luftri, una inalterabilità di Vita così 
efcmplare, e fanta, che molto di lungo fupcra l'efprcl- 
fìone medefin}a,di chi fi accinge à defcrivcrla. Conc- 
iente 
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rcntc alla depofizionc accennata fi è quella di Pietro 
Cavalcante Teatino Vefcovo di Pozzuolo, che nella 
Lettera poftulatoria della di lui Beatificazione al Pon- 
tefice Clemente XI. dice (a) In Modana Io la prima » «. bgft 
'volta lo conobbi^ dove profigui egli ileorfo de' Juoi I?r 
fiudj in compagnia di molti altri Condì fi e poli , quali 
unitamente protejlavano di notare in lui non filo un 
vero efimplare di Claufirale perfetto , ma di Anaco* 
reta folttario . E (tmilmente li Padri più provetti 
ammiravano in un Giovane, di pochi anni Rtligiofo, 
un gran fervore di fpirito nelle poche parole , che prò* 
feriva , una compofizjone attrattiva nel portamento , 
una frequenza indefejfa nell 1 orare , e fopr atutto un' 
bumilta profonda , che l'tnduceva a riputar fi fra tutti 
il più abietto, & il più vile • Indi partendo io per Mi- 
lano hebbi la fortuna di ricevere alcune fue lettere con 
Voccafione che due fuoi Nipoti , uno de* quali fu poi 
Duca di Palma, viaggiavano per l'Italia, in quelle 
mi premeva fortemente , che io affifteffi * quei Giava» 
nettiy ma fipr atutto nelY infervorarli nelfanto timor 
di Dio. Così il Vefcovo di Pozzuolo , 

Da Modena à Roma il Servo di Dio con nuova ih Mo<hn. a 
Ubbidienza fi conduflc , nella qual Città dentro la *° n \ kRom * 
Cafa di S. Andrea della Valle , non tanto intraprefe , 1 .Andrea del- 
quanto profeguì la carriera de* fuoi lodevolifsimi co* u VtUe ' 
ftumi. Humilc co* Compagni: abbietto in se: affabile, 
mà circofpetto con tutti , c con un tal mifto di foavi- 
t \ , c di rigidezza, che rimaner in dubbio potea, qual 
Virtù in lui maggiormente rifplendeffe , ò fe la Reli- 
gione verfo Dio , ò la ritiratezza del tratto , ò il trat- 

tamen- 
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tamento vile della fua Perfona, ò la Cariti co* Dome% 
ftici, ò lauftcrità della Vita in ogni fua operazione* 
Accadde appunto allora , che fatta foffe la foIenne_, 
funzione della Canonizzazione di S. Gaetano . Nella 
Procefsione da S. Pietro à S. Andrea della Valle con lo 
s "fcrc.tÌtel 1,vi Stendardo del nuovo Santo, portò egli quafi femprc 
la Croce, al cui grave pefo volentieri fi fottopo- 
fe il di li cato Servo di Dio ad iftanza de' Compagni , 
che per isfuggirne l'incommodo , dittero à lui , 
Efler meglio , ch'egli la portale , come giudicato più 
robufto degli altri in complefsione , e in forze, e vi è, 
a i» p>cc tu * C ^i foggiunfe , (a) Cb'efo fi accomodo al genio de 
■•»• J Compagni fonandola più del dovere^ non fenxagraue 
fua fatica^ e pena^ /emendo/i /venire /otto il pe/o , del 
che non mai moltrò difpiacimento, ma gufto. In que- 
lla Cafa dunque cominciò egli a feorrcre l'ampio ma» 
re della Sacra Theologia , che gli fervi non tanto per 
iftudio, quanto per divoto preparamento agli Ordini 
Edotto di ne. f acr * del Suddiaconato , e Diaconato, il primo da lui 
stiji'con.to 0 , P rc ^° m S. Gio. Laterano nel di 20. di Decembre 
1570, il fecondo nel medefimo mefe dell'anno fo- 
gliente . E (Tendo cofa che egli fin d'allora ripofe tutta 
la fua applicazione nello ftudio de' SS. Padri , nella». 
Lezione dcll'EccIcfiaftica Liturgia, nell'annotazione 
de' Sacri Riti , e nella perfezione della lingua Greca , 
icuiprincipj egli haveva appreii in Mefsina . Cofe 
tutte, non tanto di ornamento , quanto di necefsità, 
in chi ha l'idea di vero Ecclefiaftico, à cui molto più 
giova fapere il vero, che il verifimile , &c cfser fon- 
dato fui fodo delle Scritture divine , che fui vago dì 

Quo 
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Qucftioni ingegnofe sì , ma di poco utile per fe , e di 
minor profitto per gli altri • 

Alle fpeculazioni della Theologia aggiuns' egli suoi dirmi pot ; 
con attenzione così intenfa l'cfcrcizio delle Virtù, ttmwu *' 
che i fuoi Compagni, de* quali molti , e celebri in Di* 
gnirà, e Dottrina prefentemente vivono, & un di cfli 
fi è Francefco Pignattelli Cardinale di S. Chiefa, Se 
Arcivefèovo di Napoli , rimanevano forprefi dali'c- 
gregic doti, e dalla profónda humilti di D. Giufeppe, 
nella cui faccia leggevano quegli aurei infegnamenti, 
ch'egli fempre haveva fra" le mani nella lezione de' 
facri Libri . Conciofiacofachè il fuo divertimento 
dallo Audio della Theologia era un'altro Audio tan- 
to più diffìcile del primo, quanto pili diffìcile cofa fi è 
il ridurre in pratttea , che il conofeere le cofe di Dio. 
Leggeva fpefsifsimo li Santi Padri , e notavane dili- 
gentemente le fentenze in feparati Libretti , 1 quali 
poi rileggeva in ift ruzzione del fuo animo , che egli 
haveva desinato à formarlo fecondo la norma di 
quel gran Libro, Intitolato II Combattimento fpiri- 
tuale compofto dal Generabile D. Lorenzo Scupoli Re- 
ligiofo della fua medefima Congregatone , dal quale», 
S. Francefco di Sales riconobbe il principio , e il pro- 
grefso della fua ammirabile perfezione. 

Onde maraviglia non è, ch'ei crefeeffe di giorno 
in giorno à sì alto grado di Santità interna, che Pietro 
Cavalcante Vefcovo di Pozzuolo depone di lui nella 
Lettera Poftulatoria al Pontefice Clemente XI. Io in 
Roma bebbi la forte di offervare più a lungo l' e/atte^ 
%a fua nell'offervan^a delle nojìre Regole ylaparfimo- 

G nia 
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nia del Cibo, le mortificazioni afprijjìmc 7 la fofferenza 
imperturbabile d'alcuni mali^ che pativa i il difprtzjà 
di fe mede fimo , per cui più volte lo njiddi efercitare 
minifterj r vilijjimi > abbencbe a tutto ftudio procu- 
rale di occultar cjutfle fante operazioni alla uifia di 
tutti^Io perby che babbi tavo propinquo alla fua flan%A 
con non minore attenzione fiudiauo d'efiirne J pettato* 
re . Così egli . 

* ìat it?i» ' Romf ' quindi ancora , cioè da Roma inopinato co- 

a f/pw! jw man ^° di Ubbidienza io tolfe , e qual* altro Habacuc 
«r. trafportòllo , come per i Capelli , in Sicilia r {a) fenza 
faperfi allora da elio, che andava , perche ò foiFc man- 
dato, ò andatTe, fe non che un'altare fccrcta previden- 
za colà portèllo in refrigerio , di chi doveva quanto 
prima lottar con la morte, in atteftato della gran cura 
che tiene Dio della generazione de* Giufti, in rappre- 
sentazione di miracolo!] Spettacoli , come chiaro lì 
dimoftreri ne* racconti , che fieguono . Ritrovava!! 
D. Giufeppc inoltrato già nello ihidio della Theolo- 
già , quando di repente il Venerabile Padre D. Carlo 

b fuQ ZÌQ prcfcntògli l'ordine de' Superiori, affinchè* 

incontanente egli per la Sicilia fi partille , ad oggetto 
di alcuni affari , che in Palma richiedevano la di lui 

"SS?* * prefenza . Qual ne folle in D. Carlo il motivo , com- 
!I r "Ìlofi n di provòllo l'effetto, che ne feguì di non mai antiveduti 
accidenti, rivelati à lui da lume fupcriore all'humano, 
che lo molle à fare inftanza appreffo al Generale dell* 
Ordine per la licenza , & à comandare al Nipote , che 
fubito fi difponeflc alla partenza • Ma poco vi volle 
à fare accingere alla partenza D. Giufcppe, che di 

nulla 
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nulla havcva di bifogno in quello Mondo , c meno 
vi volle à Dio à farlo giungerci Palma à fona di ma- 
ravigliofo avvenimento. Poiché fatto bavendo fuo 
viaggio per terra fin* à Napoli , con intenzione di 
procacciai quivi l'imbarco per Sicilia, trovò in Na- 
poli una Galera, che parve, che per partirli altro 
non afpcttafle, che lui . Ritrova vafi quella ancorata 
nel Porto da molti giorni , ritenuta dal tempo avver- 
so, che correva , e confequentemente ferma in àncora 
fui difpiacere della tardanza , c su l'impofIìbilttà 
della partenza; Quando alla comparfa in Napoli di 
D. Giufeppe , come fc comparfo folle , Chi potelfe 
comandare à i venti , & al Mare , quelli fi raffilarono, 
(*) e quello fi abbonacciò , in modo tale ch'egli im- ■ g^** M 
barcatofi , approdò con incredibile profperità di na- 
vigazione in poco più di un giorno à Palermo. Qual 
felice fuccello il nollro D. Giufeppe applicava alle,. 
Orazioni del Venerabile fuo Zio D. Carlo , eh' egli 
rendeva autore di quella maraviglia, quando clTo me- 
desimo poteva forfè chiamarfenc il maravigliofo . 
Giunto in Palermo , pafsò quindi à Palma per affari , 
ch'elfo non fapeva , non havendo altro negozio, che 
il merito dell'Ubbidienza, la quale in tutto quello 
viaggio fu l'unico fuo difegno , e feopo del viaggiare • 
Ma trovò colà quella tela d'affari, che Dio da gran 
tempo ordiva per follievo de* Congiunti , e per ani- 
maellramento di lui : Poiché appena pofe piede in_» 
quel Paterno Ducato, che infermòfli D. Ferdinando 
fuo Fratello , e l'infermità fu tale , che lo conduflc in 
pochi giorni alla morte . Scuopriffi allora à D. Giu- 

G 2 feppe 



fi Vita del Card. Tomajì 



fcppc Talco fccrcto del Ciclo rivelato àD. Carlo Tuo 
Zio (blamente, che con tanca follecitudinc havevalo 
Ipedito ì Palma , acciocché in Palma affi lidie alla- 
Arane in piimi morte del Fratello * e doppo la morte del Fratello » al 

alla morte del - t %t r t n» -i 

F'»te»o.rnor- coniiglio , e ioltenimento della Cala , che refto vacil- 
m»mJ>««t«j lante fotto un' Heredc in Culla , fenz' aflìftenza ò di 
r/M « d f>"' Sorelle > ò Madre , che tutte , come fi dine , dalle 
dh,.„,do f * t . tempefte del Mondo fi erano ritirate nel iìcuro Porto 
del loro Monafterio . D. Giufeppc dunque con animo 
tanto alieno da ogni afflizione di dolore afsitlettc al 
pafTaggiò del pio Fratello , che nel giorno feguente 
elio m ed efimo fupplì alla funzione dell' Efequie io 
Ufficio di Diacono confante e di volto , e di occhi 
alla vifta preiènte di così lacrimevole, $c improvifa 
rapprefentanza j anzi Tempre fermo di mente, termi- 
a u pr,c. ju. nate l'Efequie abbracciòO») teneramente il Cadavcro 
r// Ìi»rf» F r Fratc ^ 0 >^ ac » 0 ^ 0 m faccia,fopra la quale con le fuc 
4SI. tH ' proprie mani allocò un fazzoletto, e quindi rivoltoli 
tutto a* Vivi , col fuo configlio difpofe , che la Du- 
chclfa madre ufcilTe dal Monafterio, per prender cura 
di D. Giulio Maria , che così chiamavafi il Pargolet- 
to , che lafciò in fafeie morendo D. Ferdinando • 

Dalle lacrime de' Domcftici, e de' Vafìfalli, pafc 
fìamo hora à i fudori di fangue della Sorella, fpetta- 
coli tutti dolorofi , ma pii , per cui havevalo il Cielo 
b V x/a* co ^ condotto . Suor Maria Crocidila (£) rapita in_» 
Sfcifaìjf ? c ^ nc * g* orno della Santifsima Trinità vidde un Sa- 
ìtì C ' H "' ccr( ^ ote ( non però in quella Chiefa prefente ) in atto 
di dir Meda col peccato mortale nell'Anima , e tal 
dolore ne prefe , che le feoppiò dalle vene il fangue , 

che 
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che fcaturille in forma di lacrime dagli occhi , con ri- 

. . J»i« t /-v Affìtte *d unsE* 

mancrne tinte le guari eie, & un panno di lino , che fu RuG Spenda 
rinvenuto indi à quarantanni preffo al Fratello Car- iciWi* 
dinaie , quando egli morì , rinchiufo dentro una (bat- 
tola con fcritta autentica indicante il fucceffo dell' 
avvenimento , e lecceiTo della Vinone . H Ratto av«- 
venne nella Sacreftia delle Monache , nella quale vi 
era la porticella, per cui fi fporge alle Religiofe la 
facra Communione. Ordinò il Confeflbre, che quella 
fi apniì e, acciò alcune perfone riguardo voli, congiun- 
te di (angue con Suor Maria Crocififla , che quivi à 
caio in Chiefa fi ritrovavano, fofsero partecipi disi 
maravigliofa comparfa . Tra gli Aftanti , e forfè que- 
gli, che in occulto haveva colà condotto Dio con non 
preveduto difegno, uno ne fu il noitro D. Giufeppe , 
che da vicino ammirò cosi prodigiofo fudore , & udì 
le terribili parole , che in quella eftafi proferì la gran 
Serva di Dio , Mi/ero Sacrificio 1 Profanato ditate ! 
Sacra Bevanda in peftifiro letamaio buttata \ La Di- 
gnità Sacerdotale chi la tiene , la tema, e cbi la pro- 
curarvi penfi . Ob cbipotejfe moftrarlo> a chi taVVffi- 
ciò tiene 1 Tema , poiché e più da temerfi . Così mala- 
mente fi tratta Dio Padre nel Primogenito Figlio 1 
Così ella, la quale oltre à ciò che dille in detta Eftafi, 
fol e va dire : La Dignità Sacerdotale porta /eco un for~ • 
midabile'pefoy onde chi la procurarci penfì, e chi la tie- 
nty la tema . Fù quefta una lezione al P. D. Giufeppe 
di sì alta maeftrìa , in tempo particolarmente , in cut 
efso era profsimo ad ordinarfi Sacerdote, che ben 
fervigli c difanto ipavento, e diacutifsimo fpro- 

ne 

• — 
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ne a render fi ben difpofto à sì fublimc Dignità, 
e . Qual frutto di divoti fentimenti ricavafse egli 

Svn ritorno i ^» O 

jukrmn , e j a Quelli occorfi avvenimenti , cioè dalla morte dei 

f rr icgu meri» T » 

todc'studj. Fratello , e dallo fpettacolo della Vifionc, ò non fi si, 
ò il faperlo può recar gran foggetto di ammirazione 
in riferirlo : Elfendoche tutto in fe raccolto partiroG 
da Palma, e trafportatofi a" Palermo al profeguimento 
dello ftudio della Thcologia , quivi tutto fi die all' 
Orazione non meno, che allo ftudio fopradetto,come 
fepcr la morte del Fratello D. Ferdinando poc'anzi 
accaduta, nè più Cafa havelTe, nè Parenti , e memore 
della Eliafi iìupenda oflervata nella Sorella , non più 
in quefto Mondo egli dimorale . Pregato da un fuo 
t in ?,te. /oi Confidente à fcriverc alla Duchefla madre , (a) che__. 
,:o * riguardalle con diftinzione di cura il Ncpotino, unico 
rampollo allora della fua Cafa , francamente rifpofe , 
Che nulla importava,fc anche quefio moriva^ poiché^ 
ejjlndo mancate nel Mondo tante Famiglie di Monar- 
chi , non farebbe co/a nuova , che mancajje la fua^ po- 
vera , e di nijfuna configuen^a . Con tal railegnazio- 
ne a Dio, humiltà nife, e difprezzo del Mondo , 
continuò à vivere à fc fteflo con diitaccamento d.*_, 
ogni humanopcnficio, e con profonda abbiezionc in 
ogni fuo portamento , fol' intento all'anima , & allo 
i» >> 4«r« Audio della Theologia, nel cui eiame fu (b) approva- 
to dal P. Generale, e Confultori in Roma per eflerne 
Macftro > e Lettore con applaufo conface vole al fu* 
ingegno . 



C A- 



Suo pro<'igiofo 
difticcaincn* 
lo daTarcnti 



Digitized by Google 



5T 

CAPITOLO IV, 

Ritorno a Roma del Padre D. Giufeppe Maria : 
Suo Sacerdozio , e fervore di Spirito > 
e fuoì impieghi nella R elisione . 



* ... 




Suo ritorn» i 

Roma, dove 



A Roma rivolle il fuoP. Tomafì, rifervato 
_ dal Ciclo à gran difegni in quella Città .Ri- 
chiamato dunque da' Superiori vi giunfe , e non così ^iSm 
tofto vi giunfe , che non ancor Sacerdote, ma in ordi- de ' No * 
ne di Diacono tu conftituito Compagno del Maeftro 
de* Novizj : e perche D. Gio: Battifta Rivani Maeftro 
di efsi era anche Superiore della Caia di S. Sii veltro 
in Roma, e confeguentemente diftratto da molte ne- 
ceiTarie occupazioni, il Tornali foftenne tutta la dire- 
zione del Noviziato , cioè tutto il pefo di quella im- 
portante Carica , che tutra fi appoggia alla favia , e 
fanta educazione della Gioventù Religiofa . Ma for- 
prefo dalla Vifione accennata di Suor Maria Crocifitta 
fua Sorella, non {blamente non volle dare orecchia 
à chi orTcrìgli la licenza del fuo Generale, e il Ponti- 
fìcio Indulto fopra l'età per ordinarli Sacerdote, ma _ _ . 

r . * n/ , , . Sua divota npu- 

cadendonc il compimento de'prenfsi ventiquatr anni J" d n 0 " 0 aUa " 
nel giorno dodici di Settembre dell'anno 1 6tt 3. non 
acconfentì giammai d'efler promoflb à sì alta Dignità 
nelle quattro Tempora , che Tempre cadono in quel 
mefe , anzi prolongando la divozione del prepara- 
mento, era anche rifoluto di non voler' altrimcnte-, 
ricevere il Sacerdozio nel profsimo Decembre , le la 
Venerabile fua Sorella, à cui era ben nota la profonda 

ha- 
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h u m i In del Fratello,non l'havefie animato, e per Cosi 
dire, precettato à sì gran palio con una lunga, & 
■ ittma 34. ammirabile Lettera, in cui gli dice (4) Fratello mio^ 
^HHtmhw fitte già mila 'vicinanza di ricevere nell'anima vofira 
l'indelebile Carattere dell' ultimo Ordine /acro . lo mi 
figuro il voftro cuore in una grandijfima appr enfiane 
di voler fare gran co/e in preparazione di si degno Sa- 
crificio , con che iftupidite il voftro fpirito pur troppo 
timorofo . Nò nò , che tali apprenfioni fogliano fopr ab- 
bondare da timore^ e non da affetto. Io per me vi direi) 
che preptrafte l Animavoftra, come molle cera per 
ricevere quella [aera Impronta , e non fare/le altro -, 
e fieguc con notarlo regi (Irato nel Libro della Vita, 
allor quando nel fine della lettera infmuandogli il bel 
libro dell' H umani ti di Giesù Chrilto , Voi , gli re** 
plica , pajfatela nella legione di quefto libro , dove io 
vi trovo regi/Irato . Così ella . Altrettanto dunque 
humile, che ubbidiente ricevè il Tornali l'Ordine Sa- 
cerdotale , e nel Natale di Noftro Signore Giesù 
Chrifto, fecondo il coftumc della Tua Congregazione 
cantò le tiè MelTe in S. Silvcftro di Monte Cavallo 
di Roma , ove egli fu allocato per accrefeere venera- 
zione à quella Cala 9 che può meglio dir fi Seminario 
di Huomini venerabili in fantità 4 , e famofi in dottri- 
na , che femplice habitazione di Religiofi • 
SB Miiev2I fli Quanto augumento, e forza di fervore ricevere 
il noftro novello Sacerdote dall' eflcrc elevato all'Al- 
tare di Dio, non con più efprcfsive parole può figni- 
b ttuw* »*. ficarfi , che con quelle di Suor Maria Crocifitta , che 
dm*»» 1 gli rifpofe , allor quando egli dornandòlle , (b) Se un 
lé74 ' giorno 
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giorno ejfo farebbe fanto ? Ricevo , ella feritegli , U 
*voftr* lettera^ mio carijjimo Fratello^ e in effa ojjervo 
li voftri firmi defìderj , ejfendo tutti acciecazjone di 
fervore . Conciofiacofache talmente egli fi dica Dio, 
e talmente Dio communicòfsi a lui in ifpirito, e veri- 
tà che pareva attratto dalle faccende communi , non 
per inhabilità, ma per alta noncuranza, in modo 
tale che nulla pareva che fu velie più di huomo , che 
la fembiania . Nel rimanente ò in Choro recitava y 
afsiduo di giorno , e di notte , le confuete preci , ò in 
Cella, e taPhor' anche in Chiefa genufletto in remota 
parte univafi con Dio, e quando pur convcnivagli 
prender giufto follievo ò in amichevoli difeorfi con i 
Compagni ,ò in divertimento d aria fuori della Cafa, 
i Compagni atteftano , che non mai dalla fua bocca fi 
udì paiola ò leggiermente ofFenfiva del profsimo , ò 
indirettamente indicativa di mormorazione > ò equi- 
vocamente lignificati va d'altrui difetti , e tutti à pie- 
na bocca lo chiamavano Huomo Religiofo perfetto , 
fecondo l'oracolo di S.Giacomo (a) Si quis in verbo 
non affendit , bic perfeftus e/i vir . Non voleva mai 
fentir difeorrere in pregiudicio del profsimo, anche 
in cofe notorie, e vere; e in fegno di ciò nelle occafio* 
ni di doverne udir parlarc,con fuo difpiacimento, non 
potendo impedirlo , moveva le mani , li piedi , e le 
labbra, come fe dicefse Orazioni, ed altretto à rifpon» 
dere,in vece della malizia, ne incolpava la ignoranza. 
Nel rimanente feorgevafi in lui una mirabile egua- 
glianza , e concerto di pafsioni , una purità immacu- 
lata, un' innocenza di coftumi unitamente gravi v &: 

H ama- 
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amabili) onderà, che la fua fola prefenza , pareva, 
che non tanto preferì vcfse, quanto infondcfse la mo- 
deftia, un non degnar le cofe del Mondo , nè faperfi 
dilettare in altro , che in quelle dell'Anima, e di Dio, 
cciò che recava à tutti maggiore ftupore, una da lui 
infcparabilc fchiettezza, che gli teneva il cuore in 
bocca , e per così dire , fvelato nella fronte , in modo 
tale che nulla affettando la Angolarità , fu fempre^, 
ammirato per (ingoiare, & inficme amato per conver- 
fevole, con quel mifto di rara piacevolezza , che con- 
pongono unite inficine l'eccellenza, d'avvenenza. 
Se poi giammai per merito di Ubbidienza fi portava 
ò alla vifita di qualche Chicfa , ò in luogo ameno, c 
ritirato à divertirli co'l moto, egli andava , come un* 
altro S. Francefco d'Afsifi , à predicare con la fua mo- 
deftia , e parendo più tofto ufeito di sè , che di Cafa , 
" 4 ? >m£u£ tult0 cra m profonda contemplazione , (a) ficche 
nulla attento à chi incontrava , fempre cra avvertito, 
e f cello dal fuo Compagno,acciò compii fle all'obbligo 
di riverenza verfo qualche Perfonaggio, ò a quello 
della convenienza verfo qualche fuo Conofccnte , e 
(pedo fi divertiva à venerar la Chicfa di S. Martino 
de' Monti , del qual Santo tu fempre divotifsimo , c 
(peiTo feendeva con particolar compiacenza di fpirito 
nelle facre Grotte di quel Tempio, quafi prefago folle 
c del fuo Titolo , e della fua fepoltura. E Chi fcrive 
quelle Cofe,viddelo,& ammiròlloper leftradc di Ro- 
ma , e non conofeendo allora chi quegli fòffe , ferma- 
tofi con divozione à rimirarlo , dedufle gran fantiti 
da quel volto, e gran compunzione da quel portarne n~ 

to. 
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to . E maraviglia non è , che Giufto , c Santo lo <Jt- 
cefle , Chi non conofcevalo nè pur di faccia , quando 
la fuamedefima Venerabile Sorella Suor Maria Cro- 
cifìtta , ben' informata di quei doni, che Dio haveva 
infufi nella bell'Anima di lui , non potè con tene r fi in 
una (4) fua lettera di chiamarlo più volte Gin/io , in 1 >/""%o£ 
(£) altra , II primo feduto a men/a per ricevere cibi b uZyl lf ,o 7 . 
dikttiffimi di tutta perfezione , e parlando nella me- .£ji£"4£ 
defima lettera di lui, à lui ripete , Se a Santa Monica 
fu detto , che non perirà un figliuolo di tante lacrime, 
così io dico , che piace , e piacerà eternamente a Dio 
un Fratello di tante Orazioni . Così ella di lui nelle 
fue Lettere, ma molto più del medefimo nelle fue 
Ertati . Conciofiacofache attratta in ratto (r) nella le- « $>. Ftbrart 
ra precedente alla Fetta di S. Scholattica , quale durò * m ' 
tutta la notte fino alla mattina feguente s accorfero le 
Monache à quella ttupcnda vifione , e tutte udirono 
gran cofe , e quette : Così , così , Fratello mio caro , 
tutto ti trovo in Dio : ivi ti parlo , ivi ti cono/co , ivi 
ti vedo : ivi ti amo : ivi ti abbraccio : ivi ti ri/pondo: 
di pur ficuro : opera fedelmente, Fratello, affai ti amo. 
E poco doppo, Io fon ficura , che quefìo bavero : Le 
promeffe di Dio fallir non ponno , e fe tempo paffa , 
venir deve . Oh caro Fratello , affai t'amo : benché di 
nafeofioy tu lofapraii ed ivi dove ti conofeo , svi ti 
godo : Tu fei Figlio di Dio , io pur ancora ,fe tu operi 
di fuor a , io pur nel? interno : Caro Fratello addio : 
Della fortezza di Dio io affai mi vanto . Cosi la_. 
Venerabile Sorella del Venerabile Fratello, de* quali 
eoo ragione può ri vocarfi in dubbio , ic in fattiti ò 

H a Vuna 
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l'una foflc-la Copia , ò l'altro l'Originale . Mà profe- 
guiamo il corfo intraprefo della Hiftoria , c di grado 
in grado vediamo à qual fublime perfezione afeen- 
deffe il Tornali in ogni flato , e tempo di fua Vira . 

S 'd£S?$. Dal Sacerdozio pafsò egli air Ufficio di Dirct- 
£?ct,nji torc spirituale de' Laici, (4) fcrmoneggiando loro 
t^e^uiVn*. °§ m Domenica, fecondo il coftume delle Conltitu- 

a i« Prif . M zioni , c quindi al Pollo di Sotto-Prefetto de' Studj 
w * nella mcdefima Cafa di S. Silvcftro in Roma , nel 
quale impiego egli foftenne tutto il pefo di quel fati- 
un- cofo Miniftcrio : eflendo che il Prefetto de' Studenti 
riponendo, come deportar* in lui tutta la fua autori- 
tà, in nulla ingerivafi, lafciando libero il governo de* 
» . - Studenti à Chi cosi l>cne era confi derato maeftro di 
coftumi , e di feienze . Zelante fenza rigidezza , pia- 
cevole fenza colpa , con un mifto tale di affabilità , e 
di oilcrvanza , che i diretti de' Giovani potevano pri- 
ma dirli emendati, che commeffi . Nella correzzione 
di efsi folita farli ogni Domenica , in così foavì fenti- 
menti inculcava l'olfcrvanza Regolare , che innamo- 
xava al ben fare , e con la fola , e potente forza dell' 
amore animava ciafeuno agli efercizj di pietà : folito 

Sn tew r . iffim * dire, Che il Cbriftiano, e particolarmente il R eligiofo y 
che conofeeva Dìo , e pur non l'amava , ardente- 
mente non lo ferviva, doveva ejfer tramandato nelle 
Carceri de fattarelli , b non conofcendolo ( il che 
perfuader non fi poteva) in quelle della Inquifixione . 
D. Carlo Pignattclli , uno allora de' fuoi Studenti , c 
pofeia Vefcovo di Potenza, depone , che udendo egli 
un giorno non sò quale iìrepito di parole accefe m 
• * i ~ ~ • difputa 
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difputa di materie Scholaftiche , apri/Te la porta 
della Tua Cammera , e con la maeltà , e riverenza di Come fi 
un fol cenno delia mano , talmente atterrifle quei fer- 
vorofi Difputanti , che quindi incontanente cheti, e 
muti fi parti Itero in rifpecto, e venerazione di un tane* 
Huomo . Quando poi conducevali à divertimento , 
egli godeva del loro fpafib , ma con lefempio del Tuo 
divoto portamento eccitavah alla contemplazione de* 
miftcrj , che fi veneravano in quelle Bafilich e-, ver* 
dove li conduceva , e talora ancora raccontavagli il 
martirio, e le pene degl'Illufori Campioni, cheirt 
quelle Catacombe erano fcpolti , infiammando gli 
Spiriti non menò alla divozione , che informandoli 
nella erudizione delie facre Hiftorie . Se giammai tal* 
uno, com'è foli to fra molti di vario fpirito, e genio,ò 
con palio non comporto a religiofità , ò con voce dif- 
fonante , e non confacevolc alla modeftia Regolare, 
giva più tofto frettolofo, e faltofo , che raccolto, am- 
moni vaio prima con cariti , e poi ripigliavalo con 
Zelo , minacciando per difetto di uno di ricondurre 
tutti à Cafa , come prontamente avvenne , allor 
quando vidde tal' uno, che per evitare il fango della . . 
ftrada, in forma poco decente alzava alquanto la Sot- 
tana , ch'egli voleva onninamente non fol talare nel 
nòmeyjni molto più nell'ufo del portamento . E que- 
llo fuo zelo , che tutto era indirizzato all'educazione 
de' Giovani, diè opportuna occafionc a lui qualche 
volta di efercizio di Virtù. Un'altro ancora fuo Stu- 
dente attefta, che un di efsi con leggerezza giovanile 
motteggiafse il Tomafi in fua prefenza, e con rifa de' 

Com- 
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Compagn : : nulla fturbòfsi il Servo di Dio , c nè ope- 
rò , ne ciise cofa alcuna in mortificazione di lui , ma 
lo] ccnfùfelo con una fanta fofferenza , rimproveran- 
dogli col fatto e il fuo errore , c'1 come doverfi dipor- 
tare il Rcligiofo in fimil cafo . 
.menavo- • Dalla Sotto-Prefettura de* Studenti afeefe più 

Kdi"oi e ! to °l frc afl1 a ^ tn g rac ^ nc ^ a *" ua Religione . E* coftuman- 
za frà t Rei igioii Teatini dodici anni doppo la Pro- 
feflione ammettere i loro Profcfìi nella voce attiva , 
e palli va , efaminandone i meriti prima con le folite 
vifite , poi con un diligentiffimo fquittino , e final- 
mente con uno feruti ri io verbale in pieno corife (lo 
del Capitolo Generale . Dunque doppo il Sacerdo- 
zio , quando in cflò fu propofto il noftro P. D. Giu- 
,6to. fcpp c Maria Tomafi , tutti di commun confenfo ne 
applaudirono la pietà, la dottrina , e li di lui Angelici 
coftumì , e poftergate le confuete cerimonie , fu fu- 
bito amine ilo alla ballottazione , che riufeì favore- 
vole a pieni voti di tutti li Vocali • Ma queùY hono- 
re fu compenfato da lui con altrettanta humiltà: con* 
ciofiacofàche per il Vocalato ottenuto , eilendo egli 
sua (unititi ^P 3 " & °g n * qualunque Carica , ò Governo , tanto 
Ji'effo?*'" 0 eglifeppe fupporrc, e rapprefentarc della fua intuibi- 
lità a' Superiori Generali , che lo volevano collocare 
in qualche riguardevole grado nella Religione , che 
rhumiliflimo Servo di Dio non folamcnte li feppc 
diftoglierc dal prefitto penficro, mi fupplicò conu 
premura , e talvolta ottenne , che il fuo Generale gli 
ipedilìe Patente di aflegnazione à qualche lontani^ 
(ima Cafa , acciò in quella celebre di S. Sii veltro di 

Ro- 
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Roma , come Foreftiere , potefie efimerfi da ogni Su- 
periorità , ftimando Io ftato Religiofo , come la Scala 
di Giacob , per cui tanto era l'accendere, quanto il 
difeendere. Ma la virtù non può giammai nafeon- 
de i fi , quando ella s'innalza in flato heroico 3 e fingo- 
late . Conofciuto tale ilTomafi, fu finitamente-» 
riconofeiuto dalla fua Religione, cpromoffo, fc 
non quanto fi voleva , quanto almen fi permetteva 
dalia fòrte oppofizionc delia fua profonda humiltà . 
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CAPITOLO V, 



Morte di D.Carlo fuo Zio , e Tentazioni , 
* fcrupoli del Toma/ì . 



A 



Ccadde intanto la morte del P. D. Carlo de 
Tomafi fuo Zio, che accrebbe à lui nuova 
occafione di merito per 1 acquifto della fofferenza: 
M o?toteTzS! poiché nel vederne co* proprj occhi il paflaggio , non 
mai proruppe in atto alcuno di humana fiacchezza , 
e fol con le mani alzate al Cielo feguì l'anima di lui 
in Paradifo , con fcrvorofa inchieda di laiciarlo he- 
rede di quella Virtù , della quale ha ve va egli date 
cosi diftinte anellazioni in terra . E ne fù bene efau- 
dito O) qual' altro Elifeo , e nel doppio fpirito , e 
nella felice morte , che ambedue fecero nel medeiì- 
mo giorno , l'uno nella mattina del primo di Gen- 
naro 1675. l'altro nella mattina del primo di Gen- 
naro 17 13. 

Mà il doppio fpirito non fu difgiunto da quella 
Sa ^SS£& infeparabile compagnia d'interne afHizzioni , per cui 
s'intima ad ogni Servo di Dio à prepararli alle tenta- 
zioni , ogni qualunque volta egli fi avvicina al pof- 
fedimento di elio. Qucfta fua ritiratezza , e fanta^» 
humiltà fu forfè caufa , & effetto di una pelanti ili ma 
Croce | fotto cui Dio lo volle , ò per maggiormente 
purgar l'oro dello fpirito , ò per maggiormente raffi- 
narne il valore : E quefta fù un* agitazione di fcru- 
poli cosi continua } 8c intenfa , che con tutto che egli 

foflc 
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fofle huomo raro in bontà di vita , & in pregio di 
icienza , e dotato da Dio , come fi dirrà, del dono del 
Configlio à beneficio del Profsimo, nulladimeno per 
cjucfto capo ritrovòfli in sè così fuori di sè , che niu- . 
aa pena fu a lui più dolorofa di quella . Che co/a mai 
tni fate fentire , cari/fimo Fratello , così confolandolo 
icriiTegli (a) una volta la Venerabile Sorella, V oi dun~ * Jj ■ JyjjJ 
que in tante angufìie \ e da dove a voi piove quejlo Itf 7«- 
afedio di dolore ? e dandogli <&) in rimedio la fpefla b 4*1 
invocaiione del Nome di Giesù, l'animava à fofFrir 
]a croce per Dio. 

Ma il nemico infernale, il quale può ben efler 
vinto, ma non efser' uccifo % tornava di nuovo con 
importune tentazioni , onde di nuovo crefeeva la- 
pena interna dal noftro D. Giufeppe , al quale allora 
più fi rinvigorirono li fcrupoli , quando da' fuoi Su- 
periori fu deputato a udire leConfefsioni facramentali 
degli huomini,e à predicare al popolo la parola di Dio 
nelTefercizio de* Pulpiti. Oh qui sì che rapprefen- 
tòfsi di nuovo il degno fpettacolo della gran lotta di 
Giacob con Dio, mentre viddefi il fuo Servo combat- 
tere coftantc , hor contro la fua divozione , hor con- 
tro le nemiche fuggeftioni , hor contro le fue mede- 
fime opere ben fatte , e male apprefe , in un continuo 
cimento di finte perdite, mà vere vittorie, che lo 
rendevano , come Giacob , indebolito nel corpo , e 
vacillante ne' piedi della fua dilicata complefsione . 
Suor Maria Crocifitta , à cui egli con fraterna fchiet- 
tezza , e fanta humiltà confidato haveva quelle fuc 
interne anguftic , molto affàticòfsi e con documenti, 

1 e con 



Digftged by Google 



6 6 Vita d:l Card. Tomajì 

e con orazioni per porger follievo all'anguftiato Fra- 

' 517* g ' ìh tc ^° > c mo ^ cc lettene (*) nel fuo Epiftolario fi leggo- 
no in quefto (oggetto per ambedue dolorofifsimo , e 
( ch'era di egual pena alla Confolatrice inficmc , & all' 

D sSJ«"?i di 5» afflitto. E benché la diferctezza de* Superiori lo 
uLni. oam difpenfafle dagli efercizj della Confcflionc , e delle 
Prediche , c lo lafciaflc libero à quegli de* Studj , nul- 
ladimeno tal pugna di fcrupoli, e d'interne afrìizzioni 
durò in lui, tinche egli durò in vita, onde avvenne che 
Niccolò Tcrfaghi, Soggetto altrettanto pio , che dot- 
to, e che fu poi innalzato dal Pontefice Clemente XI. 
al Pollo di Suffi aganeo della Chiefa di Vellctri , fotto 
nome di altra Perfona deponete di sè , e di lui, Dna 
Perfona , la quale con efso baveva qualche intrinfi- 
cbez&a per effere da molti anni y cbe lo conofeeva, prefts 
à narrargli le fue anguflie interne , per le quali il Si- 
gnore da qualche tempo lo conduceva^ e ancora le con- 
tinue infermità , che nel corpo l 'afflìggeva per bave? 
qualche conforto dalle fue parole : efso gli rifpofe , che 
tutto ciò era buon fègno , e che tutti li maggiori Servi 
Dio li baveva continuamente afflitti , e travagliati , 

b m pr»e. fiu 8c io sò^difs *,di una Perfona,chc (»fono gii quarant* 
anni,che hi patito continue indifpoiìzioni nel corpo,e 
continue angurie nell'anima . E quefto à chi fu detto, 

An £"$?X lo prefe indubitatamente , che fifse l'iftefso allora il 
uit-ouiiooc p mM fi % H q m i t a i tre vo i te tn ttrx ^ p er f ona par- 
lava di fe ftefeo^efsendo bumiliffimo in fupremo grado . 
Onde il Terfaghi partili! cgualmantc confoiato nelle 
fue afrìizzioni, che ammirato della di lui Virtù; e nell* 
allenita fua depofizionc foggiunge^o infallibilmente 

A 
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sì allora^ e fempre bò creduto, ebe il P. Tomafi dicefse 
quefte parole di se ftefso , attefo che circa li mali del 
Corpo , alcuna volta meco ne parlò , e circa i mali 
dello fpirito l'argomentai dal vederlo alcune volte fer- 
marfì nel camminare a far gefti con la Tefta , come 
di refiftere a gravi tentazioni , ò al^ar la faccia al 
Cielo 9 come di domandare ajuto al Signore. E che qua- 
rant anni, cioè sì lungo corfo di tempo,Io tcnciTe Dio 
fotto il torchio di quefte interne tribolazioni , e conr 
egli fempre con invincibile coftanza ne fopportaflc 
il pefo , e conformato in Dio ne benedicefle le difpo- 
fìzioni, ne riabbiamo pronta teftimonianza in una fua 
Jcttera fcritta àSuor Maria Crocififla fotto li n.Lu- 
glio 1697. in cui egli confolando lei in fpmigliante 
materia, dipinge al vivo fe fteflo , Soggetti ambe- 
due lacrimevoli , e non sò fe Copie , ò Originali [HHré4 
di pefantiffima Croce . Con la voftra lettera de 
15. Giugno , così ferine il Tomafi alla Vcncrabi- E J u \i£5££ 
le , & anguftiata Sorella , veggo un voftro refpi- fil °* 
ro in mesgp una gran tempefla, che v'bà laf ciato 
prender fiato per qualche piccolo fpaxio di tempo > 
ne fa lodato il Signore 5 a cui fimilmente porgo le lau- 
di dovute alla Maefla fua in ogni tempo , tutto ebe 
non ogni qualità di tempo ci aggrada , 0 pojfa danoi 
tjfer ben comprefa . Btfogna fottometterfi a Divini 
giudtx^j , ed adorali con fienaio dicendo fempre Julius 
es Domine , & re cium judicium tuum . Pafso il tem- 
po de* Martiri di fpirito , e di corpo tormentati , 
tentati dagli buomini : bora fiamonel tempo de* Mar- 
tiri occulti , ma ben veduti da Dio , ebe Jono tormen- 
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tati) e tentati nello fpirito y ed alle volte ambe nel 
corpo , ò dalle noftre pajfioni y e malattie > ò dalle fug- 
gefiioni , ed optr anioni di Satana. Per multas tnbu- 
lationes oportet intrare in regnimi Coelorum . Nel 
tempo di perfecuzjone vi vuol fede y e pazienza , per* 
che qui fi vede y e mette in prova la fide , e pazienza 
de' Santi y come fi dice nell' Apocaltffi Haec eli fides , 
& patientia Sanftorum • Hora a quefia pazienza hi*- 
fogna , che con l'acuto di Dio ci diJpongbiamo y abban» 
donandoci ad ogni Divina difpofizjone . S. Gioì Cri- 
foflomo racconta un memorabile cafo avvenuto nel 
tempo delle perfecuzjoni della Cbiefa , Furono prefi 
due Cbrifiiani y l'uno era tutto abbandonato al divi» 
volere per patir poco y ò affai , ò morire , fecondo che 
Dio disponeva : l'altro era pronto , e defidtrofo y con 
l'ajuto divino, di /offrire la morte , tutta in un colpo^ 
con una decollatone , ma tremava a' tormenti , ed 
alle pene , che fopraflavano . Hora il Giudice, quando 
l'hebbe davanti a fe yfice in un fubito mozzar la tejìa 
al primo raffegnato a tutto , al fecondo poi , che defi~ 
derava quella morte , non gli la diede y ma lo fece 
Jollevart in patibolo per effere tormentato , e quefio 
non una volta , ma più volte, e non in una fola Citta, 
ma in varj luoghi , tormentandolo per lungo tempo 
con un lungo , e penofiffimo martirio . Hora 5. Gio. 
Cri/oftomo ammira in quefio cafo la Divina provi- 
denzjty abbreviando le pene , à chi era difpofto ad ogni 
patire , e prolongando la morte a chi là cercava in un 
iflante fenza patire y purificando in quefia guifa la 
difii-dinatez^a dell' animo di quefio fecondo > tyi*- 
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fegnandoli àfottometterfi ci Dio per ogni evento > ed 
affettar da Itti il coraggio, e la forza per e/fer paziente 
in ogni forte di fupplicio , ed il Santo foggiunfe , che 
da quefio fi dee imparare , come noi dobbiamo fempr e 
rimetterci ad ogni Divina difpofizjone . Lefit cou-> 
fodisfazione quefio fatto y perche mi parve^cbe io bave~ 
va bifogno di tal' ammaeflr amento per le mie mah 
inclinazioni . Serva ancora a voi ne* vojlri martir) y 
acciocbe vi gettiate nelle mani del Signore , a cui /pe- 
ro, che direte nel fine almeno di vofìra vita : Domine, 
fervafti bonurn vinum ufqueadhuc, come fu detto 
nelle noz^ze di Cana della Galilea , e quanto più farà 
lunga la dilazione , tanto più foave farà quella felice 
bevanda : confidate in Dio . Cosi egli . Ne maravi- 
glia fia , che cosi parlafse della fua Croce quello , che 
così altamente haveva filTo nel cuore il Chiodo , c 
nella mente la Maflìma , che entrar non fi poteva in 
Cielo, fc non per la porta angufta del patimento . 
Incontratoli un giorno di ritomo a cafa con un Sa- 
cerdote fuo confidente, Cantore della Cappella Pon- 
tificia, che con lui a lungo fi dolfe di un fieriflìmo 
dolor di calcoli , da cui ritrovava!! acerbiflìmamente 
tormentato , egli pazientemente uditolo , proruppe 
poi con impeto di fpirito , che fè rimanere attoniti s ™ t 2f >bUi 
( fono precife parole , che fi depongono in quella re- 
la zione ) il Sacerdote unitamente , e un altro Prete 
fuo Cugino , quivi prefente , in quefta efclamazjone : 
CU pretende andare in Paradifo fenza la Croce , la 
fgarra : & udendo indi i non molto tempo la morte 
feguita del fudetto Cantore , il quale per io fpazio di 
• -, ven- 
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venticinque anni era flato lemprc berfagliato da altri 
diverfi mali , E' morto y dille , il buon Sacerdote , e 
perche e paffato per la via ftretta della Croce , baveri 
gran gloria in Paradifo . Cosi egli* Maeftro in quella 
fcuola , in cui sì bene cflo fteiTo efercitavaiì in quei 
documenti , che ad altri infognava . 
«*m. isit. Fù egli intanto graduato dal Pontefice Innocen- 

ntto d» inno- zo XI. all' honore di Confultore dell'Indice, nella 
|uitor C deinn. qual Congregazione riferì con laude il Voto fopra il 
contenuto di alcuni Libri . Il che fe bene fù à lui di 
fatica , tuttavia tal fatica recò follievo alle opprefìio- 
ni interne del fuo animo non men diftratto , che ap- 
plicato ad altro impiego . 
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CAPITOLO VI 

Miracolo/o avvenimento dell* Angelo Cu/lode » cfo 
recogli una, lettera : Dì a» Moribondo , e fa ^t*r 
/e ywt* Orazioni hebbe tempo di ricevere 
i Sacramenti^ Di un Rabbi Hebreo y 
che per le fue perfuafioni fi 
convertì alla Fede . 

» 

IN quefto ftato di cofe , con tré maravigliofi , e 
forfè miracoloG avvenimenti nobilitò Dio la_. 
Vita del Tomafi . Haveva egli , come fi dirà nel Ca- 
pitolo feguente , tenera , &c altrettanto divota com- 
municazione di lettere con la Venerabile Suor Maria s, £*£ rr j[f f* 
Crocififìa , e con le altre tré fue Sorelle Monache in. T °™'j, «*» 

rr tu . le fiie Sorelle 

Palma. E come che 1 affetto procedeva dall ammi- Moniche, 
razione delle loro rare virtù , cosi la corrifpondenza 
verteva tutta in materie fante , e virtuofe , & in effe 
con tanto gufto egli 11 applicava, che Chi legge le fue 
lettere , ò Chi leggerà quefte cofe , che fcriviamo , 
rinverrà certamente non men divoto , che converfe- 
voie , &c ameno il noftro Tomafi . Fratello dunque in 
fangue , ma Maeftro in direzione di fpirito, haveva 
egli così diftinta attenzione alli maravigliofi prò- 
greflTi della fua Sorella Crocifitta , che le richiedeva 
ogni più efatta contezza , di quanto accadevate del 
fopranaturale nella fua vita , volendo che a lui fi 
tramandando le copie delie relazioni , eh' ella faceva 
di fe per ubbidienza al fuo Confeflbre . E degne di 
effer lette fono veramente le lettere di lei à lui , e di 

lui 
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lui a lei , fpiranti tutte quell'alta virtù , di cui ciafeu- 
no era dotato , e di cui {petto mera vigliava!! l'uno 
dell' altra , eflendone amendue egualmente maravi- 
gliofi • £ quefta Tanta Fratellanza fu applaudita dal 
Cielo col teftimonio di miracolofo avvenimento, 
che in quello luogo foggiungiamo . 
L'Angeiocufto- '° ^ ata ^ c> 2 ^-Settembre dell'anno i 6*74. fcrif- 
t e tm»d.CJ Te Suor Maria Crocififla al P. Tornali fuo Fratello , 
jjjJiSS affinch' egli nel giorno della proffima folenniti dell* 
S£iT a Angelo Cuftode , quale ne* Fafti Ecclefiaftici cade£. 

fotto li 2. di Ottobre , volcffe nel fanto Sacrifìcio 
della Mella oflequiarc diftintamente il fuo Angelo 
Cuftode in nome fuo : promettendo vicendevolmen- 
te cfla di ofìcquiare in tal giorno l'Angelo Cuftode 
di lui in nome di lui . Ecco le parole della Venerabile 
kun.ìi. Madre (4) Subvenite San Hi Dei , occurrite Angeli 
Sancii : Invocate, invocate, Fratel mio, tutti li Santi 
del Par adi/o , e particolarmente il mio Santo Angelo 
Cu/lode , la di cui projpma folennita mi ha fatto av- 
vertire , quanto gli fono fiata ingrata , e feonofeente , 
onde mi farete la carità di ofiequiarlo voi per me j 
giacche io per tal mala corriJponden%* mi trovo con 
ejp) in gran rojfore . Io /pero, che gli pr e farete h onore 
col fanto Sacrificio della Mejfa y io vi prometto , 
benché indegntjjima, in quefia folennita p affari a tutta 
in orazione del voftro , a cui lofio la cura dì folle ci- 
tarvi al poffibile nel venerare il mio , giacche io fui sì 
tarda ad avvifarvi per bonorarlo nella fefiività pre~ 
finte: ficche preghiamoli , Fratel mio , che in quefie 
fcamhievoli bonoranze , che voi farete al mio , £5T io 

ci 
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al voftroy Vuno % e l'altro ci leghi i cuori nojlri col 
nodo della loro carità , in cui aiutandoci ambedue , ci 
agevoleremo il pajfo wfo il Paradifi . Così ella , che 
attendendo l'opportunità di qualche Mcfso , ncli' in- 
contrarli cafuaimcntc per le fcale del Romitorio del 
Monafteriocon Suor Maria Serafica fua Sorella , rac- 
contale , quanto haveva cfprefso in quella lettera a 
fuo Fratello . Il Mcfso fu pronto : poiché mentre.» 
appunto Suor Maria Serafica ridevafì della Tanta 
fcmplicità 4 di Suor Maria Crocififsa , che (òtto li 
26. Settembre havcfce fcritto al Fratello auello , che 
quelli efeguir doveva in Romafotto li z. di Ottobre, 
come fe il Corriere cinque foli giorni havefse dovuto 
confumare nel viaggio da Palma il Roma, e non» 
com* è (olito , quali un mefe, inalpettatamente udiflì 
fonare il Campanello della Rota , al quale accorlà-, 
Suor Maria Crocififsa per ordine delia Sorella , udì 
una foave voce, che nel medefimo tempo recandole 
timore, e conforto, richiefela, comefeguì, della^ 
lettera per ricapitarla al Fratello: e ne fu così follecito 
il ricapito, che ilP.Tomafi rilpofclc, Che b aveva 
celebrata la Mejfa nel giorno dell' Angelo Cu/lode , 
conformella domandava, e nell'iftejfo tempo l'avver- 
tiva , ch'ella aveva sbagliata nella Data della Lette- 
ra delli 27. Settembre , parendogli imponibile , che à 
lui potefse giungere qualche giorno avanti li due di 
Ottobre . Così egli , applicando innocentemente ad 
errore della Sorella l'avvenimento miracolofo di sì 
ftrano , e repentino trafporto . Suor Maria Serafica 
atteftanc' Procefsi , haver' cfla veduta la riipofta del 
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P.D. Giufcppc fuo Fratello y fcritta di proprio pugno 
di lui , indicante il giorno , c l'hora di sì fiupendo 
ricapito , & haver notata la maraviglia di Suor Maria 
Crocififfa per sì forprendente fuccclfo . Tanto fi af- 
m hi Prie. te. 3. ferifee (a) ne* Proceffi , e nella Petizione fuper intro- 
/.io y 6.ao J7 . j u fti orje Caufai Z?» Signatura Commijftonis ftampata 
in H.omanel Sommario num. no. littera LL. §. die 
27. SepUmbris defiderio flagrans^ ove dicefi , Cafurn 
rtfcrt Soror 23. Teftis Proceff.- 2056. de auditu , ^ 
experientia propria^credens epiftoU Portitorem fuijfe 
il li as Angtlum Cuftodem , e così parimente fi depone 
da' tre altri Tcftimonj de auditu neli' allegato Pro- 
ceffo. Avvenimento taro, e che ben può meritare 
la confiderazione dell'alta virtù egualmente e di Chi 
k riffe , e di quello , à cui fu fcritta la lettera, mentre 
l'incognito McffovC'l mezzano tra efsi fu lun degli 
Angeli Cuftodi di ambedue . Ma l'humiltàY con cui 
il noftro buon Servo di Dio ricopriva Tempre tutte le 
fue azioni, ricoprì ancora quello miracolofo fatto, 
di cui egli non mai ne parlò , fé non in ringraziamene 
to con Dio» v ... '„ 

Nè guari andò, che a un prodigio fi accoppia (Te 
1 ,T ; r 'i7o di un nuovo prodigio , di cui fé non fiordi allora Roma, 
do , i cJT" fu per miracolo della folita Providenza , con la quale 
iStSJJdi Dio in tutte le fue azioni guidò femore quefto am- 

riccvereiiSS. .... - ' 1 



mirabile fuo Servo, tenuto da lui , come in fegrel 
riferva, anche fri gli ftrepiti de' miracoli, che non 
Jfenza alta difpofizionc del Cielo riefcOno perlopiù 
ammirabili , e forprendenti alla villa degli huomini : 
effendoche , come fi dirrà, non permife Dio , che fi 
. ; . 1 feo- 



fcoprifle cai prodigiofo avvenimento , fc non dopo il 
lungo corfo di quarant' anni . Dunque tre anni ap- 
pretta il rcgiftrato fucceflo dell'Angelo Cullodc Mcf- 
faggierc della lettera tri la Sorella , e lui , cioè nel 
nono giorno di Settembre dell'anno i 6"77.infermòlfì 
in Roma in età di anni 6*7. Vincenzo Bonifazi con 
febbre terzana doppiarne degenerata in maligna, nel 
decimoquarto giorno del male ridufle l'Infermo in 
deficienza totale di forze, &c in iftato proiTimo di 
morte. Domenico Piconio Medico della cura iegli 
cavar fangue , ma al fangue eflendo incontanente^ 
fopravenuto un'accidente apopletico, ri no volli l'In- 
férmo deftiruto affatto da'fentimenti, e tanto fol 
vivo, quanto fol pareva oppreflo da un profondo Le- 
targo • Col Piconio accorfero altri Medici, e Chirur- 
ghi , che tutti diedero per difperato il cafò : fi appli- 
carono più in follievo de' Domcftici , che dell'Am- 
malato, molti opportuni medicamenti , ma tutti in- 
vano: in modo tale che non eflendovi più à Chi 
ricorrere, fe non a Dio , finalmente quello efpedicntc 
fi prefe per ultimo , che prender fi doveva per il pri- 
mo . Corfe all' avvilo il P. Bartolomeo di Roma-» 
Confeflbre dell'Infermo , e Paroco in S. Bartolomeo 
all'Ifola, & alla fama divulgata dell'accidente foprag- 
giunfero il P.Maeftro Antonio Cottone,il P.Macftro 
Bonaventura de' Roffi Religiofi ambedue del Tcrz' 
Ordine di S. Pranccfco , D. Vincenzo Grego, D.An- 
tonio Macca , e fra elfi poco dopo il noftro Venera- 
bile Tornali , tutti Amici, e conrìdenti del Moribon- 
do . 11 Tornali veduto l'Infermo, e dolcemente udita 
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la deficienza de' Sacramenti , rivolto àgli altri Re- 
ligiofi , e poftofi inginocchione , quanto fol dille ; 
Ricorriamo a Dio , perche gli conceda la gratta di 
ricevere i Santiffimi Sacramenti della Cbiefa . Orò 
con gli altri il Tomai! , e con clamori interni penetrò 
l'altezza de* Cieli , §c apprefentòffi nel cofpetto dell* 
Altiflìmo l'anzietà del Tuo cuore : onde poillbil non 
fu , che quell'orazione tornane vuota . Conciofiaco- 
fache efaudilla il Signore delle mifericordie, e prefèn- 
ti , e veggenti li fopradetti teftimonj , appena egli ciò 
diise , l'infermo come fé fi fcuotefse da un profondif- 
fimo Tonno , fi alzò à federe fui letto , U à dirittura 
addocchiato il Tornali , e ver lui ilefe le braccia, O 
P. D. Giufeppe , difse, Che grazie fon quefte \ Sig.Vin- 
cen^p , rifpofe incontanente il Tornali , il Signore lo 
vuole in Cielo , egli concede que/i* altro poco di tempOy 
acciò pojfa ricevere li Sacramenti della Cbiefa , che 
ancora non ha ricevuti , Li vuole volentieri ? V olen- 
tieriy rifpofe 11 Bonifazj, Quefte fino grafie , che Dio 
mifà) e non le merito. Allora il P.D. Giufeppe richie- 
fto frettolofamentc al Paroco il Santiflìmo Viatico , 
e l'Oglio fanto , e con brevi , & efficaci parole difpo- 
fto l'Infermo à ricever l'uno, e l'altro con divozione, 
comefeguì, ilBonifazi ritornò al fuo Letargo, c 
quindi pafsò al fonno eterno della morte • Così in 
forma autentica riferifeono , e giurano D. Paolo Bo- 
ni fa zi Sacerdote ,e Figlio del Defonto , nel cui detto 
concorrono pienamente altri domeftici di quella.» 
Cafa, come apparifee dal rogito di Gio. Franccfco 
Ficedola Notaro Capitolino (otto li 4. di Gennaro 
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dell'anno 1719. prefso à quarantaquattro anni fcorfi 
dall'avvenimento fegutto, cioè ibi quando è pia- 
ciuto a Dio trarre da lotto il moggio la fama del To- 
rnati per riporla fui candelabro della venerazione . Il 
che in riguardo ì noi può dir fi difgrazia provenutaci 
dalla Tua virtù , che ci hi come feppellite fotto denfe 
tenebre di oblivione tante belle notizie di ciòjch'cgli 
opera (Te per Dio , e Dio in lui , e per lui , quando per 
altro Tappiamo, che la condotta di tutta la fua vita fu 
talmente cfcmplarc , e in qualche parte ancora mira- 
colofa , che ben quindi dedur fi potrebbono cofe_, 
egregie , e degne di racconto . Ma , come fi di (Te , fu 
egli Tempre cotanto lontano da ogni motivo di lode , 
che preponderando nella ftadera della giuftizia ilpe- 
fo dell'humiltà, più Dio favorivalo, più egli fi ab- 
bacava , e facevano , come a gara , egli in arricchirlo 
di ce le iti doni , eli 0 in nafconderli nel più fecreto del 
cuore . Ma di quella fua profonda humilti fi parlerà 
à lungo in altro luogo . 

Il terzo maravigliofo avvenimento , la cui nar- g Bl 
razione habbiamo prometta in quefto Capitolo , fi è F ^ 'Jfjj: 
la prodigiofa Convcrfionc alla noftra fanta Fede di ^ 0 n ^ ! ^° e in 
un famofo Rabì Hebreo , che poi finalmente fi diè 
vinto alle perfuafioni , & orazioni del Tom afi , come 
fiam pur* hora per foggiungere . A tant* efterne occu- 
pazioni, che colli tui vano il no Uro Servo di Dio in 
un'efercizio continuo di religiofc virtù , volle egli 
aggiungere l'interno lavorio di laboriofiflìmo ftudio; 
e come che fin dalla Fanciullezza inclinava alla co- 
gnizione profonda degli Ecclefiaftici Riti , e forfè più 
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di efsi , al rinvenimento degli antichi Antifonarj , Se 
all'intelligenza dc'fcnfi deili Salmi, e Sacre Scrittu- 
re, ben'avvedendofi della neccfsità della lingua- 
Greca , Se Hcbraica , prefe pronta , cV efficace risolu- 
zione di perfezionarli mirabilmente, come feguì, 
nella prima , e determinò di applicarfi alla feconda 
fin da' primi rudimenti, in nulla diffidatole dall'età, 
che hormai pallava il nono luftro , nè dalla difficoltà 
di sì altrufo Idioma , ripieno di accenti , di punti ,di 
idiotifmi , di pronunzie , e di fìgnifìcati divedi , on- 
de à chi fua applicazione vi ripone , può giù ftam ente 
parcre,più tolto di dovcr'impararc in ogni parola una 
differente lingua , che in una fola lingua differenti 
parole . Alla Hcbraica aggiunfe lo ftudio della Chal- 
• s nkn* in daica , la quale come dice r» S. Girolamo , Magna 
ex parte confinis eft con l'Idioma Hebraico, & in 
elle fi avvanzò, particolarmente nella prima, con ma- 
ravigliofo profìtto fotto la direzione dell' infigne_» 
Rabì Mose Cave Romano, che gli fu Direttore in 
quelta nuova , e bella erudizione . Ma poco (limò il 
Tornali guadagnar la cognizione dì' quelle Lingue , 
fe non ne guadagnava ancora il Maeftro : onde deter- 
minò ncir animo d'infinuarc in bel modo al Rabì il 
fuo errore , e nel confronto de' pafsi , e nella lezione 
de' facri Libri,ripigliandolofpello della fua orinazio- 
ne , e facendola da Maeftro , con iftrana , ma fanta 
mctamorfofi , vedevafi bene fpeffo diretto dallo Sco- 
lare il Direttore . Cofa che dal medellmo Rabì , do-* 
po la fua Co n ve rfione , fu confettata , & attendata più 
volte à NiccolòAntonioCuggiò Canonico di S.Maria 

in 
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in Traftevere , che ne regiftra ne' Procefsi il fatto , e 
fa ampia teftimonianza , che il Rabì fchiettamente-, 
applicava la Tua Converfione alle orazioni del To- 
rnali . ConcioGacofach' egli alla nativa perfìdia He- 
braica aggiungendo un manifefto difprezzo delle ac- 
cennate in fi nu azioni , rifolvè il Toma fi trarre l'Altif- 
fimo neir impegno , e tanto feppe dire à lui di Dio , 
e molto più à Dio di lui , che alle fue preghiere ag- 
giungendo quelle della Venerabile Sorella Suor Ma- 
ria CrocififFa ( la quale alcuna volta mandò ancora à 
(aiutare il Rabì nelle fue lettere ) tanto ambedue po- 
terono, che prima, per così dire, fi vidde vinto il 
Rabì, cheperfuafo, e convinto. Poiché alle vive-» 
ciprcflioni , e dichiarazioni , che il Tomafi facevagli 
della Divinità di Giesù Cimilo , egli ò facendo il 
lordo , ò fingendo di non intendere, fe la pattava con 
un fìmulato forrifo , e una volta , che viddefi in pro- 
cinto di cedere alle forti ragioni , che Io incalzavano , 
alzatofi impetuofamentc dalla fedia , ove pofava , // 
mio Ufficio ) dine ,y? e d'infegnar la lingua Hebrea ì e 
non di difputare . guanto Voflra Reverenda mi dice, 
per un orecchio m entra , per l'altro mi e/ce , (a) e» * 

107. 

nacqui Hebreo , tjivo Hebreo, f$» Hebreo fono rifoluto 
di morire^ Ricevè allora al folito la fua mercede^ 
diurna , e 1 degnato voltò le {palle, e partifsi • Ma non 
dipartifsi il Servo di Dio da lui , e tanto più follecito 
di vederne la Converfione, quanto più romanamen- 
te fcorgevala difperata,rinnovò più cfficaci,& ardenti 
le preghiere , e come interceditrice della grazia , tor- 
nò- di nuovo ad implorare il foccorfo di Suor Maria 

Cro- 
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Crocifitta, acciò anch' effa con le Aie orazioni pre- 
gate il Signor Iddio per l'oftinato Rabì , c dagli QC- 
chi quel velo gli toglieffe , che affatto lo acciecava , e 
glielo rendette trafparente , e Simile à quello di Moi- 
sè , à tal fine foggiungendole , eh' effa doveva effer 
quella , che tettcr dovette quello trafparente velo eoa 
le fuc efclamazioni pretto rAltifsimo. Quattro mefi 
durò la gran pugna non men del Tomafi con l'He- 
breo, che dcll'Hcbreo con Dio : poiché l'Hcbreo non 
fi sa da quale (limolo motto, ò fe di venerazione 
verfo il fuo riverito Scolare , ò fe di acre (limolo, di 
cui ripigtiavalo la cofeienza , benché licenziato fi 
» fotte dal folito minifterio dell' infegnamento della 
lingua Hebraica, pur tuttavia inaSpcttatamcntc com- 
parvegli avanti , e metto , e cheto con eloquente-. 
Silenzio, parlandogli fui volto il cuore, molto più 
moftrava di dire , di quello che diceva. Finalmente 
la vinfe Dio per mezzo de' fuoi Servi con tali degne 
circoftanze , che non mai apparir puotè più evidente, 
e ftrepitofa la vittoria . Poiché nella medefima hora , 
benché inafpettata , comparvero nella Cafa di S. Sil- 
vestro un Marinaro da Palma , & un Metto fpedito 
dal Rabì : il primo con una lettera al Tomafi , in cui 
la Venerabile Sorella richiedeva qualche nuova della 
Converfione dell 'He b reo , il fecondo con una rifolu- 
ta ambafeiata , con cui facevafi fapere al Tomafi ,che 
il Rabì fi era convertito alla Fede Christiana , e che 
partitoli dal Ghetto , Si era ritirato in una CaSà pretto 
la Beata Rita fotto Campidoglio, dove l'attendeva 
per concertarne la profcfsione , c'1 modo . Sorprefo il 
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Servo di Dio e da celcfte confolazione , e dal gruppo 
di si miracolo fi avvenimenti , alzò fol gli occhi al 
Cielo , e quindi tolto s'involò per ritrovare il Tuo 
convertito Macftro , che rinvenuto nella confàputa 
Cafa, e gittatofegli al collo col cuore, e con le brac- 
cia , altro in quel grand' incontro non potè ufcirgli 
di bocca, che quefte fole parole, Te Deum laudamus. ìufne .fii,^ tt 
Il Compagno del Tornali , che recò a lui la foprac- 
cennata lettera di Suor Maria Crocififla , e l'amba- 
fciata del Rabi, foggiungc ne'Procefsi, doppo il 
feguito abbracciamento , e laude data aH'Altifsimo , 
Mi ricordo , ebe l'Hebreo dijfe a me , che baveva ve* 
àuto uno fpìendore , e /entità una voce , che gli diceva 
Convcrtiti , perche Tei in errore ; e non potendo dor- 
mire , ne quietare , Jubito fe ne ufet dal Ghetto , e an- 
diede nella fudetta Cafa . JL'iiretfo egli confefsò , e 
ratificò al Tomafi, cioè, che alcuni giorni prima, 
che rifolveflc tal Profefsionc di fede , nella fua ftanza 
in Ghetto fi vidde all'intorno un'infoliro , e chiaro 
fpìendore , che gli fi aggirava alla tefta , e fentiva un* 
interna voce al cuore, che diceva Convertiti, conver- 
i titi . Quale , e quanto fuflc il giubilo del Tornali in 
j sì nobil trionfo della vincitrice grazia di Dio , che., 
egli applicò tutta alle orazioni della Venerabile So- 
rella , ò non può riferirli , ò tóV clTo il sa ne' conti- 
, tinui ringraziamenti , che ne porfe all'Alt ifs imo . 

Ne fu ftabilito il Battefimo, che gli conferì nella a*. i*»t* 
Chicfa della Minerva Sperello Sperelli Viccgercntc 
di Roma , à cui afsiftè come Patrino Tomafo Maria 
Ferrari Cardinale dì Santa Chicfa , nafecndo il fortu- 

L na- 
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nato Hcbreo alla grazia di Dio in età di (cttant* anni 
col nome , e cognome , in commemorazione del fuo 
infigne Benefattore, di Filippo Antonio Francefco 
Tornati , che dopo la pietofa grazia del Cielo , rico- 
nobbe l'opera della Tua ammirabile Converfionc dil- 
le potenti interceffioni del buon Servo di Dio fuo 
pwtjw. Scolare interra. Mi dijfe il Rabt , così attefta ne* 
ìuv Procedi Niccolò Cuggiò degniflìmo Canonico di 
S. Maria inTraftcvere, e Secretano del Tribunale 
dcH'Emincntifsimo Vicario di Roma , che fra li Sco- 
lari aveva il P. Giufeppe Maria Tomafi Teatino, che 
con attenzione, e profitto attendeva ad imparare la 
lingua Santa figgi ungendomi neldifcorfo , che ogni 
giorno gli faceva un fermoncino per indurlo a far fi 
Cbrifliano, come poi fi fece , e feguitando altrove il 
Cuggiò à parlare della di lui Convcrfione , replica , 
Devo foggiungere , ebe so fempre bò filmato , che le 
dette quotidiane Prediche , eforta^ioni fatte dal 
Servo di Dio al fudetto Mose ave/fero cooperato mol- 
to a convertirlo : ultimamente ejfendo io fiato 
riebiefio per quefi' Efame , mi venne in penfiere di 
offervare, come /lava regifirato> e notato il Batte fi ma 
di detto Rabt nella Minerva , dove feguì , Anche 
nella Cafa de* Catecumeni , dove fu iftruito y e nell' 
una, e nell'altra fede, che qui efibifeo, bò trovato, che 
fi epofto il cognome Tomafi, e volendone io fapere la 
cagione , mandai dal qu. D. Crifanto Corsj Rettori 
de' Catecumeni , il quale aveva catechista il fudetta 
Moise, e dip, e pofe in fritto, come fia nella feguente 
Fede . Io infraferitto Rettore della Ven. Cafa de Ca- 
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tecumenì , e Paroco dell» Cbiefa del Santijfimo Sal- 
vatore de' Monti in Roma , attefio mediante il mio 
giuramento^ qualmente nell'anno i tfp8. ? Ebreo Mose 
de Cave Rabino in/igne di Roma fi convertì alla San- 
ta Fede y io per debito del mio Officio , andai ogni 
giorno ad ifiruirlo nelle materie dalla Santa Fede 
Chrifiiana in Cafa del Sig. Gio. Batti fi a Barone Na- 
politano /ito Amico , il quale babitava nella Locanda 
di Giovanni P alini nel vicolo della Pedacebi a a Ma- 
cello de' Corvi , dove il detto Mose sera ritirato dal 
Ghetta , e coti licenza di Monfignor Mattei , in quel 
tempo Vicegerente dì qutfio Luogo pio fi tratteneva 
fenra che venijfc in quefia Cafa de Catecumeni . Vn 
giorno in particolare li cercai, qual' era fiata la caufa 
della fua Converfione alla Santa Fede , & egli mi 
rifpofe 9 cbe bavea ben' ojftrva to , come nel tempo ebe 
la Legge Hebrea era Legge di Dio , allora vi erano 
dell' Htbrei buoni , e cattivi , ma che doppo la venuta 
del MeJJia Giesà Cbrifio quella Legge era divenuta 
un Seminario di gente catttva , e non fi ne ritrovava 
verun buono , JW incontro bavtva ojftrvato , che-» 
nella Religione Chrifiiana ve ne fono de' boni^ e catti- 
vi 9 ZFin particolare fra' buoni baveva ojfervato il 
P. Giufeppe Maria Tomafi de' Teatini in 5. Silveftro 
a Monte Cavallo , e pr attuato per molti anni , quale 
bavea trovato , e conofeiuto per un Santo , e però lui 
era la caufa principale della fua Converfione . Perciò 
quando fu battezzato al li 25. di Maggio col nome di 
Filippo Francefco Antonio volle prendere il cognome 
della Cafa Tomafi . Gridi doppo qualche tempo il Si- 
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gnor Abbate Sidotti ( fe mal non mi ricordo) Vditore 
della chiara memoria del Sig. Cardinal Ferrari fuo 
Padrino , fiimò bene , che fi aggiungere al cognome di 
Tomafi quello di Fedele^ come fù fatto y e pero nel Li- 
bro de Battezzati con poftilla /opra la parola del co* 
gnome Tomafi , fù ferina quella ^/Fedele, ma nel 
Libro giornale , in cui da una parte fi deferirono 
gl'Hebrei 9 e Turchi ^ebe vengono alla Santa Fede , e 
dall' altra facciata all' incontro fi regifira il giorno 9 
in cui fi battezzano 9 fi trova notato , c he il batte fimo 
di qutfto Mose fegui al li 25. di Maggio 1 69 8. col folo 
cognome Tomafi . Così cgli^ Pafsò poi il convcrtito 
Rabì per Tuoi affari à Fiorenza, dove morì buon Cat- 
tolico nel Collegio de' Padri della Compagnia di 
Gicsù. 
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Santa coPrifpondett^a fra il P. D* Giufeppe Maria 
! Tomafi con la /ita V inarabile Sorella 
Suor Maria Crocififa^ £$* Opere pie , 
àaejfo infittite in Palma* \ It - . 

NE J maraviglia fù , che fin dal Ciclo , come fi 
difle , foflc difcefo l'Angelo di Dio à coltivar, 
la corrifpondenza fri qucfte due grandi Anime il 
P, D. Giufeppe ,;e k Venerabile Sorella Suor Maria 
Crocififfa v fe fra loro in Terra elleno non havevano 
altra più interna applicatone 1 , che eccitarli fcambie- 
volmente gli animi » ò con le Immagini de' Santi >. 
ò con le allufioni di fanti penile ri • Nel fuo dipartirli CoTtitpo!tl 
da Palermo per Roma pórtòfsi feco il Tomafi , come f Mli %°urT- 
in reliquia > il Breviario della fua Sorella» ricuopren-. «?,lÌ: cl * Sor 
do l'innocènte furto col velo d'ingegnofo pretcfto y 
cioè che dovendo elio haver predo di fé li Breviari 
di tutte le Religioni , folamente il Benedettino gli: 
mancatte; riducendo à necefsità quel pegno di affet- 
to , che voleva fempre vivo non meno in se verfo la 
fua Sorella , che nella fua Sorella verfo di sè . Com-< 
pensò però quello divoto furto con il dono , che le 
fece, di alcune figure incarta del Santifsimo Croci- 
fi fio del Duomo , recato colà 9 com'è fama , da S. An- 
gelo Carmclita . Ma giunto in Roma , da queft' arfe- 
nale di divozioni , molte più tramandòllene il fanto 
Fratello . Ad inftanza della Sorella , per interpofizio- 
ne del Venerabile D.Carlo Tomafi fuo Zio,ottennele 
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insieme, che di poter recitare in Chprp ogni Sabato l'Ufizio della 
Immacolata Concezione, e mandòllcne effo medefi- 
mo le Antifone , Invitatorj , Refponforj , ed Orazio- 
ne con le neceflaric Rubriche per bene ordinarne la 
recitazione in tutto Tanno . La medefima concefsio- 
nc egli (pedìlle dalla Sacra Congregazione circa., 
TUflzio de Communi Martyrum per la Fefta di S. Fe- 
lice ) e di S.Trafpadano rcfpettivamence nella C h iefa 
del Monafterio , e Matrice di Palma , e fol negòlle 
l'Indulgenza per le Letanie , che ogni Sabato fi can- 
tano in Chic fa , e ciò à fine di non chiamar con e ila 
affollamento di Popolo in quel Santuario , per le cui 
Suore (blamente fi compiacque d'intercederla, aman- 
do più il ritiro con quiete delle Monache, che il con- 
corfo col difturbo del Monafterio : e con tal fanta__, 
avvedutezza cooperò eziandio , che nelle loro Con- 
ftituzioni fi riponefie la licenza di poter fra eile can- 
tar fi dentro la Claufiira alcune divote laudi in deter- 
minate Fede dell' anno v in modo che il loro Tuono 
« pervenir non potciTc alle orecchia de* Secolari , per- 
mettendo (blamente nella Chiefa il Canto fermo , al 
qual' effetto mandò da Roma molti Libri fpettanti 
al detto Canto, e precifamente tutto TU fi zio degli 
ultimi tre giorni della Settimana Santa . 

Appanfcono certamente quefie virtù di poco 
fondo in un' Huomo, che altro fondo non h abbia, che 
l'apparenza: ma chi dentro l'animo fi compiacerà 
profondarli del noftro P. D. Giufeppe , facilmente 
rinverrà da poche fcintille gran fuoco , onde ardeva il 
di lui cuore in zelo tanto più meritorio , quanto me- 
no 
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noftrepitofo, c in un certo modo tanto mencono* 
feiuto , quanto più lontano da Roma n'era l'oggetto i t;br . ch< 
Non ufeiva Libro dal torchio delle Stampe Romane, manda, 
ipettante ò à Hilloria fiera, ò à prò fìtto .dello Ipinto, 
ch'egli incontanente colà non lo mandatile o all'Arci- 
prete di Palma , come il Catechifmo Romano , Il 
Confeflore Inftruito , ò alle Sorelle Monache come 
TOrologio della Pafsione compofto dalP. D. Carlo 
fuo Zio, di languendo nel dono e la capaciti del 
fello, e l'obbligo della Carica* Sicché luna, cioè Suor 
Maria Crocidila , die era vagbi&ima di fimigliantt 
Libri, continuamente domandava , e l'altro cioè il 
Fratello trafmctteva con reciproca gara di confola- 
zionc intenfa , e fpirituale . £ perche li Libri da sè 
s comporli non erano per lo più adatti all' intelligenza 
delle Donne , quindi era , che rari ne mandò loro , c 
quelli (blamente alla Tua Sorella Crocidila , sì perche 
U riconofeeva dotata da Dio di lumi fingolari , come 
perche per il di lei mezzo follerò compartiti al Vefco- 
vo di Girgenti i ScàPcrfonc diftinte in virtù, flcin 
dottrina . Per lo che la fua Sorella Minore , come la- 
gnandoli con l'Autore di quefte fue Opere non con* 
facevoli all' intendimento Femtnilc, con confidenza 
fommini tiratale dal fangue , ralTomigliò quelli di lui 
doni letterarj al celebre Apologo del convito fatto 
dalla Cicogna alla Volpe, in cui fol' era preparata un* 
alta Caraffa con latte al di dentro , che la Cicogna 
forbì tutto col fuo lungo becco y rimanendone digiu- 
na la Volpe . 11 che udito dal P.D. Giufeppe promef- 
fc di comporne uno à propofito per tutte, e quello fu, 
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La vera norma di glorificare Iddio , che largamente 
difpensò poi a quelle divote Religiofc y unitamente 
con un piccolo Ufizio per la Settimana Santa > da lui 
dato alle S rampe, fecondo il Rito Greco , & un' altro 
per ben* udir la Metta con raccoglimento , e frutto : 
De' quali Libri nel fèguente Capitolo parleremo • 
& Ma molte più furono le divote Figure che 1 

gare, t immi- r D 

S'iì'jwJi S UC ^° fletto Mona fieno , e Sorelle egli conti- 
*• nuamentc trafmctteva in eccitamento di fpirito e per 
fe , e per loro , dando , e ricevendo ftimoli preffanti , 
e vivi al fantamente operare folito in certi deter- 
minati tempi regalare le Sorelle di piccole figure, rac- 
chiufe ne* plichi delle lettere» e nel roverfeio di ette 
orazioni adatte à quel mifteno , che veniva rapprc- 
fentato da dette figurine : & all'incontro Suor Maria 
Crocifitta à lui altre divote figurine , dietro alle quali 
inferiva il tenore della lettera , con cui le accompa- 
gnava . Frà le altre mandògli una volta in ricamo di 
feti l'Anima porta in feno alla Vergine , un S. Giu- 
feppe con il Bambino Giesù , e un S.Francefco, fopra 
il cui feno parimente pofava Giesù Chrifto Crocifitto 
con quefti quattro amorofi verfetti . 

Que l , che lingua non può dire , 
Nè intelletto mai capire , 
Godi in fen France/co pio 
Sul gu ami al d'un morto Dio ~. 
Et afsicuròllo privarti etta di quella Immagine , della 
quale haveva moka tenerezza , per donarla à lui , à 
cui ella portava ogni più viva gratitudine di fanto 
affetto . 

Quc- 
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,.•>«! Quefta co mmunic azione di doni ò fàcri , ò mi- 
fìeriofijO di di votale tenera rimembranza fù (cambi e- 
volmenre coftumata fra' Servi di Dio , i quali foglio- 
no eifere Tempre femplici nell' operare , mi non mai 
neir intendere : conciofiacofache ogni loro azione , 
come ch'ella proviene da quello Spirito , che Davide 
chiamò (a) Spirito retto , così ogni loro Idea và di- 
rettamente a ferire ò alla gloria di Dio , ò alla carità 
del Profsimo, ò all' utile delle proprie anime . Edi 
ciò lungo farebbe rammemorare gli efempj , che le 
volefsimo in quello luogo rraferivcre, molto fi dilun- 
ga refsimo dal noftro racconto, e Noi efporrefsimo in 
pruova del noftro prefente aflunto ciò, cheilnoftro 
prefentc all'unto può fervir di pruova alli paflati . E fc 
alcun ve n'è ò più facro ne' mifterj , ò più miftico 
nelle riflefsioni , ò più profondo ne' documenti , cer- 
tamente fi è quello di una Immagine , che reciproca- 
mente fu mandata dai Tomafi alla Venerabile Sorel- 
la , e dalla Venerabile Sorella rimandata al Tomafi , 
di cui convien qui far degna menzione, in conformi- 
tà di quelle notizie , che fono à Noi pervenute dalle 
Sorelle Monache in Palma, doppo la morte del Servo 
di Dio. Predila dunque uria volta il Fratello à deli- 
ncar dietro à una di vota Figurina , che dentro ilpli- tmm Tn , ce?e . 
co di una lettera le inviò,ciò chcDio le havefse infpi- t>««w ca- 
rato di delincare, e che rimandategli in dietro e la 
Figurina, e la delineazione richiefta, e ciò perfua 
direzzionc , e regola di come condur dovefse l'Ani- 
ma fua per la via intraprefa della Pcrfezzionc. (£) La b 
Santa Sorella ubbidì tolto , forfè più all' infpirazionc 
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Divina , che ali* inftanza del Fratello , e ritornògli 
la Figurina, e dietro ad cfsa delineato un Cuore 7 
eh' è appunto quel defso , che qui fi appone , 

IMAGO DELI NT- VTA À SERVA DEI MARIA. CRVOF1XA 
À V ONCE PT JONE i-ANiCTlMONlALI ORD SBE NED 1 CTI 
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L'idea di quello Cuore fu moftrata à Suor Ma- 
ria CrocifiTsa dal Signore una mattina , doppo ch'ella 
baveva ricevuta la Santìfsima Communione , e men- 
tre un giorno una Madre del Monafterio riguardava- 
te filfa, ignara ancora della efplicazione di efso , Suor 
Maria Crocifitta , rivolta à lei , quelle poche parole 
di (Te : II Cuore^ che cjut y Madre, vedete delineato , e il 
Cuore del P, D. Giufeppe mio Fratello, il quale ha re", 
cifi tutti li Ucci del mondo , e vi refi a appena un pie» 
dolo attacco de Ila gr offa catena, che anche fi recider a y 
ebe è l'Amor proprio . Quefte parole della V ener abile 
Sorella , foggiunge nella Aia Relazione l'accennata 
Madre, il modo , el'enfafiy con cui proferìlle f 
m impresero una grande (lima della beli' Anima del 
P.D.Giufeppe, benché per lo innanzi ione baveffiogni 
più vivo concetto , Pervenuta a* Roma la figurina con 
il Cuòre di fopra accennato , recò gran maraviglia a* 
quegl' iftcfso , che n'era il maravigliofo , e in nulla 
confapevole dell' allufìone , non cadendogli mai in__, 
mente , che il delineato Cuore fofse l'idea del Tuo : 
onde {limandolo degno di efser vagheggiato da ogni 
occhio , fecclo incontanente intagliare in rame, lenza 
il nome di quella , di cui n era la inventricc , e molte 
mandònne alle Monache di Palma, richiedendo in 
diltinzione à Suor Maria Crocififsa la fpiegazione 
del delineato mifterio . Ma la Venerabile Sorella.» 
ricusò di farla , rifpondendogli , che Quella baftava 
per allora : e glie ne lignificò il fentimento con que- 
lle divote parole, trafmefse al Fratello in lettera.» 
fotto li i o. Novembre 1678. Ri/pondo già al voftro 

M a po- 
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poli fino, ringraziandoci di vero cuore delfini 
donar die , che mi fumo cariffime , e la vifita della-* 
Cbiefa voifacefte per me, io dupplicat amente l'ho an- 
cora fatta per voi, ma »*/San#a Sancìorum del San- 
ti/fimo Sacramento f nella di cui porticina , quando fi 
apre , parmi in un/guardo virimiraffi tutti li portici 
celefli , non che le Sette Cbiefe di Roma . 0 me felice , 
quando io penfo alla mia ventura ! poiché in un batter 
d'occhio /corro , an*i riferro tutto il Cielo . Cbrifto 
mio , la tua bontà tanto gran forte mi ha dato , che-» 
formonto fenxa penne, e corro fenra piedi per l'am- 
piezza dilli Cieli . Fratel mio , che bella forte dell' 
Anime ritirate ! io vorrei li Peregrini, li Corrieri , e 
Viandanti fofpenàefftro i loro cor fi, poiché un folo 
fguardo,un fol fofpiro forre più, che un mondo intie- 
ro . Io bieri in un cantone fcorfi oh quanti gran cami- 
ni ! quanto corfi ! quante flr ade \ tu lo fai , Signore . 
Hor per qui , Fratello caro, vi vorrei condurre man 
con mano, ma in gran folitudine, poiché per quefii ho- 
fcbi,e folitarie Ville Nullus, vcl rarus tranfit. 0 tran- 
quilla mente ì b folitario camino ! ove niente fi fcorge 
d'oggetti peregrini ( cioè beni tranfit or j ) fol Dio re- 
gna , fol lui qui permane , e vive . Ohimè I tra quefli 
alpeftri , e folitarj penfieri guida l'Anima mia . O 
utinam, ò utinam nullus hominum cfset mccum ! 0 
lancio di gran tiro , e quando lafciarb il mondo da 
vero \ Ah mio Fratello, babbi pietà di me, che muojo, 
perche vivo , e per gran doglia grido Ecce adfum pii£ 
fime Jefu , ma non pojfo profeguire , e però tra impeti^ 
e refiflenxe mi finto morire \ onaTè che mi compatire- 
te, 
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te, fe di malgarbo vi tratto in quefto vigliettino , poi- 
ché la bocca parla per V abbondanza del cuore , che— 
adeffonon bò paffuto frenare >, ma già mi accorgo , * 
tronco il filo , moftràndovi, quanto io vi ho fervito di 
cuore , per ciò che mi domanda fi e dietro quella figu- 
rina , per il che ritrovandomi io fettimaniera del 
Santiffìmo Sacramento, volli per ciò fare qualcb'efer- 
ùtio fpiritualti deputandovi un giorno, che fu il Mer- 
cordì 9 nel quale penfando à voi doppo la Santa Com- 
munione , mi fi rapprefentò ( credo nell'imaginazio- 
ne ) un'Immagine affai profittevole , come di u?l, 
Cuore humano già nella ftrada della perfezione , effi- 
giata forfè dal dito Onnipotente che defidera in noi il 
figurato di quefia figura , per ftabilirci vive Immagi- 
ni nel fuo gloriofo T eatro nell'eternità de f coli . Sic- 
ché 7 ¥ ratei mio % non occorre qui fpiegaxione niffuna , 
poiché io , benché rozzamente già l'ho ritratto dietro 
detta figurina : mà frenate le rifa , poiché la sbozza- 
tura e affai rufiicana, ma cavatene il midollo , e 
non curate altro , e fópra tutto leggete le due paroline , 
che in effa dicono Infpicc, & fac , ne io vi dico altro, 
fuorché off er vate , &> operate > e dipingete con il pin- 
zilo del cuore nell'anima voflra quefi' opera divina , 
acciò fi dileguano tutte quelle ombre, e funefie fan taf 
me, che voi mi accennate nel voflro poliamo , con che 
mi trafigget e il cuore , vedendo in voi tante mefiìzje , 
e pujftllanimita efireme : Fratel mio , perche tanto di- 
f contento fenza cagione ? deb non fate così, poiché il 
Par ad/fu è vofiro , ed io ve lo priego di continuo con 
timer ceffone della Madonna Santiffima, acciò prefia 
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lì ci conduca y a piedi diluii m hfeio con la memoria 
dell' eterna glorja y replicando per quù beni , che ci 
a/penano , Felix Anima mea , femperque foelix iru 
fxeula . Queft' e la voftra , e 6f io yf/Vwo quanto la 
mia , e />erò ambedue amiamo il Signore^ che egli farà 
la noftra gloria infinita . Nos cum prole pia benedi- 
cat Virgo Maria . Così ella . 

Parlando il P. D. Giufeppe di quefta Figura 9 
afìicurò a<i un Tuo Confidente antico , che Chi ha«- 
vdìe quella ben confi deraro , non ha ve va certamen- 
te bi fogno di leggere altri Libri ipirituali, perche-* 
tutto ciò , che fi trovava fparfo in elfi , fi rinviene 
epilogato, e come in compendio unito in quella ; 
ond* egli con ragione attcftò alla fua Venerabile So- 
rella , che la vifta di tal mifteriofa Figura haveva fat- 
to mutar vita à un Peccatore » à cui gradì contem- 
plarne a fuo prò il lignificato . Fù ella la prima volta 
imprelì a nell' anno 1 679- e quindi replicatamele.^ 
nell'anno 1 70 1 . col nome della In ventri ce , che di 
già era pallata à miglior vita , e con Cotto le parole, 
che fi trovano nel l' impreua Figura , di S. Agoft ino • 
Non è p a flato gran tempo , che di quello mifteriofo 
Cuore feorfe per le mani de' Di Voti un'ampia clplica- 
zionc , il cui Autore , ò fi dica il P. D. Giufeppe , ò 
altri , n'è dubbiofa , e vaga la fama . Stimali però 
comunemente , che fuiTe della medefima Suor Maria 
Crocifida , e che mandacela al Fratello , e quindi dal 
Fratello pervenuta nelle mani di un divoto Perfo- 
naggio , quelli ne facelle l'impronta, e la divulgazio- 
ne. Quelle due accennate paroline della Serva di 
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Dio, tnffictj&fic* appofte m dtf e cartelle appefe 
al Coltello, di cui ella inculca la le azione al Fratello, 
furono à lui di acre, e nuovo (limolo à profeguir la 
ftrada della perfezione , & a finir di rompere quella 
particella di catena, che ancor tenevalo legato ali' 
amor proprio , con ammirazione di Chi confiderà , 
quanto fotte avanzato nella via del Signore il cuore 
del Tomafi, che per efler tutto fanto , altro % per cosi 
dire , non mancavagli , che il non efler più annove- 
rato fra' Viventi. 

Lunga poi , e grata Hiftorfa farebbe il raccon- 
tare le diligenze del noftro P. D. Giufeppe , e le fati- 
che da lui intraprefe , nel provedere le fue Sorelle-, ai»; re^u di 
Monache , de il Monafterio di tutto ciò , che condur 
poteva alla Contemplazione delle cofe cclefti, ò nel- 
la rapprefentanza di divote figure , ò nella fpiegazio- 
ne di reconditi mifterj, ò in altre fimili cofe, che age- 
volano il falire da quciìo mi fero mondo , come per 
una facile fcala , al Facitore del mondo 5 poiché hora 
ingioile una nobile Statua della Madonna del San- 
ti isimo Rofàrio, di cui la fpefà fu della DuchelTa Ma- 
dre , mà la follecitudine dell'afsi (lenza tutta del P.D. 
Giufeppe , hora della Santifsima Concezione, quindi 
le Figure de* Santi Profeti , delle Sette Chicfe di Ro- 
ma, dell* Opere della Mifericordia , delle Petizioni 
del Pater nofièr , e di quanto gli fuggeriva un' info- 
cato defìderio di propagar la gloria di Dio in quelle 
fante Rei igiofe, non perdonando nè afpefa, nè à 
viaggi , nè a lettere , nè à veruna di quelle gran dili- 
genze > che non mai maggiori fi richieggono , che 
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nelle coffe , che ò fi ftimano > ò apparirono difpreg* 
gievoli , e piccole . | . : , .'i.'» • >[,-, f 
Ma fe alcun* Opera in r fe potè dirli Mafsima , 
Fondutone <w- certamente quella fu della fondazione della Cafa in 
«p a iau. " Palma per i Chierici Regolari Poveri della Madre di 
Dio > detti volgarmente delle Scuole pie % per cui im- 
menfe furono le fatiche , eh* egli generofamchte in- 
traprefe , e che finalmente vennero alla, luce, dpppo 
tutti quei difagi , che fogliono precedere à un granJ 
parto. Confiderò egli fin da lungo tempo addietro, 
quanto ncceflìtofo fofle il Popolo di Palma d'inftru- 
zione per l'Anima * e diradamento j>èr le Scienze , 
e defiderofo egualmente dclja^ gloria di Dio, e dell' 
avvantaggio di quella fua gente , opportunamente^* 
caddegli in penfiere la Religiofa Famiglia de' Padri 
delle Scuole Pie, il cui Inftifuto direttamente era_, 
confacevolc all'accennato bifogno^ Nè tardò egli 
punto à dar' cfccuzionc e alla infpirazipne di Dio , & 
al prefitto difegno . A rai fine generofamedte divo- 
rò immenfi travagli, sì nel difporrc l'entrate, nel pre- 
parare la commodirà dell' Habirazione, comeneU* 
ottener dalla Sacra Congregazione la dovuta pcr- 
mifsione, e l'opera. Egl' amò ^ Padre Santo così 
ferine al Pontefice Clemente XI, nella fua Lettera.; 
pofhilatoria Andrea di S. Sebaftiano Generale, delle 
Scuole Pie folto li. 30, Settembre 1717., finche fù 
qui fra morul\^utJf Vrdint >del(e $tuole pie con pari 
Xtdijfnm afetfo r eg(i l bramo d introdurlo ,4 fondarla 
nella Terrà di falma in^uilm Feudo delU fua Cafa* 
V infine aforty ffltfm indufiw % e delti Jéoj utfc^ 

tan- 



bvG 



I 



V \ Capitolo V Ih . p7 

tanto in Roma per le neceffarie permijjtoni^ quanto 
apprejjb i fuoi Congiunti per le convenevoli commodi^ 
ta , l'ottenne . Vive perciò la memoria di lui apprejjo 
di noi in benedizione , appreffb di me fpecialmente % 
che avendo dovuto per ragion di quej? affare , e della 
Carica , trattar fovente con effo ypenfo proteftare alla 
Santità Voflra di non effer giammai partito da lui % 
fèn^a fentirmi fempre nuovamente accrefciutanell* 
animo la venerazione , £9* il concetto della fante-. 
Prudenza , dell' Humiltà , della Rettitudine , della 
Carità , e dello Zelo per la falute dell'Anime delV 
efemplariffimo Cardinale . Così egli . Non fi diè però 
compimento all' accennata Fondazione, fc non do- 
po qualche corfo di anni , cioè fol quando egli ritro- 
vòflì in pofto di Cardinale, pigliando pofleflb quei 
Religioil Padri del nuovo Collegio di Palma (a) nel * UfeifiM 
giorno dell' Immaculata Concezione della Madre di 
Dio, in cui fu riverentemente , e con pompa colloca- 
to il SantilTìmo Sacramento in quella Chiefa coli* 
aflìftenza del Duca Nipote del Cardinale x e con», 
l'acclamazione di vota di tutto quel Popolo, che con 
diftinzione riconobbefi allora non folVauallo pe'lDo- 
minio remporale,ma figlio per l'educazione fpirituale 
à sì degno Principe , e Padre . Ed in fatti corrifpofe 
cosi bene all' intenzione l'affetto , che incontanente 
fe ne vidde il frutto e nella frequenza de' Sacra- 
menti , e nella predicazione della parola di Dio , e 
nell' avviamento di quella Gioventù sì nelle faenze, 
come nella pietà v con egual gloria a Dio , in cui ho- 
nore s'intraprefe sì bell'opera , ai Tomafi , che la ef- 
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fcttuò , c a que* pii Padri , che si degnamente la efer- 
citano. . . , 

Ma fe fingolare tu queft' Opera , continua dir 
fi può, che folle l'applicazione del Tomafi nel colti- 
var l'animo del Principe fuo Nipote , e le Anime di 
quella Tua Chiefa di Palma , benché rimote tutte in 
lontananza di Paefe , e folo a lui connette in vincolo 
sua injTn«a 2 k>- di carità • Non fcrìveva celi Lettera al Principe di 

ne.c lettera al . r ni • r tr r rr» 

principe fuo Lampadufa , che nella lettera non vi fonerò el pi elfi 

ipote per vi- • t ' 

vere thriira- fentimcnti proporzionati a quella Famiglia di Santi , 

rumente, c da , - - * ,* i m t • l • s 

c.vai.ce. on de le di tutti regiltrar ne volemmo le particolarità, 
ci converrebbe più tolto compilarne un Libro, che 
in quefto Libro farne qualche palTaggiera commemo- 
ràxione . Non però trafeurar vogliamo di rapportar 
diftefamentc una Lettera , che il Servo di Dio dirette 
al Principe fuo Nipote,e che Noi in quefto luogo re- 
gi ftriamo , come diretta ad ogni Principe , a cui ila à 
cuore Thonor di Dio , e i'honor del fuo grado , onde 
apprender polla il regolamento , e l'obbligo del fuo 
flato . Ho ricevuta , die' egli, una di F*S. de 1 4.Stf- 
tembre , coli avvifo della falute fua , e della Signora 
Principe [[a fua Sig. Madre , e del Sig. Principe , e di 
tutti cote/li Signori , e ne rendo grafie a Dio benedet- 
to , da cui proviene ogni nojlro bene , e temporale , ed 
eterno , e di cuore gradi/co la dimoftrazjone^ che V. S. 
mi fa del fuo animo da buon Nipote , così riceva da 
me y come da cordi alijjtmo Zio ciò, che devo fuggerirle 
per fuo bene , che tanto defidero» V*S.nelfoggiorno 
in cote fi a Terra fi ricordi non folo , che Di» l'ha crea- 
to y redento? e che tbh dato que beni temporali, che ad 
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Altri non ba dato \ ma anche delPofloy in cui l'ha 
collocato di governare altri delle fue Terre , acciocché 
tal confederazione lo\renda più grato r amante di 
Dio Benefattore , ma eziandio più vigilante nell'efer- 
cizio del pefo impoflole , dovendo riconofcere 9 che do- 
vrà render conto della fua amminiftr azione tanto 
delle rendite , quanto delle Perfine alla fua cur*-> 
confegnate : perche ogni huomo in Terra e unfemplice 
amminiftratore ad tcmpus di qualche porzione del 
mondo , che tutto e di Dio : Domini cft terra , & pie- 
nitudoejus: perciò fi ricordi di quel Villico dell'E- 
vangelo , per ricordar fi pure , che un giorno anche a 
lei farà detto : Redde rationerb Villicationis tuae . 

Faccia pertanto riflejfione alla robba^^j* alle 
Perfine : Circa la robba non la /penda vanamente 9 
«£9° inutilmente^ ma confervando la qualità dello flato 
fio con moderazione procuri , che le fpefe tutte fìano 
utili , e prudenti in fervizio di Dio , e del Profumo, 
per darguflo a Dio , perche le fpefe così fatte k faran- 
no reflituite in Cielo per tutta l'Eternità . Abbia per*- 
tanto gli occhi a' Poveri , particolarmente delle fit^ 
Terre y e fi moflriloro vero Padre con fivvtnire pron- 
tamente a' loro bifogni , e mafftme alle perfine vergo- 
gnofe . Queflo breve cenno , che ho dato a ^.S. del fio 
dovere , l'aver a più ampiamente dallo flejfo Dio , da 
cui bifogna avere i lumi dell'operatone particolare^ e 
l'ajuto della fua grazia per metterla in efecuzhne^ 
A tal contemplazione la prego ad impiegar qualche 
tempo ogni giorno alla meditazione > ed alla preghie- 
ra : con la meditazione della parola di Dio s'impara 

N 2 ciò 
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ciò y che dobbiamo fare , Bcatus vir , qui in lege Do- 
mini meditatur die , ac nocte , con la preghiera fi ot- 
titne il divino foccorfo per efeguire quello , che fi e 
cono/àuto , Per la meditazione , defiderareiy che 
applica/fé una ntet£ bora il giorno nella legione y e 
meditazione di alcuni libri della Sacra Scritturarlo} 
delti quattro Evangclj t degf 'Atti degli Apoftoli , dell' 
Ecclefiafiico , e del Libro di Tobia , tanto utile ad un 
Secolare, e Padrone di Cafa\ Potrà leggere quejli libri 
per ordine > cominciando da principio , e finiti tutti 
ricominciarli da capo , così li farà ufualii come il 
cibo quotidiano , che dura per tutta la vita . Sebben le 
parerà , che molte volte non l'intenda ^fe umilmente 
li leggerà^ nella feconda lettura l'intenderà meglio , e 
nella ter%a affai più meglio , e così fucce/fiv amente : 
oltre che poi fi potrà valere di qualche Efpofitore • 
Quanto poi alla preghiera , che pano ufuali le orazio- 
ni j a cui a tur te , che follevano lo /pirito à Dio in ogni 
anione 9 e faccenda f anche di d'iftr azione temporale y 
perche è cofa facilijfima follevar brevemente il cuore a 
Dio y con domandargli ajuto , com e facile dar uri 
occhiata al Sole> à chi và c aminando in terra .In oltre 
poi potrà haver qualche tempo /pedale à far più lunga 
preghiera , per la quale fiimo ejfer la megliore quella 
dettatavi dallo Spirito Santo , che sà quello , che ci hi- 
fogna , e quello che dobbiamo pregare , come fono con- 
tenute ne' Salmi , al qualfine le mando un libretto^ in 
cui fono raccolte tutte quelle de* SalmijralafciattV al- 
tre narrazioni^ b co/è i/loriche . £uefio libretto glie lo 
mando , accioebe b tutto x b pam le netti) b per meglio 
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dire , recitandolo faccia le fue preghiere à Dio ogni 
giorno . Beco quanto mi è farfo di juggerire a F.S. 
perche defederò , che fea non folo un buon Signore qua 
già , ma anche un gran Rè per fempre , acqui flandofi 
il Regno eterno de* Cieli • Fb fine con raccomandarle 
caldamente ifhuovo Collegio delle Scuole Pie in Pal- 
ma, di tanto utile alla fua Terra per bene dell'Anime^ 
e per render civili con la dottrinagli abitatori di ejfa, 
e levar l'odio alla Gioventù , e facendo umiliffima 
riverenza alla Sig. Principerà fua Sig. Madre , al 
Sig. Principe , e tutti coteft't Signori ,dòaV. S. molti 
abbracci con l'affetto, pregando Dio, che la confervi in 
fuofanto fervido. RomaK.Febrarowe. Così egli 
con dettatura da Santo, degna di eder* imitata da_* 
ogni Ecclcfiaftico Parente . 

Dagli ammaeftramenti dei Principe Secolare di a fJS£"« 
Palma difeefe il noftro zelante Servo di Dio agli ani- dl 
maeftramcnti di quello , à cui fpettava la cura dell* 
Anime di Palma, e con quanta diftinzione di carità , 
con quant' attenzione di mente, e con quanta pro- 
fondità di maflìme andafle di volta in volta influen- 
do l'Arciprete di quella Terra per il regolamento , e 
condotta di quella à lui commeiTa Parrochia , ne fan- 
no tante teftimonianze , quante Lettere egli fcriiTe , 
e quanti furono i documenti, ch'egli nelle Lettere 
imprese , e che à lui trafmeffe colme non men di i pi- 
ri to, che di Apoftolici, e proporzionati infognamene i. 
Per la conftruzione materiale degli Altari in quella 
Chiefa di frefeo fabricata trafportòllo il zelo à farla 
ancora da Architetto , con diyifarne le difpofizioni , 

pre- 
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prefcrivernc l'altezza, regolamele mifurc , emet- 
reme in carta ancora il difegno, onde in una fua Let- 
tera de* ic.Aprile 1*75. hebbe fchiettamente à con- 
fettare à D.Felice Focolaro , che era allora l'Arciprete 
in Palma, Io ne ho fatto /garbatamente un difegno , 
che lo mando qui aggiunto , ma per ejfo non intendo 
altro , che proporre rozzamente i miei /enfi, rimetten* 
domi in tutto , e per tutto agl 'Architetti , non effendo 
io mai flato Architetto finora . Cosi egli , ma fc egli 
non tu Architetto della fabrica materiale, fu ben* ec- 
cellente Architetto della fpiritualc, conciofiacofache 
preferifle cofe di ftruttura così malTiccia , e foda , ò 
fc ne riguardi l'erudizione , ò fc ne confideri Tiftru- 
zione, che ben quindi puòfl] con fiderà re , quanto 
gran maeftro folle generalmente il Tornali nell' edifi- 
cio fpirituale della Chiefa di Dio . Sotto li 1 7. Ago- 
do 1 6*7 5 . al m ede fimo Arciprete fra le altre cofe cosi 
fcriflfe . In quanto alle Cappelle , generalmente dico , 
che la loro multiplìc azione a me non piace molto , per- 
che non fi mantengono poi con ornamento , e riveren- 
za dovuta , ogni volta che non fiano dotate . - Si po- 
trebbe accoppiare la Cappella del Santijfimo Sacra- 
mento con quella del Crocififfo , per l'accoppiamento 
de Afifierj , poiché , Quotiefcumque manduetmus 
Panem hunc , &: Calicem bibimus, Mortem Domini 
annuntiamus . In detta Cappella potrà efiere il Croci- 
fiffo rilevato , con una Cuftodia piccola , c bella per il 
Santijfimo Sacramento , il quale ( notili l'antichità 
dell' erudizione , e la tenerezza di effa) anche prima 
nella Chiefa fi metteva fitto il pie dei 'la Croce . le-» 
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cofee meglio cominciarle bene , che poi a quefeo ridur- 
le . in quanto poi all' Efpofìzione del Santifetmo Sacra- 
mento ogni Domenica, e cofa da penfarvi bene, prima 
di rifolverla ; perche la frequente Efpofezjone no*L-> 
fempre riefee a gloria di Dio, e frutto de' Popoli, lo 
intanto nonlafciarò di penfare tutto quello , che può 
promuovere il culto di Dio , e la falute dell'anime in 
cotefta Chiefa, con procurar di ottener l'intento a tutto 
poter f, a Dio piacendo , al quale mi voglia raccoman- 
dare nelle fue fante Or azioni , Così egli: ne il fuo 
pcnfiero fu vano ; conciofiacofachcdiegli confccuti- 
vamenre irruzioni tali , che come parte, forfè più no- 
bile della vita di quefto Santo Servo di Dio , non de- 
vono in alcun conto tralafciar fi di riferire in ammae- 
ftramenco de' Parochi inficine, e de' loro Sudditi. 
Quefei ultimi giorni ( fcriflcgli il Santo Servo di Dio 
fotto li 1 p.Agofto 1 confederando coli' ef per len- 
za , quanta ignoranza vifia nel mondo , che non dico 
non meditarfe profondamente tutti li Sacri Mifterj t 
ma ne pur faperfene i principali . Si dice la Regola 
della noftra Fede , l'Orazione Domenicale , e l'Ave in 
in latino , in modo che nijpma utilità fe ne cava da 
chi non intende quella favella • Cofa , che a mio fenfo 
non vi può effer di peggio, per ejfer privi di quel cono- 
/cimento , intendimento , che tanto giovar ebbe in 
effe . Fanno affai bene li Spagnuoli, che quefe* Orazio- 
ne dicono nel loro Idioma , e pur' in Cefalù vi fu un 
Prelato , che pur così volle , che s'infegnajjero ai fan- 
ciulli, cioè in Italiano. Pertanto per cooperar un poco 
al gran defederà che bò y che la Sacra Dottrina fea fa- 

pu- 
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futa, da tutti) almeno in rift retto 9 mando * ^S. 
molti libretti di ejfa per difpenfarne i migliori a RRi 
Sacerdoti, e gli altri ad altri Capi di Famìglia , che 
fappian leggere ò loro , ò alcun della Cafa loro . Prega 
VJS. ad incaricar ne fuoi Sermoni quefia Dottrina,ed 
efortar tutti , accio infegnino a loro figliuoli il Credo, 
il Pater, e l'Ave, sì in Latino, come in V olgare , come 
fi anno in quefio libretto, e lo flejfo potrà far ojfervare 
nella Dottrina Crifiiana nelle Fefie , con far dire a 
figliuoli il contenuto del libretto per via d'interroga^ 
spioni , £jr infteme le dette Orazioni in lingua volgare, 
nella quale ogni uno in privato potrà meglio orare , 
cavandofi più frutto dal Rofario detto in Volgare, cbe 
in Latino . 

Pure , perche nella Scuola coftì non so ,fe j'iu- 
fegna quefia Dottrina fecondo il pio coftume de* Gie- 
fuiti, S. fi adopererà con il Maefiro a farlo dir fem- 
pre a' fuoi Scolari , con fargliela mandar fempre a 
memoria , e non ammettere alcun Scolare fenxa ilfuo 
libretto della Dottrina . Il cbe, quando s* introducete , 
non farà diffidi cofa averli commodamente , potendo 
chi vende 1' Abecedario,vendere ancora quefti libretti', 
efeVS. non potrà ottener quefio per via di efortayo- 
ne , la fupplico à ricorrere à Monfignore , o al Sig.Vi- 
cario Generale , per far ordini prevj à quefio effètto, 
ne ciò è fuori dell'Officio di V. S. anzi a lei incombe il 
procurare il bene delle fue Pecorelle per tutti li capi , 
e precifamente in quefio della Dottrina Crifiiana : 
mentre oggi vediamo à tanta ignoranza ridotto il 
mondo , che ne pur fi sa , Cbe cofa importi l'ejfer Cbri- 
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ftiano ; Sappiamo , che Santi Pa/lori venivano nelle 
Campagne per hi trovare i poveri Lavoratori, ògar* 
Z$ni, accio lipotejfero inftruire nella [anta Dottrina, 
ed invero dove è amor fincero non fi tr ala/eia , anzi 
fi va a caccia d'incontrar occafione di far bene per 
firvizio del fommo bene- Così egli . In altra parimen- 
te de* 1 2. Febraro 1 707, diretta ad altro Arciprete 
D. Rocco Tagliarmi , infirma potentemente i fre- 
quenti Raggionamenti, e Prediche al Popolo, e quin- 
di difendendo ad inculcare l'apprendimento in., 
lingua volgare del Credo , e Pater , magiftralmente 
foggiunge . Quefla e una firada /cor tato j a di far fa- 
pere i AJifierj della Fede , e di far nello fieff'o tempo 
atti di Fede , di Speranza , e di Carità, come tutti noi 
Criftiani fiamo obligati fitto pena di peccato. Or chi 
dice il Credo, e l'intende, fc-p accompagna con gratti 
interni di ajfenfo , fa atti di fede \ E chi dice il Pater, 
e l'intende ,w accompagna con atti interni di de fi de- 
rj , e compiacimento della Gloria , Onore di Dio , 
come fi ejprimono nella Orazione Domenicale , quefii 
f a atti di Speranza, e di Carità, e perciò diffe S. Ago- 
fi ino Fides credir,fpes, & Charitas orant . In qualche 
Diocefi, che hà havuto Vefcovo Cardinale, fi e conte- 
nuto rigorof amente di non ammettere à contrar Ma- 
trimonio quelli , che non fapevano il Credo , ^ il 
Pater in volgare . Se V. 5. ne* fuoi ragionamenti al 
Popolo ne facejje di tanto in tanto qualcheduno /òpra 
POrazJom Domenicale /piegandola tutta a/fieme con- 
catenata nello fiejfo ragionamento , farebbe cofa affai 
profittevole alle Perfine avanzate in età Vomini , e 

O Donne. 
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Donne. Quefto è quanto mi ha potuto con ogni 
iflan^a rammemorare a V.S. , la quale benché fappia 
molto bene l'obbligo /ito perii conto , che ne bavera da 
rendere al Supremo Tribunale, non bavera amale, 
ch'entri ancor io in parte del fuo merito , almeno per 
le pri fmti preghiere, £2° efortazioni al fuo fanto Ali' 
fìiftero . Così egli, ferivendo ad altri ciò, che poi così 
ben practicò elio medefìmo nello fiato di Cardinale 
nella fua Chiefa, come fi dirrà, di S.Martino . In altra 
Lettera de' 2 5 .Giugno dell'anno medefimo,dopo di- 
verfe nobili, & utili infinuazioni al medefimo Arci- 
prete per la Cura di quelle Anime, Apolìolicamentc 
aggiunge , Se poi vi foffero de' Peccatori recidivi ha- 
bituali , vi e per quefli una via affai efficace , cioè la 
dilazione dell' ajfoluzione Sacramentale , fecondo le 
Regole , £^ ìflruzioni di S.Carlo , L' efper.ienza infe- 
gna , che quefla via riduce i Peccatori a vera s e non 
fuper fidale penitenza : E fe Ella, egli altri Confejfori 
di Palma l'ofj"ervaranno,ne vedranno col divino aju- 
to grand' emendazione di vita. Sopra tutto però,tanto 
in quefla , quanto in ogni altra materia ricorra a Dio 
con continue preghiere , e fuppliche, che le dia lume , 
efficacia per il fuo Miniflero, e che tocchi, e muti li 
cuori di cotefla gregge , per tutta condurla fana , e_. 
falva al fuo Paflore in Cielo . Così egli • 

£ tale era il commercio ò di lettere ,ò di fatti, 
che il Tornati haveva con il Tuo Sangue, e colla fua 
Patria , cioè tutto indirizzato al fervizio di Dio , Se 
alla con fola none fpirituale della fua Cafa 

CA- 
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Libri dati alle Stampe dal P.D. Giufeppe Maria 
de Tomafi , e fuccinto contenuto di efit . 

IL comporre Libri , e trattar dottrine è cofa hor- 
xj • i ./r i . ix n . i/- Multlpliciti de 

mai cosi da tutti , che nilluno hoggidi itimandou Libri d hog- 

ìli c n t ifico , fé non infegna ad altri la fua Scienza, nif- 
funo in confeguenza fi figura di faperc qualche cofa , 
fe non fapere il Tuo fapere ad altri . Quindi adin- 
viene , che eflendo crefeiuta in immenfo la multipli- 
cità degli Autori , molti per lo più non devono nu- 
merarli fe non per uno, mentre bene fpeffo molti 
credono in uno, e quafi tutti ricopiano da uno . Non 
così fuccefle al noflro Tomafi,nè nella intenzione,nè 
nella produzione delle Tue Opere : Conciofiacofachc 
la di lui intenzione non fu giammai , come fi dirra , 
maculata , ò corrotta dal comraun prurito di ùr vo- 
lar celebre con la penna il fuo nome pe'l Mondo , nè farf^niiè. 
la ftampa de* fuoi Libri fu impreflione nuova di cofe «w tL*r. 
vecchie , ma molti di elfi nuova idea , nuova fatica , 
c tutta fua , di matcrie*ardue , laboriofe , e non refu- 
feitate , ma nate . Onde le di lui applicazioni da Noi 
fin* bora commemorate , furono più tolto tratteni- 
menti , che efercizj letterarj , fe fi riguarda à quei , a' 
quali egli fi pofe nella fua florida età, che richiefero 
da lui tutto lui, Te pur tutt* elio potè efiere fuftìcicnte 
à fe fieflo fenza quella diftinta alliftenza di Dio, da 
cui prende robuftezza, e forza i'humana . 

Haveva egli in tutta la fua decorfa età ftudiata 

O 2 la 
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la Sacra Scrittura , & i Tedi de* Santi Padri , non per 
curiofità, ma per divozione , e per frutto proprio: 
ond' era pieno di un zelo ardentiffimo di vedere ne- 
gli Ecclcfiaftici propagato un fimilc ftudio foftanzia- 
lc, privo di vanità , e di oftentazione : effondo folito 
"a ZTSll dire,che la lettura de' Padri lo influiva, e gli faceva 

s*nS a pidH. e ' battere il petto , il che non gli riufeiva leggendo altri 
Libri contenziofei e foggiungeva , che attendendofi 
dagli Ecclefiaflici a fomiglianti fìudj % ne feguirebbono 
minori impegni y e con tra/li . Onde avvenne, che tutti 
i Libri, da lui, come raggiungeremo , compodi, furo- 
no diretti alla inftruzione del Clero,quale haverebbe 
egli voluto impreffionato delle Mafsime , e Riti an- 
tichi della primitiva Chiefa , che fol dedurre fi pote- 
vano dalla continuata ponderazione della Sacra_ 
Scrittura, e de* Tedi originali de' Santi Padri , e per- 
ciò provava fingolar contento in fentir talvolta , che 
vi fodero in Roma perfone applicate à quello ftudio . 

Avanti d'intn- Avanti dunque di entrare nell'impegno de' fuoi 
?i u C d?"co5le premeditati Libri,volle prima il noftro Tomafi ricor- 
ggMu, di fcrc a n a Madre della Sapienza per ricevere da lei Iu- 
me, e lena proporzionata al fuo intento. A tal' effet- 
to con divoto- Pellegrinaggio intraprefe il viaggio 
alla Santa Cafa di Loreto , e nella vifita di quel gran 
Santuario tale fu l'esitazione del fuo animo, e tali le 

divine grazie , che foprabbondarono nella di lui Ani- 
» ìi.K»v.it 7 6. ma ^ c j^ e e fl Q mcc | e (5 mo noto proprio (4) pugno il 

giorno dell'arrivo colà nel fuo Thomas a Kempis, che 
fino alla morte fu l'ordinario pafcolo de* fuoi più 
utili trattenimenti , mentre rinveniva in eflb un fugo 

fo- 
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foftanziofo di fpirito fcnza vcrun condimento , e va- 
no ornamento, onde con ragione quell'aureo Libret- 
to eziandio da hu omini fapientifsimi , ha ottenuto 
fama , & ammirazione , fìmìle alla quale malagevole 
mente giungerà mai la dottrina , e l'eloquenza mon- 
dana. 

Habbiamo altrove accennato , qualmente il di 
lui genio rcligiofamcntc ritirato , Tantamente folita- 
rio , e per confeguenza amatore di que' primi beati 
fccoli del Chriftiancfimo , havevalo portato alla le- 
zione delle antiche Hiftorie , nel cui ampio mare an- < SK» £ 
notando le recondite notizie , e la prima norma dell' ma. °* 
Ecclefìaftica difciplina, e Tempre più credendogli con 
gli anni la confi derazione , di quanta grande utilità 
ridondarebbe alla Chiefa di Dio , fé fpecchiandofì 
l'età prefente con l'antica , veniffe ella Tempre più à 
conformarli con l'eTemplare propofto , riTolvè nell" 
animo il gran diTegno di riporre alla luce dalle tene- 
bre dell'oblivione que* bclli,e primi Riti della Chiefa 
circa la celebrazione delle Mefle , la diftribuzione de* 
Libri Scritturali , gli Antifonari, e Detti de' Santi Pa- 
dri, e Canto, e Verfionc del Salterio di David , colla- 
zionando,glofiando, e le difficoltà Tpiegando de' paTsi 
oTcuri col confronto pronto de' chiari 5 onde à Noi 
riducefle non meno il coli urne , che la venerazione, e 
la pietà de* noflri Maggiori . A tal' effetto con labo- 
rìolì fsima diligenza rinvenuti , & offervati antichif- 
fimi Manofcritti, Codici, e Rituali nella Libraria Va- 
ticana, in quelle della Vallicella,e della erudita Chri- 
ftina Regina di Svezia , alcuni ne tradufle dal Greco 

in 
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in Latino, e di tutti ne efpofe il contenuto , ti valore 
con annotazioni dipinte , e con la bella gloria di ria- 
ver' elfo il primo illuftrato in fimiglianti materie tut- 
to il lungo corfo dell'età pallate. Nè vennegli a coftar 
poco queda Tua molta fatica 9 concioilacofache le in- 
diipenfabili occupazioni agli Offizj del Choro, e del- 
le private Orazioni togliendogli il meglio,e il più del 
tempo atto allo Audio , gli conveniva involarlo alla 
neceflaria quiete del corpo , e perciò con licenza de' 
7«X?e\ V" foo» Maggiori teneva nella Cella accefo il lume tutta 

kSmpe" 61 * la noltc > cne cra * ,ui °P cr °k altrettanto, che il gior- 
no, con quel iufleguente debilitamcnto di forze , che 
fempre poi affacciòfìi vifibile nella emanazione del 
volto . Oltre alla fua fatica , r fù ancora tutta de' fuoi 
Signori Parenti la fpefa, onde,come fi dhrà, havendo 
egli dedicato un fuo Libro alla Regina Chriftina di 
Svezia, che gli haveva offerto non folamente il com- 
modo de' più reconditi Volumi della fua infìgne Bi* 
bliotheca > ma efibito eziandio il denaro per la im- 
prefsionc di efìb, egli gradi, ma modeftamente ricusò 
la generofa offerta , poiché, benché non mai ricucile 
alcun fufsidio da' fuoi Congiunti, pur tuttavia difpo- 
fe Iddio, che non mai gli mancato quel provedimcn- 
to, che abbondantemente eglino gli fomminiftraro- 
no sì per il difpendio delle (lampe , come per ogni 
altro fuo rcligiofo bifogno : applicando egli quefta_» 
heroica magnanimità de' fuoi Parenti, non folamente 
al loro affetto, ma principalmente alla Providenza di 
quel Signore , che de' beni temporali à quei è folito 
più dare, che meno ne chieggono . 
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Entrò però egli nel mare di quefti reconditi , & 
ampi ftudi f dibattuto Tempre da* venti di sì contrarie . .„ . 

i > t * r Interno dibatti» 

rifoluzioni . che rimaner può in dubbio -, quale in lui m . ent0 . p" 5 

" I * i etenuione di 

prevalcise, ò quella di attendere a* sé, cV alla beata effc - 
vita della Tua interna, e fecreta contemplazione, ò 
all' altra di operar per il Profilino , & alla fruttuofa-. 
cooperazione del beneficio commune . La prima af- 
fjcurava più quietamente l'anima fua, la fecondi., 
quella degli altri s e da diverfi, e tutti polTcnti motivi 
era egli fra le onde dibattuto di continue contradi- 
zioni . Onde hora intraprendeva , hora tralafciava il 
lavorìo delle ftampc,c non profeguìllc , fin tanto che 
feoperto il fuo interno alla Venerabile Sorella Suor 
jMaiia CrocifilTa, non ne ricevere daleiftimoli al 
profeguimento, & atteftati del divino gradimento . 
(<t) fonti ruminando meco fiejfo , così egli le efpofe Masi» »««»• 
- in quefta ingenua lettera , di abbandonare que'ftudj, Soi Ietter? 
e applicazioni , che fe bene per Ingrazia di Dio fono fJJ2?SS5 
in fi fiefie buone, pure difiruggono, e diffipano il cuore, 
lobo b avuto fempre gufio di applicarmi allo fludio di 
materie Ecclefìajlicbe , delle dottrine, e difcipline Ca- 
noniche , e di altre notizie di cofe /acre , ma bora io 
io riflettendo , che ciò a Dio benedetto non piaccia , ò 
perche ad altro mi vuole intento , ò perche fi genera in 
me, ò fi nutrifee qualche occulta fuperbia , e prefun- 
xjone di voler fare UMaefiro, e V Architetto di quello, 
che potrebbefifare in fervido di Dio, e utile , ed edifi- 
cazione del fuo Popolo Cbrifiiano , le quali idee tutto 
che buone , pure pojjono efiere vinate , dalla mala di' 
Jpofi^ione di chi U concepifee , e dalle circoflanze . Io 

fi 
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fò quefto conto: Che importa à me quello degY altrijoa- 
vendomi Iddio chiamato ad uno fiato di privato 
Chierico ? E poi [e io moriffi doppo haver fpefi tanti 
anni in quefti fiudj , à che mi giovar ebbono y fe non 
gli haveffi fatti fecondo la volontà di Dio ? Non è egli 
meglio pajfarfela con gli efercizj ordinar j, e applica- 
re il re fio del tempo , b in qualche preghiera , ò in leg- 
ger Libri di profitto proprio fpirituale \ lo fio in 
quefto punto quafi rifoluto . Pregatene il Signore , ac- 
etiche mi dia lume , e forza di conofeere, ed effettuare 
il fuo fanto beneplacito . Già un pesgo fa è> che fio su 
quefto penfiere , ma vorrei venirne à fiabilire la rifo- 
lu^ione . Hora io mi trovo fenza quefie applicazioni , 
anzi poco tempo fa bavevo cominciata una fatica di 
certa Parafrafi, ò Jpiegazjone volgare fopra i Salmi , 
con varie Orazioni volgari per tutto l'anno , fecondo 
i tempi , ma poi l'ho tralafciata , e veramente ci vole- 
va grand' applicatone di mente , e per confequenza 
gran difir azione di cuore . Vói dunque , carijftma So- 
rella , pregate caldamente il Signore per me, e ditegli, 
r/?<?Triginra odo annos habeo in infirmitate,& homi- 
nem non habeo > qui me falvum faciat : e che perciò 
babbia egli mifericordia dell'anima mia . Del re fio il 
fopr adetto punto degli fiudj non e quello , per lo quale 
vi ho richiefia di particolari orazioni alcune fettima- 
ne fa : feguitate a raccomm andarmi al Signore, per- 
che poffa conofeere il fuo fanto volere . Così egli \ à 
cui la Venerabile Sorella ammaeftrata nella fcuola di 
***e/i.5K da gran Maeftra rilpofe, (a) Prima Charitas 

incipit a femetipfo : ma foggiunge % che conlìderando 
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ancora , che Cbaritas non q uteri t , qua fua funt , di- 
vinamente conchiude , e à favor del di lui ritiro , c 
del di lui ftudio, Omnia poffum in eo , qui me confort 
tat | & afferma laudabile il di lui penfiero di attender 
primieramenre alla propria perfèzzione , e feconda- 
riamente allo ftudio delle feienze , in conformità di 
quanto aflenfcc lo Spirito Santo : Ini cium fapientia 
timor Domini . Così ella . A tal* impulfo il Servo di 
Dio alacremente poi corfe , e profeguì l'incominciata 
carriera con tanto merito fuo 9 con tanta acclamazio- 
ne del mondo, e ciò, che egualmente rilieva, con 
tanto vantaggio , & utilità della Repubblica Lettera- 
ria . Già fi dine della inclinazione à lui innata verfo 
Ja Ecclefiaftica erudizione fin da' primi anni della fua S! ;J?,««c C fl' 
Adolefcenza , che coltivata in età Giovanile , da in- s^SJ^JJ", 
clinazione divenne ftudio , da Audio Profeffionc , e Scoprii 6 ' 
daProfefllone cosi profonda maeftrìa in ciò, che^, f»«»« 
riguarda l'antica difciplina de' Sacri Canoni , e de* 
Santi Padri , che non mai altri certamente ne' Secoli 
trafeorfi hanno maggiormente infittito di copiarne in 
carta gli efempj , de' cui egli ne' fuoi portamenti rap- 
prefentò così bene fempre l'originale . Poiché il To- 
rnati non già per genio lodevolmente curiofo di fem- 
plice erudizione, ma ad unico oggetto di ammacftra- 
re , e migliorar fe dello , tal nobile ftudio intraprefe , 
ne giammai lafciò di operare , à collo di ogni fatica , 
per ridurre in prattica la feienza , e fedelmente efer- 
citarla nella fua propria Perfona . Ond' egli di fe potè 
ben dire ciò, che di se ben dille quel gran Savio , 
Sapientiam , quamfineficlione didici ^ fine invi- Sae ' vi3 ' 

P dia 
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dia communico . A ciò aggiunfe ftimolo maravigliofo 
la ftrctta confidenza , ch'egli Tempre mantenne , co- 
me fi dirrà , con t più celebri Letterati di quella fua 
età , da* quali ricevè eccitamento alle (lampe, impili- 
lo alle fatiche , e ciò che maggiormente invigorire 
un'animo dabbene, pronti augurj di avvantaggio alla 
gloria di Dio . Non men* egli dunque dalla fua incli- 
nazione , che dalla lunga communicazione con ac- 
creditati Soggetti , rimanendo pienamente perfuafo* 
che dall' cfler' ci corfo fin' à quel tempo per la via tri- 
ta, e volgare delie folitc Scuole , altro di utile non 
haveva riportato , che una fupcrfìcialillìma cognizio- 
ne , e tintura della loda, e mailiccia Theologia , e ciò 
à riguardo di non haver' eflo meffo fondo nell' auto- 
rità iufuperabiie delle Divine Scritture , e nella Tra- 
dizione , e difciplina della Chiefa , il cui facro Depo- 
fito confcrvafi principalmente ne' Venerandi Scritti 
de' Sommi Pontefici , de' Concilj, e de' Padri : perciò 
tutta la fua attenzione riponendo nel profondarfi in 
e .Ti, di altro maggiormente non curòfli , che di fegui- 
re i dettami del Concilio di Trento, e del Catechis- 
mo publicato d ordine del medefimo , ove fopra tutt* 
altro s'Ìnculca,& efalta la dottrina, & autorità di elfi, 
con quel maggior* utile , che ridonda a Chi fi com- 
piace di cftinguer la fete, & accodar le labbra al fon- 
te, onde più pura featurifee l'acqua, che alli rivi, 
i quali rare volte vanno efenti da qualche torbidume 
di terra . 

Hor Noi per ridurre in poco il molto,che il To- 
mafi operò, per ordine di tempo regiftraremo quel- 
le 
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le Opere , eh* egli diede alla luce , con qualche accu- N S£5!efS: 
rata offervazione per meglio concepirne la foftanza , ^'ì-rom»"! 
& il valore • La prima dunque , che dalla fua faggia 
penna , benché fenza Tuo nome , fi facete pubblica 
nelle ftampc nell'anno 1 679* fu Spscuìum Divi Au- specuium'oM 
gufimi * del quale dice Poffidio nel cap.28. della Vita 
del Santo*, Prodejfe omnibus volenf , £5^ volentibus 
multa Librorum Iegere , &> non vahntibus , ex utro± 
que disino Te/iamento , veteri , novo , prtmijft-j» 
Pr sfattone, prdtcepta divina, feu vetita advitdt regu- 
lam ptrtinentia , excerpfit , atque ex bis unum Codi" 
cem feeit , ut qui velht Iegere , atque in to , vel quam 
ubidii n s Deo , inobedienfque ejfet , agnofeeret, hoc 
opus volutt Speculum appellare . Quefto Libro non 
mai in alcun tempo fu Campato in forma picciola fe- 
paratamente dalle Opere voluminofe di quel Santo , 
come ha fatto il Tomafi , il quale non folo copiòllo , 
& eccitato dal zelo del Prolfìmo volle col danaro 
fomminiftratogli da* fuoi Parenti in forma piccola^ 
darlo di nuovo alle ftampc, ma eziandio illuftròllo 
con diftinzionc di caratteri y e di punti , e con Prefa- 
zione adatta alla dilucidazione diefso. 11 Titolo, 
che vi fi prefigge , li c , D. Augujìini Epifiopi Hip- 
ponenfts Speculum , ut in eo quam obedims Deo y 
inobedienfque fit , facilius quijque agnofeat , hac mi' 
nori forma primùm editum • Accejfit ejufdtm S. Do- 
ftoris P f alter ium , quod matrifudt compofuit . Romoe 
ex Typograpbia Jofepbi Vannacci 1 679* Nella Pre- 
fazione chiama egli quefto fuo primogenito parto 
Morum br,ewium,c dice riaverlo fatto ftamparcin 

P 2 fur- 
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forma commoda, Vi quam ftpiffmk converfatiomni 
quifque fuam ad bujufmodi dìvinam normam compo- 
ne™ *valeat , fitque velut interrogatorim Indiculus 
propri* confitenti* . Così egli . 

Nell'anno feguente 1 680. per illutazione, & 
irrefragabile giuliirìcazione della noftra Cattolica Li- 
turgìa rifolvè il noitro Tornali pubblicar con le__, 
(lampe il fecondo Libro col Titolo Codices Sacra- 
mentorum nongentis annis vetuftiores , nimirum Li- 
bri tres Sacramentorum Roman* Ecclefi* , Mijfale 
Gotbicum , five Gallicanum vetus , Mijfale Franco- 
rum,Mi(fale Gallicanum vetus primùm cura^ & ftu- 
dio Jo/epb Mari* Tbomafii Congregationis Clerico- 
rum Regularium Presbiteri. Roma ex Typograpbia 
Angeli Bernabò io"8p. Haveva egli con indefeflo, òc 
ammirabile ftudio efaminati gli antichiflimi Codici 
della Regina di Svezia, preziofi avanzi dell'Abadìa 
Floriaccnfc , à quella MaefU venduti da Alefsandro 
Figliuolo di Paolo Pctavio Senator di Parigi , e da' 
medefimi Codici haveva eftratti tre Mefsali d'inefti- 
mabil valore, ed un* altro da un Codice Palatino del- 
la Libraria Vaticana,ufcito pure dalla Biblioteca Flo- 
riacenfe , quand* ella fu barbaramente faccheggiata 
neir anno 1 5 62. dagli Hugonotti fotto la feorta del 
Commendatario di efsa Odetto di Chaftillon , prima 
Cardinale di S. Cbiefa , e poi infcli ciffimo Apoftata 
della Fede. Tali venerande raccolte contcngonfi in 
qucfto Libro , che provenendo quafì tutto dalli Co- 
dici della Regina di Svezia, ftimò il Tomafi cofkJ 
convenevole il dedicarlo , come feguj. ir il lamofa 

Ma. 
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Principerà , che ordinò incontanente , che fi pagafle 
tutta la fpefa deJla ftampa , benché il Tornali ne ricu- 
fafse coftantemente l'offerta .E' il Volume diftintoin 
tré Libri , il primo de' quali è De anni circulo , il fe- 
condo De Natalttiis Sanclorum , il terzo De Domi' 
nicis diehus . Il Mabillon nella Prefazione della Li- 
turgìa Gallicana rapporta , c riftampa alcuna parte di 
quelli Sacramentarj Tomafiani , e chiama l'Autore 
Rerum Sacrarum JìudiofeJJìmum , & altrove Virum 
de Ecclefia benemeritum . Il P. Edmondo IVI arterie 
nel Tomo primo della fua eccellente Opera De ami' 
quii Ecclefide Riti bus inferifee anch' efso alcuni 
Eftratti de' Sacramentarj Tomafiani , &c altrove nel 
Libro De antiqua Ecclejia difciplina in diiinis cele- 
brandis Officiis , fpefse volte li cita , e in decoro dell* 
Autore ne allega li Tetti. Baftiano Tillemont ne'To- 
mi primo, fecondo, fefto , e fettimo delle fue Memo- 
rie per la Hiftoria Eccleiialtica , Daniello Papebroc- 
chio nella parte prima del fuo Propileo, Lorenzo Za- 
cagna, già Cuftode della Libraria Vaticana , nella 
Prefazione a' fuoi monumenti della Chiefa Greca , e 
l'iftefso Hcretico Guglielmo Cave nella fua Hiftoria 
Letterale , ove parla di Papa Gelafìo , compendia , 
quanto ne hà fcrittoil Tornali, a cui da nome di Do» 
fìijjtmus : Laude ineft ima bile , perche ufeita dalla^. 
bocca d'un* Inimico della Chiefa Romana . 

Siegue in ordine de' tempi l'altro celebre Li- Pfiltcriutn jur- 
lrO , à cui è prefifso il Titolo Pfalterium juxtadu- editioneinRo- 
flicem editionem Romanam , £9* Gallicam , una cunì 
Cantici s ex duplici item edittone ,^ Hymnarium , 

at- 
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atque Orationale . Editto ad veterem Eeclefiafticam 
formam ex antiquii MSS. Exemplaribus digefta per 
Epift.ùdEpbt/. LCarum Presbyterum. Implemini Spirita Santolo» 
quentes vobifmetipfti inPfalmiiJS* Hymnisjy Can- 

Ex EfiJÌ. i • ad * , . r . . J V J r II • J'J 

T,motbt»m . ttcts Jptrttualtbus cantantes£$> pjallentet tn cor attui 
vejlr'u Domino. Obfecro primum omnium fieri Qbfe- 
crationes, Orationes, Poftulationei, Grati arum aftio- 
nei prò omnibus bominibui , ufcito alla luce in Roma 
dalle Stampe del Tinaflì nell'anno 1683. Queftc due 
accennate Edizioni Romana, e Gallicana fono ambe- 
due parto di S.Girolamo, la prima fatta da lui in 
Roma per comandamento del S. Pontefice Damafo, 
la feconda in Betlemme & compiacimento delle pic_. 
Dame Romane Paola, ed Euftachia , nella quale ulti- 
. ma il Santo purgò l'Edizione Romana viziata in_ 
qualche parte da' Copilli : La prima dicefi Romana , 
perche ella fu compofta in Roma , la feconda Galli- 
cana , ( che compone la noftra Vulgata ) per Tufo , 
ch'ella hebbe nella Francia . La Romana fu femprc 
inofservanza per tutto l'Occidente, e confcrvòflì in 
Roma final tempo di S.Pio V. il quale nella Riforma 
della Pfalmodia Ecclcfiaftica rendendo commune là 
Gallicana , lafciò la fudetta prima Romana alla fola 
Bafilica Vaticana : benché tuttavia pur fi ritenga in 
alcune Chicfe della Spagna di rito Mozarabico , in 
quella Ambrofiana di Milano , e ne il" altra di S. Mar- 
co di Venezia . In quello doppio Pfalterio Tomafia- 
no unito infieme à Colonnette, apparifee una fomma 
diligenza non folamente ne' Tetti delle fudette Edi- 
zioni, ma molto più ne' punti, accenti, obcli, Se afte-, 
rifei, notati con fomma accuratezza per ammaeftrare, 
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Raccendere gli Ecclcfialb'ci allo ft Lidio delle divine 
Laudi , al qùal fine doppo ogni Salmo vi fi feorge ap- 
porta una , e talora due Orazioni . La medefìma dili- 
gènza fi rincontra nell'Hinnario doppo il Piai ce rio, il 
quale abbraccia gl'Hinni de' Santi , 8c ancora i quoti- 
diani , già compofti da varj Scrittori Ecclefiaftici , c 
fpecialmcntc da S.Ambrogio . Nella Prefazione egli 
à lungo fi (tende fopra gli encomj , che hanno fatto 
del Pfalterio li Santi Padri Secolo per Secolo , e con- 
chiude , Tanto ergo Patrum erga Pfalterium ftudio 
incitati y aliquid de noftro labore contulimus, quo no* 
•va fararetur Pfalmorum editto^ ad ueterum Codicum 
exemplaria afte difpofita , qua nimirum , ^ legen- 
tium , tum apertiori intelligenti* , tum ferventiori- 
bus affettibus confuleretur , Quod operis in tres potif- 
fimùm partes digejftmus , ut Prima Pr sfattone* non 
minus ad eruditionem , quam ad Lettorum injlru* 
tlionem : Secunda Pfalterium ipfum : Tertia tandem 
Cantica confuetudinaria ( ut veteres nuncupabant ) 
alioque bujufmodi inflituto contineret . Così egli • 
Giovanni Marzianeo ne' fuoi Prolegomeni: il Ma- 
billon ne' fuoi Viaggi d'Italia, e Mufeo Italico ; il 
Rumare nella Vita del Mabillon , fanno egregia com- 
memorazione Chi di qucftoLibro,Chi dell'Autore di 
elio ; niuno però con tanto atteftato di honore,quan- 
to procacciòfsene innocentemente il Tornali coti oc- 
cultarne il nome del Componitore . Conciofiacofache 
l'humiliflimo Servo di Dio altrettanto zelante del 
pubblico bene, quanto timorofo della fua lode, cercò 
di nafeonder sè in sè,con involucro di sì fa,nta finzio- 
ne, 
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ne, che non altrimentc nel Fronti fpizio notònne 
l'Autore , che con un nome fuo, ma non di lui , onde 
nè mcntifse al Pubblico,nè folle eflfo riconofeiuto dai 
Pubblico : e però cfpofe il Titolo con quelle parole 
Editto digefia per L Carum Presbyterum . Ma di 
quella Tua degna humiltà in altro luogo farad! più 
proporzionata menzione . 
4 # Nell'anno feguente dalle Stampe del Vannac- 

ExcrricromFi- cj egli pubblicò fenza fuo nome il divotifiimo Li- 
Cb *t6t^' fretto Exercitium Fidei, Spei , tS* Cb tritati* , ove fi 
regiftra in primo luogo la bella fentenza di S.Agofti- 
no neH'Bnchiridio Fides credit , Spes , fjp Cbaritas 
oranti fed fine fide effe non pofunt,ac per boc Fides 
orat. Quindi vi fi ìoggiunge uno feorcio delle Con- 
ftituzioni Afcctichc di S. Bafilio Magno , in cui s'in- 
fegna il modo di ben', e profittevolmente orare , e 
quindi fieguono Glorificazioni à Dio , e Verfctti di 
Salmi proporzionati agli alletti di Chi ben' ora . 
- L'altro Libro, che indi a poc' oltre àdueanni 

R An°t^hon«i? nobilitò le Stampe di Roma , fu quello, che porta 
preHUo il Titolo di Refponfalia , Antipbonarict 
Romana Ecclefi* à S.Gregorìo Magno difpofita , Ope- 
ra , f$* fiudio ^ofepb M. Cari Presbiteri Tbeo/ogi . 
Roma Typis Jofepbi Vannacii i6%6. Per dar prin- 
cipio à queft' Opera , in cui il Tornali intendeva , e 
bramava diefaminare, etraferiverc gliantichifsimi 
Refponfali , & Antifbnarj della Chiefa Romana , af- 
facciòffi fu'l bel principio una forte oppofizione, non 
fupcrabile certamente > fc non da quella fopranatura- 
le affiftenza , in cui poter non men confitte l'inafprir 

le 
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le vie piane, che appianar le difaftrofe , Scafpre. 
Conciofiacofache , bendi' egli haveiTe facile l'ingref- 
fo in tutte le più famofe Librarie di Roma , e rifteflk 
Chriftina Regina di Svezia con atto proprio del fuo 
grand' animo inclinato alle Scienze haveiTe ordinato 
à Gio. Pietro Bellori fuo Bibliothecario, che ad ogni 
richieda , e piacimento di lui gli tramandane i Codici 
in fua propria ftanza , nulladimeno li Refponiali , e 
gli Antifonarj fuddetti,di!pofti da S.GregorioMagno, 
rifervandofi nell' Archivio della Bafìlica Vaticana , 
dove per la diftanza del cammino non havrebbe egli 
potuto far le neceflàrie ricerche ienza proprio grand' 
incommodo, ed altrui difagio,davangIi per difperato 
ilfuccefso, tanto più, quanto che i'cftraerli quindi 
non fi concedeva ad alcuno fenza il confentimento 
de' Canonici adunati in Capitolo, che non mai, ò ra- 
ri fiì me volte, ò in urgentiflìmeneceflità foglion per- 
metterne l'effrazione „ Ma Francefco Barberino Car- 
dinal Decano del Sacro Collegio , e Vice-Cancelliere 
di S. Chiefa , non men' Amico , che Veneratore del 
Tomafi , penetrata la di lui idea, e la difficoltà di efe- 
guirla, operò in modo, che improvifamente com- 
paragli un giorno in S. Silveftro, e fatto chiamare 
il Tomafi , confegnò tutti li defiderati Codici , affin- 
chè , come feguì , con ogni fuo agio li efaminatfe, di-* 
ftinguefse , e collazionaflc con altri ,per trarne il più 
puro tcfto originale , e il più fèparato , e men viziato 
dalle interpolazioni frapolìevi ne* tempi pofteriori. 
Animato egli dunque da quefto profpero principio , 
die mano all'opera , che riufeì perfettiflìma in ogni 

fua 
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fua parte . Illuftròlla con una dotta Prefazione, in 
cui cfamina il fiftema degli Ofizj divini, e nel princi- 
pio del Libro ripone il llcfponfale , e l'Antifonario 
della Bafilica Vaticana , communicatigli, come fi dif- 
fe, dal Cardinal Barberini , e nel fine di cfli diftefe 
alcune annotazioni , piene di recondite notizie, ri t of- 
fendo nel fine varj feorci non mai per l'addietro ftarn- 
pati, e à lui pervenuti dalle famofè Librarie Vaticana, 
VallicelJana, e Sangallcnfe . Dedicòllo à Girolamo 
Cardinal Cafanatta, Ecclcfiaftico di eterna fama , e 
che fu uno di quegli, i quali hebbero fempre in egre- 
gia , e diftinta confidcrazione il Tomafi , e che negli 
affari più rilevanti della Chiefa , tenne in gran pregio 
i di lui configli, e voti . Qucft' Opera fù molto lodata 
in più luoghi del fuo Mufeo Italico dal Mabillon,che 
chiama l'Autore Amicus nofler >pius , ac do Bus , e , 
Vir modejlijfimus , e, Ecchjìajìicarum rerum peritif 
Jìmus . 

6. Habbiamo fatta menzione in altro luogo deli' 

V /iori "ZTdS. 0 P u fc°lo intitolato Fera norma di glorificare Dio , 
,6S 7- comporto , e mandato dal noftro dotto , e fanto Au- 
tore alle fuc dilette Monache di Palma . Hor' in que- 
llo Catalogo, ove tutti i fuoi Libri efponiamo, con- 
vien far di lui più diftinta commemorazione . Ufcì 
egli dalle Stampe del Vannacci in Roma ncll' anno 
KS87. e porta prefifio il Titolo di Fera norma di 
glorificare Dio , e di fare Orazione fecondo la dottrina 
delle divine Scritture , e de Santi Padri , efpofta da 
G. AL Caro Prete Tbeologo . Contiene quefto degno 
Opufcolo un vero , e ficuro cftratto del modo , con 

cui 
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cui debba farfì l'Orazione, proficuo non meno a i 
Provetti , che à i Perfetti in cfla . Conciofiacofachc 
ivi s'infegna ì lodare , e à pregare Dio , come , e con 
quelle mcdefime parole , con cui egli hi pretefo di ef- 
fer lodato , e pregato , il che l'Autore con diligente 
ftudio hà ricavato dalla Vecchia , e Nuova Scrittura 
Sacra , cioè dal fonte della vera Orazione , onde cia- 
fcun* in abbondanza pofla bere, e fatollarfi di sì 
necetfario elemento . A tal* effetto ripofe nelFron- 
tifpizio di elfo le due auree Temenze di S. Agoftino , 
e di Caffiodoro , il primo de' quali dice fopra il Sal- 
mo 5 6". Chriflus ad hoc oravit^ ut doceret orare : 6c il 
fecondo fopra il m e defimo Salmo , Chriflus oravit , 
utregulam nobis fanti* Or ationis oflenderet» E fo- 
pratutto è notabile ciò , che in quello piccolo Libro 
il Tomafi infegna , moftrando con la dottrina di 
Chrifto , che l'accompagnamento della voce , non 
impedifee l'orazione della mente, che dicefi mentale. 

Dalle Stampe degli Hcrcdi del Corbelietti nell' 7 . 
anno i(J88.il Tomafi diede poi alla luce il Libro di 
vifo in due particella cui prima tratta del Teftamen- **JJ t 
to Vecchio , nella feconda del Nuovo , & ambedue» 
portano prefitto il Titolo , in cui brevemente fi con- 
tiene ciò , che à lungo ivi fi tratta , in qucfto tenore: 
Sacrorum Bibliorumjuxta editionem yfeù 70. Inter- 
f return , feà Beati Hieronymi V eteres Tituli , fìijè 
Capitola^ Settionesy CfT StichometrU ex major e par- 
te ante annos mille , in Occidente ufitata , una cu?n^ 
antìquis Prologis , Argumentis &c. £5° m.ss. Codici* 
bus prompta y nuncque primàm edita t fludioy curaque 
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*Jofi M. Cari Presbiteri Tbeohgi , ex TypographU 
H&redum Corbclletti itf88. Contiene il Volume gli 
antichi Titoli , e Capitoli de' Libri fcritturali , le an- 
tiche lezioni del Sacro Tello , e le fommarie nume- 
razioni de' verfi di ciafeun Libro con gli antichi Pro- 
loghi , & Argomenti , ch'erano in ufo pvctìÓ li noftri 
Maggiori , e vi è prefiiìa la Dedicatoria al Cardinal 
Leandro Collorcdo , Perfonaggio eminente in Di- 
gnità , bontà di vita , e dottrina , e meritamente ve- 
nerato per la fomiglianza delle doti dal Tomafi . Fa- 
tica egualmente proficua a* Studiofi delle Sacre Let- 
tere , e gloriofaper l'Autore , che rifufeitando , come 
à nuova vita le memorie antichiflìme de' tempi an- 
dati , volle in effe quafì feppellire il Tuo nome per te- 
nerli lungi da qucli'appLaufo , che ben prevedeva— 
conneffo con il merito dell'Opera . 
Dedicatóri,. e La Dedicatoria , Relazione , e Prefazione alle 
SiSi Conftituzioni delle Monache Benedettine di Palma , 
JUc'd.S: fono compofizioni di lui , nelle quali egualmente ri- 
"V*^ fplendono la pietà, dolcezza , & erudizione , ma le-, 
vù di d.gìuiì, Conftituzioni furono ideate dal P.D.Carlo, compila- 
ffcJ&Ji! te > c ftabiiite dal P. Maggio, & il Libro ufcì dalle 
Stampe di Giufeppc Vannacci nell'anno idoo. col 
folito Monogramma di Guitto Noftro Signore , 
che ad ogni fua Opera prefifle nel Titolo il noftro 
Autore , imitando in ciò li Chriftiani antichi , che di 
eflb communemente fervivanfene in ogni Ifcri-r 
9# zione, ^ 

A M?ffarum ri ^ ^ l n ^ nor ' erudizione, fc fi riguarda l'Ec- 

' de fi attica antichità, ne dj minor lavorìo, fe la fatica , 
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l'altro Volume ufcito dalle Stampe del Vannacci in 
Roma nell'anno itfoi. col Titolo Antiqui Libri 
Mtjfarum Romana Ecclejia , idefl Antipbonarius 
S. Gregorii Papa , Comes 9 ab Albino emendatiti ^ una 
cum aliis Leftionariis , Capitolare Evangeliorum 
ex m. ss. Codicibus , five primùm edita y fivè emen- 
data^ftudioy curaque Jof. M. Cari Presbiteri Tbeolo- 
gi . S. Leone nell'Homilia Quarta de Cura Pafioraliy 
ordina , che Vnaquaque Ecclefia babea* Miffale pie- 
narium, LeHionarium y & Antipbonariumi nella 
quale forte di Libri contencanfi fecondo l'ApoftoIica 
Dottrina ObfecrationesfirationesyPoftulationesfira- 
tiarum aèliones , Pfalmi , Hymni y Cantica fpiri- 
tualia y leHio fcripturarum , propbeticus fermo , Do- 
eIrina Apoflolorum , Evangelium: Qucfti Libri ef- 
fendo dall'antichità trapalati à Noi alquanto variati 
per gii accrefeimenti^e diminuzioni accadute di tem- 
po in tempo , prima Giacomo Pamclio ne' fuoi Li- 
turgici Latini , e poi il Tomafi in qucfto fuo Libro , 
di cui parliamo, procurarono di rimettere in luce^. 
quelli facri Inflittiti in modo tale , che nella fincerità 
loro fi a ccoft afferò , più che folle poffibilc , à rappre- 
fentarci la purità de' Secoli antichi nella conformità 
loro con gli Autori originali . Per lo che il Tomafi in 
primo luogo ci diede l'Antifonario della Meffa, il 
quale dagli Scrittori, & anche ne' Codici à penna , 
viene attribuito à S. Gregorio Magno , equivirin- 
vienfi prcpofta una e(àtta difquifiitone (opra gli An- 
tichi Riti de' Canti della Mefla , e in fimil foggetto 
nulla ci lafcia àcjcfiderare, Doppo l'Antifonario vi 
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è il Gradale , ò Graduale di S. Gregorio, e pofciail 
confronto dell'Antifonario di S.Gregorio , &ii Le- 
gionario della Mcfla Romana intitolato, Comes 3 già 
emendato da Albino. Quefto Libro fu dal Tornali 
dedicato all'erudito Prelato Giacomo Ciampini per i 
motivi , che fiam pur* hora per foggiungerc . 

Haveva il Tomafi , ò per fuo lodevole genio , ò 
Fer- pcrrichiefta altrui formate due erudite Scritture de 

...;>te | « 

e rapportate Fermento , cioè una intitolata Prifci fermenti nova 

dal Cuinpmi • • J J 

expojìtio f feù de Fermento Hebdomadario , l'altra de 
Fermento Pafcbali • Nella prima dichiarali la vera 
firnificazione della mifteriofa voce Fermentitm y Vifa\z 
fin dal fecondo Secolo nella Chiefa Romana, per de- 
notare il Santiflimo Corpo di Chrifto , il quale ogni 
Domenica fpedivali per mezzo degli Accoliti da* 
Sommi Pontefici à i Preti de* Titoli, che erano le Pa- 
rocchic de' fette Rioni di Roma, acciochè li Preti 
non intervenendo nelle Domeniche alla folcnnità 
della Mclìa Pontifìcia , per l'obligo ch'etti havevano 
in tali giorni fedivi di afliftere ài Fedeli delle loro 
Chiefe, communicaflcro in quei giorni ftefli col Som- 
mo Pontefice , ricevendo il Corpo di Giesù Chrifto 
da lui confacrato. Eflendo poi cofìume de'noftri 
Maggiori di oflervare in alcuni mifterj l'Arcano non 
communicabile agi' Infedeli, e Catecumeni co' voca- 
boli proprj , fu furrogata, e trovata la voce Fewen- 
tum , molto atta à lignificare ciò , che fi volea , cioè 
l'unione , e la fermentazione tra il Capo , e le Mem- 
bra , trà il Sommo Pontefice, e i Preti Titolari . La 
feconda Scrittura non era molto diverfa dalla prima : 

fe 
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fe non in ciò , che nella prima, che diccvafi Fermen- 
to Hcbdomadario^ogni Domenica mandava!! à i Preti 
dal Papa: nella feconda che dicevafi Fermento Pa~ 
fcbalejVìQÌ Sabato delle Palme davafi agli Accoliti de' 
Vefcovi Suburbicarj foggetti immediatamente al Pa- 
pa, affinchè il Papa communicafle con i detti Vefcovi 
almeno una volta Tanno nella Pafqua col Fermento 
Euchariftico , che fi tramandava ad e (fi per mezzo , 
come fi dille, de' loro Accoliti. Hor quelle due erudi- 
tiffi me Dilatazioni del Tornai! pervenute nelle ma- 
ni , e fotto gli occhi del Ciampini , approfìttandofi il 
Ciampini di tal nobil motivo , concepì , e compofe il 
Libro Conjeflur* de perpetuo Azimorum ufu in Ec- 
clefia Latina^ vel faltem Romana^ che poi divulgòfli 
in Roma con le ftampe del Komarck nell'anno 1688. 
confettando fchiettamente l'Autore nella Prefazio- 
ne , che il Tomai! gli haveva dato impulfo per com- 
porlo . Cogitanti mibi 9 die' t$iyfiepe numero de voce 
Fermenti , ac de ufu Azimorum aliqua fortajje digna y 
qm publicam lucem afpicerent , in medium proferre, 
admodum R. P. 'Jofepbus Maria Tomafius de Repub. 
Liner aria ob veteres Ecclefiaflicorum Ritus egregie 
illuftratos , ac Typis vulgatos , optimi meritus, inibì- 
que familiaritate conjunBiffimus , fignificavit e-Pc. 
Quindi avvenne , che il Ciampini nclCap.5.del fuo 
Libro inferì tutta intera quefta DiUertazione del To- 
mai! , ch'egli loda , come Huomo in Ecclefiafìicis Ri- 
tìbus y fs* prafertim antiquis e xer citati fftmum , dc- 
que Litteraria Republica preclare meritum , ob gra- 
ve* i eruditofque labore* in emendi* , eripiendis e 
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tenebri $ oblivionum egregiis Libri s , quos Typis man- 
davit . Così egli , che ne replica gli encomj nclCa» 
pitolonono, dov'egli cita la feconda Scrittura con 
quefto titolo , Tomafii de Fermento , quod dabatur 
Sabato ante Palmas in Confi/Iorio Lateranetifi . Pa- 
lesò anche il Ciarnpini nuovi fegni di affetto verfb 
l'erudito Tomafi , dedicando a lui l'Opulcolo Sacro- 
Hijlorica difquifttio de duobus Emblematibus , in cui 
aggiunfc alle vecchie nuove Iodi, dicendo che il To- 
mafi non celiava ex reconditi^ Bibliotbecarum Cime- 
liis abjìrufos , «■ oblivioni s tenebris delitefcentes 
facros Codices perquirere , notifque illujirare , ac pu- 
blieijuris nullo ad labores , expenfafqus h abito rejpe- 
clu 9 facere , c conchiude , ciìere (tato animato da lui 
alla pubblicazione di quella, e di altre Tue Opere. 
Hor fuppofte quelle notizie, veggendofi il Tomafi 
honorato con tanta dimoftrazionc di favori dalCiam- 
p ini, dedicagli anch'elfo quello fuo Libro,di cui hab- 
biam di frclco di fopra ratta menzione , eiponendo- 
gli con raro efempio di humilti 5 non conofeere elfo 
in sè , perche cotanto da lui folle amato, Etenim y àie. 
egli , cum in me prtter ardentius difiendi ftudium , 
nibil pr eterea uideam , quod mihi tuum conciliare* 
pojftt amorem , promptitudinem animi tui collaudent 7 
oportet 9 qua cura maxima eniteris , de immerentibus 
etiam benemereri. Così di sè l'humile Servo di Dio . 

Per dar' un cenno di quanto pregio fia quefto 
Libro del Tomafi , ba fterà addurre l'approvazione, 
che il P. Biagio della Purificazione Carmelitano Scal- 
zo, Teologo, ed Hiftorico Generale della fua Reli. 

S io - 
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gione, fece, quando, prima di darti alla luce » a lui ne 
fu commetta la revifione dal Cardinal Ferrari, in quel 
tempo Macftro del Sacro Palazzo 5 Dice dunque il 
P. Biagio : Opus cui titulus Antiqui Libri Milfarum 
Roman» Ecclcfiie &c. editum ex m. ss. Codicibus a- 
Rev. adm. D.Jofepbo Maria Caro Presbitero Tbeolo* 
go, & mi hi a Reverendi ifi. P.Tboma AI aria Ferrano 
Sacri Apojìolici Palatii Magiftro commijfum ; virga 
cenforia non indiget , fed laude s promere tur quanta 
plurimas ; cùm plurimum delegare , acjuvare poj/tt 
Jacrarum rerum fiudiis additos . Inter bos adnume- 
randus ipfemet in /aera erudì tione excellentij/tmus 
Auftor y qui calamum /ape exercuit in ejufmodi tra- 
ci atibus è vetuftatis tenebri s in public am lucem , 
venerabilis erudi tionis emolumentum emendi s . Sa* 
crojanftis autem Fidei Catbolica dogmatibusy probi f- 
que moribus , ita adamuffìm refpondet , ficut facra % 
quee continety omnino confonant • Quapropter di* 
gnum typis&y dignijjtmum lecitone, ac fludio perenni 
cenJeO) ne dum enim proficlui^fed & folatio habemus 
fan&os libros 1. Macbab. 12. Ex Conventu nojiro 
S. Maria de ViBoria Roma 1 2. Decembris 1 690. 

Nè egli moftròfli verfato nella fola difciplina_ n(r . I0 * . 
della Chiefa Romana , ma egualmente eziandio della M £ 
Greca , d'onde fccìfe , e traduile in Latino l'Ofizio «»»c«">- 

* * rum . 

della palfione del Signore , che da' Greci vienreci- «ur- 
tato nel Venerdì Santo , e come un' illuftre monu- 
mento del rito Greco , si in quanto alle Vigilie , Se 
all' Ho re , come in quanto all'ordine , e al rito delle 
facre adunanze , dièllo alle ftampe fotto il Titolo , 

R che 



Digitized by Google 



1 3 o Vita del Card. Tvmajt 

che ficgue , ornate anche di Figure rapprefen tanti la 

Palfione di Giesù Chrifto : Ofìcium Domtnic* PaJ- 
Jtonis Feria ftxtk Parafceve majoris Hebdomad^fc- 
cundùm ritum Groecomm , nunc primùm latine edi^ 
tum^ curdy ty 3 Jiudio J. M. C. Presbiteri . Roma Ty- 
fis Farinacci i6<j$. Fu quefto il primo Ufìzio de' 
Greci y che-intiero fi vedefle in lingua Latina, e circa 
la locuzione dichiaròflì ilTomafì di haver quelli-, 
prcfcelta, éiu<£ facras quam maxime y iy religiojas 
aùliones deceaty qua nimirum flilo Jimplici ab Eccle- 
- fi a ufi tato , remota que a/peritate , tota omnibus apta 
flt excitanda pictati ^commoiendìfqu: blanditcr affé* 
èlibus , intra bumilitatis, venerationis, ac [aneli cu- 
jufdam tremoris cancellos pr<e reuercntia diurna ma- 
jeflatis . Così egli . 

Quindi fìeguc impreflb in Roma dal Vannacci 
nell'anno 1 69-. l'aureo Opufcolo de' Salmi inticola- 
c "5jÌ}" 10 Pf*Utrìum cum Canticis y Verfibus , prifeo more 
dijlinBum^ argumcntis , ^» orationibas vetitfiis, no- 
n oaque litterali applicatione brevijjlma dilucidai: 1 . rw, 
Jìudioy curaque Jofcpbi Maria Tomajìi Presbiteri ex 
Congregatone Clericorum Regularium . Così il Ti- 
tolo del Libro . Hebbc fempre quefto Santo , e dotto 
Servo di Dio una particolariflirna propenfione , e di- 
vota reminifeenza nella frequente recitazione de* 
Salmi , onde delìderofo di communicarc ad altri ciò, 
che di continuo ruminava in sè, fi accinfe ad una fa- 
cile fpiegazione dei Salterio, Opera veramente di 
quello , à cui giuiìamente fi dà il Titolo non fol di 
Profeta frà^Rè , ma di Rè fra i Profeti . Conciofia- 

co- 
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cofachc Santa Chicfa non ufa mai Rito alcuno , non 
dedica Tcmpj , non cqnvùca Staiioni , non comme- 
mora Santi , non celebra Fcftc y e per dir breve, non 
folcnnizza miftero entro tutto l'anno, in cui non fi 
vaglia delle parole di Davide à confermarlo, tanto 
egli fin da' Tuoi di con diftintiilìme forme gli efpref- 
fc tutti . Qujndi ifuoi Salmi fono le Scritture à leg- 
gerli più continue tra noi Fedeli si in pubblico , sì in 
privato, havendo egli cipolla , dove la Generazione 
Eterna del Verbo, e dove la Temporale, dove la Na- 
feita , dove l'Adorazione de' Magi , dove la Predica- 
zione, dove laPaflione, dove la Morte, dove la 
Sepoltura , dove la Rifurrezione dalla tomba , dove 
l'Afccnfione, e dove quanto più evvi diChrifto, c 
de' fuoi fatti maggiori , in sì chiari termini , che fe il 
Salterio è quafi un'epilogo del Teftamento vecchio , 
è poco men che un'Evangelio del nuovo : tanto che, 
non pure S. Pietro , non pure S.Paolo , i due Principi 
della Chiefa, citarono fpclTo Davide per autenticator 
delle verità Chriftiane, da elfi promulgate nelle loro 
lettere , ma lo citò il medefimo Chriilo ne' fuoi di* 
feorfi fovrani . Hor un tanto Libro il Tomafi diluci- 
dò con facilillìm3 fpicgazione,e dedicòllo àGiufeppe 
Cardinal di Aguirre fuo dillinto Amico , famofo 
anch' egli per bontà di vita , e di dottrina : Eruditif- 
fima fi è la Prefazione , che al Libro premette , dino- 
tante la Salmodia , la neccfsità, & ufo de' Salmi , co - 
piofi gl'Indici, e qual di efsi recitar fi debba in qua- 
lunque occorrenza , òdi affetto, ò di petizione , ò 
di awcrfità , e divota, facile , e pronta la efplicazio- 

R 2 ne 
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ne di ciafeun di loro , con Orazioni antiche adatte ò 
alla preghiera, ò alia laude, ò alla narrazione, che 
contiene quel Salmo . Il Ruinart nelle note à Grego- 
rio Turonenfc di quefto Salterio dice, 7» Carus^five 
p>> £ . n8 7 . Tbomafiasy *vir eruditijjìmus , in prafatione ad PfaU 
terium ah , verfus omnes integro?) prout a Cantante 
dicebantur , ab omni c&tu repetitos fiiijfc in Pfalmis 
refponforiis . Al Pontefice Innocenzo XII. defidero- 
'TfuTdiiKnto fo di un* efatta efpofizione de' Salmi, nè trovandone 
C roT"uTito* alcuna confacevoie pienamente alla fua innata pietà , 
fu efibita quella del Tornali , di cui glie ne porfero 
pronta contezza Uliflc Gozzadini , e Giufeppe Val- 
lemani ambedue prefentemente Cardinali, della qua- 
le allora correva frefea, e gloriofa, ficcome la ftampa, 
anche la fama , e talmente piacque , che altamente il 
Pontefice commendòlla prima à Leandro Cardinal 
Colloredo, e poi al medcllmo efpofe il fuo gradimen- 
to di volerne ancora co noi ce r di fàccia l'Autore , che 
fin' allora haveva di già apprefo per grande dalla fa- 
ma . Il Colloredo , come che à sè erano ben note le 
degne qualità, e la rara humiltà del Tornali, non giu- 
dicò di palefar à lui la Pontificia intenzione , ma in- 
contanente portòfsi da Giufeppe Maria Arrigoni 
Generale allora de* Chierici Regolari , dal quale il 
Tornali fu obligato à porrarfì,e proftrarfi in fua com- 
pagnia à piedi del Papa , non fenza faftidiofà difpli- 
cenza , dicendo egli come in ifeufa della fua compar- 
fa , Non efftr ej/'o giammai entrato nei Palalo del 
Papa . Mà al comando del Superiore cedendo l'hu- 
miltà del Servo di Dio, andòvvi,c fendendo dal Papa 
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lodare il fuo Libro , hebbe à fvenire anche con palli- 
dezza nel volto, non fenza degna ammirazione del 
Pontefice, che notò in queir illuftrc Soggetto così 
ben' unita la fantità 5 e l'opere con la dottrina . Ma 
di quello fucceflo in altro Capitolo (a) di quello Li- à J^JS 
bro riportare mo, come in più opportuno luogo , più 
ampia , e diftinta ancora la notizia . 

Quindi fieguein ordine di tempo impreflb dal 
Vannacci nelitfpp. il preziofo Opufcolo intitolato Breve Riftretto 
Breve riftretto de' Salmi,cbe comprende i uerfi d'ora- dc ' 
zjone in quelli contenuti per ufo quotidiano difart^ 
orazione , e fpecialmente ne' giorni fanti di Fefi a y ò 
di penitenza , e nel tempo dell'agonia della morte . Li- 
bretto degno di pattar per le mani di ogni virtuofo 
Chriftiano , sì per eccitare in lui la divozione , come 
per accrefcerla . In una pagina del Libro leggonfi li 
verfi de' Salmi , accennati nel Titolo , in lingua Lati- 
na , nell'altra la verfione di efsi in lingua Italiana , 
compendiofamentc , e fìgnificativamente fatta dal 
Tornali . La diftinzione della prima in lingua Latina 
viene attribuita al Venerabile Beda, di cui dice l'Au- 
tore nella lettera al Lettore : Quanto all'autore di 
quefto Riftretto , fe bene in qualche Codice fritto a 
mano fia attribuito a S, Girolamo per infegnamento 
bavutone da un'Angelo : nondimeno più fondatamen- 
te crede fi efterne flato l'Autore il V cner abile Beda , 
imitato poi da Engbinardo Secretarlo di Carlo Afa- 
gnoy il quale raggiuflò quefta Raccolta, fecondo l'Edi- 
zione Gallicana, che boggidi trov^ft nella Bibita Vol- 
gata , bavendo il Venerabil Beda fatta la fua {che 

qui 
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quiNoi bora ponghiamo prefa da alcuni Codici mano- 
ferini ) fecondo l'Edizione non Eebrea , ma Romana^ 
ch'egli folca adoperare, £5^ boggidt s'ufa nella Bafilica 
Vaticana^ in alcune Cbiefe di Spagna di Rito Moz£~ 
rabico , e dalla quale fon prefe quafi tutte le Antifone , 
e Refponjbrj del Mejfale > e Breviario Romano. Così 

Ma ciò,che fupcra di gran lunga ogni altra idea 
Notiti* preven- di sì rinomato Scrittore , e l'utilità", che quindi pro- 
figent Jc lÙ venne di ogn' altro Libro da fc raccolto , fi è quello , 

bio intitolato , r . . . ■ T /I * • ti" i t • 

hfutihatt che porta ieco il titolo di lnftttuttones ibeologic* an- 
7b " H ' c " ' tiquorum Patrum , qu£ fparfo fermane exponunt bre~ 
vi ter Tbeologiam ,five tbeoreticam , fìve prafticam , 
del quale convien da più alte cagioni ripigliarne il 
racconto , e'1 principio . Il zelantifsimo di pari , e fa- 
picntifsimo Religiofo infiammato Tempre vie più di 
defiderio di propagare in quei , che fono addetti al 
SantuariOjTimportantifsimo Audio delle divine Scrit- 
ture , e Sacri Scrittori , affinchè tutti ardeflero di quel 
fuoco , di cui elio avvampava , meditò di compilare 
una raccolta di varie Opere de' Padri , le quali unite 
infieme componeflero un giufto corpo di Thcologia 
Thcorica-prattica, ò fia pofitiva morale, da infinuarfi 
nelle lezioni a* Giovani ltudenti ne' Seminarle nelle 
Scuole, per indi condurre gli animi loro alla piena , e 
ficura intelligenza ne' fonti originali della Dottrina 
Ecclcfialtica: perfuafo,che per apprendere una sì rile- 
vante fefenza folle d'uopo il fondarne l'edificio sii la 
hàfe incontrovertibile dell'Autorità , più chesù divi- 
lunìciiti fallibili dell'ingegno. Et à quello propofito 
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folito dire , (4) che il voler cercar ragioni dall' Su c °ir£™ S 
ingegno bumano per indagare i miflerj della Fede di- Scritrme . 
vina , era come ungittarfi in alto mare a nuoto , con * h9 *-J iiìOÌ ' 
la jperanza di giungere al lido : conciofiacofache fu- 
pcrata una difficoltà, ne inforgono mille , come l'on- 
de del mare, che una tira feco l'altra, onde l'intelletto 
refta naufrago, e vinto . Ma perche à difporre, &c or- 
dinare il lavoro da lui meditato,!! richiedeva Perfona 
intendente , e verfata nella materia , e che eziandio 
intraprender ne volefle la ftampa , opportunamente 
gli cadde in penficro di pubblicarne, come feguì, il fi- 
llema in pochi fogli , che indrizzò all'erudito Reli- 
giofo Giovanni Mabillon della Congregazione de* 
Monaci Benedettini di S.Marco, da lui ben conofeiu- 
to fin dal tempo, in cui egli portòfsi à Roma, dove fi 
compiacque di vilìtare il Tornali , e per la fama gra- 
dita del di luì nome communicar feco alcune mate- 
rie letterarie , con fperanza , che ò egli , ò alcuno de* 
fuoi dotti Compagni haverebbonointraprefacosì lo- 
devole , & utile fatica per indurre nella iitefla Con- 
gregazione , e per mezzo di efla nella Francia tal me- 
todo morale , e dogmatico . 

11 Titolo dcll'Opufcolo, in cui il Tomafi diftefe t . 
il fuo penderò , fu il feguente , Indiculus Inflitutio* In ^ t "^ u J n " 1 * 
num Theologicarum veterum Patrum^ qu£ aperte^ ,7 ° l * 
breviter exponunt Tbeologiam^five Tbeoricam vulgo 
Speculativam,Jtve praélicam^c fotto il Titolo ripole 
la fentenza del Deuteronomio c. 3 2. Interroga Pa- 
trem tuum , annuntiabit tibi , major es tuos , 
dicent tibi , e fotto di ella , quella di S.AgolHno, che 
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nel Libro de Qu.intitate Anim* c.jAicc 9 Autbor itati 
credere , magnum compendium efl nullus labor , 
e quindi ficguc l'indicazione della Stampalo»* Ty- 
pis H<eredum Corbdletti 1701. Sarebbe pregio dell' 
Opera riferir tutta in quello luogo la lettera , onde 
apparifee la grande , e bella idea dell'Autore , che., 
feppe à pubblica utilità sì ben concepirne il filicina . 
Ma Noi , che fol deferiviamo di quello Venerabile- 
Soggetto la Vita,ne rimettiamo volentieri gli Scritti, 
à Chi gradirà conferir gl'uni con l'altra , e quindi de- 
durre , Quanto bene egli fcriffe, come ville, e Quanto 
meglio rapprefentatfe nelle fue azioni quelle degne 
mafsime , ch'egli fè imprimere ne' fuoi fogli . 
m r v- Apprcilo il breve difeorfo di quefto Libretto 

gucfadciTo- diftefe il Tomafi l'Indice delle Opere, le quali formar 
Libro delie dovevano il Corpo delle Inftituzioni Thcolosiche* 

Inftitu/ioni * 0 

•rbcoiogiche. che principalmente era in idea di darfi alla luce delle 
fhmpe: E qui dovrebbe ragionevolmente traferi verfi 
tutto quelV aureo Indicolo , il quale quantunque fu 
di piccola mole , tuttavia tal foftanza contiene , che 
à guifa di carta da navigare , infegna il modo di var- 
care con la guida de' Santi Padri il vallo mare della 
Theologia , fenza inciampar ne' fcogli degli errori , e 
non fommergerfi ne' vortici delle fole inutili fpecula- 
zioni . Elfendo che la Theologia deve fervir non folo 
per giungere alla cognizione , ma al confeguimento 
di Dio , unico fine di ogni noftra operazione . Quefta 
fu l'Idea del Tomafi, cioè far'apprendere con la Dot- 
trina la purità della Fede , la fantità de' coftumi , e 
iPmyw.i$ii. toglier (4) gli abufi introdotti nella fpeculativa da lui 

per 
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per altro commendata, e però propofe con quefto In- 
dicolo il methodo della Somma di S. Tommafo ; ad* 
dattando la dottrina de* Santi Padri a* i Trattati della 
Theologia con modo non più praticato nelle Scuo- 
le , ma da lui ritrovato per fuo ufo privato , e da eflb 
per molti anni efperimentato con tal Tuo profitto, che 
ben quindi , come per regia (calatali à quell'alta per- 
fezione, che 11 propone a tutti gli Ecclcfiaftici per 
norma in qucfto Libro . Mandò al P. Giovanni Ma- 
billon in Francia tal' Indicolo , e dipintamente mo- 
ftrògli rutilici dell' Opera, acciò col fuo zelo ne vo- 
tene intraprender la ltampa nella forma ideata de* 
Santi Padri , e nella lettera , che gli fece in fronte^ 
dello Ite (To Indicolo, gli adduce l'approvazione del 
Cardinal d'Aguirre, fra' Theologi tanto celebre, e 
benemerito , & intrinfeco del Tomafi , con quelle— Conforme ali - 
parole: Àfemint-me dicere Eminenti/}. Cardinali de timma dei 

* . . n r i" celebre Card. 

slgutrre pt<e memori^jt repuerajeerem^ alio me pror- % A i^" e g tC - 
/us modo mea fludia inflituturum 5 mibique optimum Ettori . 
Cardinakm candide refpondere^Se quoque rem menti 
mtee confimilem faèlurum \ mà miglior teftimonian- 
za è il fatto proprio, che il detto altrui . Conciofiaco- 
fache il d'Aguirre in quefto fentimento fi cìpreile nel 
primo Tomo de* Commentar; alla Theologia di 
S.Anfelmo, all' autorità del quale, e di altri SS. Padri 
vedefi appoggiata l'opinione di ambedue quclt' in- 
fìgni Porporati fopra l'unione , che s'inculca , della 
dottrina de' Santi Padri con la Theologia Scolali ica , 
cilendo l'una , e l'altra neceflaria in foltentamento 
della Fede contro i Sofìmii degli Heretici , ogni qua- 

S lun- 
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lunque volta l'ultima fu ben purgata da qualche» 
abulò introdotto da alcuni Scolatici: nella conformi- 
tà appunto preferitta da Sifto V. nella fua Bolla 70". 
Triumpbantis , nel cui numero io. dà per norma a* 
Theologi li due gran lumi della Chiefa Cattolica li 
Santi Bonaventura , cTommafo. Quindi rinvienfi , 
che il Tomafi non meno cfperto nella cognizione,chc 
fiiìo nell'oflcrvanza , e difcl'a de' Sacri Canoni, e delle 
Pontificie Bolle habbia regolato il fuo Indicolo , e_, 
tutta l'idea dieflb, come à lungo cofta ne* medefimi 

Proccfll fecondo il methodo de' medefimi Santi Pa- 
pm.jw. 2130. j^. p rc r- cr j tto ( j a j f uc ] etto v. in materia cotanto 

preponderante, e gelofa: eflendo che ella direttamen- 
te conduce alla confervazione della Santa Fede,&: al- 
la diftruzione dell' Herefie, unico feopo di tutte le 
fatiche del noftro Venerabile Servo di Dio. A tal fine 
egli fempre ò fu'l Tavolinolo fra le mani voleva l'au- 
rea Somma di S.Tommafo, l'una in Tomo atto a più 
pofato , & attento ftudio, l'altra in piccioli Torneai , 
da fervirfene, come per pafcolo,nc' fuoi più deliziolì, 
e rimoti diporti, trahendo il fugo di quegl' infegna- 

v u'iinTyi- 1 !" mcn * 1 > ^! 1C hebbe. in idea produrre al pubblico per 
i.tiujeretki. beneficio , e foda erudizione degli Ecclefiaftici . Sin 
gl'iftefli Heretici riconobbero, & atteftarono la in- 
tenzione del Tomafi à danni della lóro Setta : ìllud 
unum adjicimuS) dicono cfli nella narrazione de' pri- 
mi Tomi delle Inftituzioni Theologiche , che fi vid- 
miiiio. ' dero nelle ftampe (a") editorem ejufmodi /cripta cori' 
jungendo , quibus aduerfus beereticos urgetur argu~ 
mentum ab auttoritate Eccjeji* defumptum^ baud ob- 

fiu- 
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/cure prodere abfe^eo potijfìmùm confìtto tomos bofce 
edi y ut Pontificii in fida fua confìrventur^ z$* Pro- 
tesami um quidam hoc artific io ad ampie ci tn da ejus 
Ecclefì* , qua antiquitatis ultimai fpecitm prtftftrty 
dogmata promoueantur . Oltre il di più , che fi rin- 
viene ne' medefimi loro Tomi degl'anni 171 1. e— 
171 4-pag. 123. dove parlando eglino del terzo Opu* 
fcolo, che contiene Y Ancor atus di S. Epifanio , alta- 
mente fi dolgono delle poftillc fatte dal Tomai! nel 
margine di quel Libro, e didimamente allor quando 
dicendo il Santo nel corpo del fuo Ancoratus , Per- 
t/erfa fida infidtlitate ipsa deterior tft , il Tomafi ap- 
pone nel margine queir.' aurea nfleflìonc (a) Aureum * 
hpipbanii dtclum: unde confìat lUreticos quibujdam 
ìnfidtlibus effe dettriores . fclc loro doglianze giun- 
fero à tant' alto fegno , che fin' invehirono contro la 
fède del Tornali, & infolentirono con dire , Cum Au+ 
fior bujus nota (cioè il Tomafi ) tam mijcram agno- 
fcat Htereticorum conditionem , caveat^nè ipfe a 'vera 
Cbrifìi duci) ina alienus fìt , Così eglino da Lipiìa , 
qua ntunque in altre occaiìoni habbino fatto dei To- 
mafi , e delle fue Opere, e Virtù honorcvole, e degna . 
commemorazione . 

Ma facendo Noi ritorno al difegno del Tomafi 
circa il L ibro delie Inilituzioni Theoiogichc ,il Ma- 
billon diilratto in altre occupazioni letterarie ^cagio- 
nevole di forze , & aggravato in anni, giudicòilì im- 
potente alla raccolta di una tant' Opera , fecondo il 
diviiamento del Tomafi : onde quelti non potendo 
più trattenere ii corio al fuo zelo, rifolvè eiiofkfìo 

S 2 por 
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por mano all'imprefa , & animato da quello Spirito , 
che nel medefimo tempo comanda, & efeguifee , 
foma , & accende, in età avvanzata die principio ali* 
ideato Volume , che in termine di pochi anni fi vidde 
impreflo in tre Tomi , fe non fecondo la Tua divifàta 
difpofìzione , almen fecondo la difpofizione di quel 
tempo, che prcfìifegli Iddio per tal fatica , poiché nel 
terminare il terzo Tomo viddefi inafpettata mente-, 
promolfo al Cardinalato , Dignità , che richiede ap- 
plicazioni più di fatti , che di Scritti . Conciofiacofa- 
<hc haveva egli in animo di profeguir più a lungo con 
nuove raccolte de' Santi Padri il fuo lavorìo , per ac- 
crefeere femprc più nuove armi ali' armerìa contro 
gli Heretici , e nuove inftruzioni al coltivamcnto de* 
Cattolici. Non volle egli riporvi cofa alcuna del fuo, 
acciò i Lettori , come (pedo fuccede , non trafcuraiTe» 
ro la lettura de' "felli , in cui confìttevi il fugo dell' 
Opera , e fi divertiflero ne' commenti , e nelle note , 
che fono più tolto adornamento del Libro , che il 
Libro . Solamente in qualche fenfo difficile con po- 
che, ma foftanziali parole accorfe alla dilucidi zio- 
. ne del Tefto , rapportando fentenze autorevoli dell' 
Antichità $ eflendo egli folito nelle materie apparte- 
nenti in qualunque modo alla Religione, rifolverne 
li dubbj con prove immediatamente eftratte, ò dalla 
parola di Dio rivelata , ò dalla Tradizione degli 
Scrittori Ecclefiaftici, ò dalla DifHnizione della.* 
Chiefa , e in fimiglianti differenze fù più volte udito 
stiofetto nota- dire Piacergli di Rubricare fui vecchio • 

Il primo Tomo dunque di quefte Inftituzio- 

ni 
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rii Thcologichc ufcì in Roma dalle Sampe di Propa- 14. 
ganda Fide nell'anno 1 709. col Titolo Inflitutiones 
Tbeologicae antiquorum Patrum , qu& aperto fermone ton i£ 9 . 
exponunt breviter Tbeolagiam , five tbeoricam >Jivè 
praflicam . Tomus primus . Contiene quefto primo 
Tomo il Libro di Tertulliano de Pr&fcriptionibus 
adverfus Hareticos , l'Orazione di S. Gregorio Na- 
zianzeno de moderatione in difputationibus fervan- 
d.i , fs 3 quod non fit cujufvis bominis > nec cujufvis 
temporis de Deo disputare , la prima Orazione de-, 
Tbeologia del medefimo Santo, e'1 Commonitorio di 
Vincenzo Lirinenfc . 

II fecondo Tomo publicòfli dalle medeiime-, iy. 
Stampe , e col medefimo Titolo nell'anno 1 7 1 o. e in ^tSSSSi 
eflb fi rapporta il Libro terzo di S. Cipriano Teftimo- 
niorum ad Quirinum ,e le Opere afeetiche di S. Ba-,. 
(ilio de Sudicio Dei^ de nera^ ac pia fide , e le ottanta > 
Regole del medefimo Santo Padre inclufe nel Libro 
Et bica ifeù Morali a • 

Il terzo Tomo fu impreflb nell'anno 17 1 2. nel- j 
le medefime Stampe , e col medefimo Titolo , e COn- Theo! »gic* 
tiene li Libri di S. Epifanio Ancor atus , e , Expofìtio '°T^. 
Eidei inferita nel terzo Libro del fecondo Tomo del 
Panario^ e Y Anacefaleofs y cioè il Riftrettodi quello, 
che il medefimo S. Epifanio haveva ftefo nel fuo Pa- 
nario . Quelli tré Tomi, come fi dille, veggonfi ncU 
le {lampe, co'l folo rammarico degli altri, che man" 
cano, ma che pur fi accennano nell' Indice del fecon- 
do Tomo, involati alla fagace induftria delTomafi 
dalla fua promozione al Cardinalato , e molto più 

dalla 
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dalla morte , che ncl'breve corio di fette meli tolfe l 
lui la vira , e à Noi la forte di veder compita sì 
beli' Opera . 

Ma rivolgendo Tempre più il noftro Venerabile 
^K^Si" Servo di Dio ogni fua attenzione al miglioramento , 
Me» , di san & a l| a inilruzione del Proffimo , moilròilì defidcro- 
i.ngua itah». fiilimo di vedere una novella edizione de trentacm- 

na . 

que Libri de* Morali di S.Gregorio fopra il Sacro Te- 
llo di Giob , in forma, che potettero commodamente 
gir per le mani di tutti , e particolarmente delle Per- 
ione , le quali non fono in illaro di leggere altri Li» 
bri, che volgari j molti de' quali talvolta , ancorché 
trattino di cole Spirituali , come compolli privata- 
mente da Autori ò poco illuminatilo fenza gran fon- 
do di facra Dottrina , propongono lezioni ò poco 
utili , ò non molto fìcure . Con quello fàvio penderò 
egli haveva anche in mira, che gli iludioil della lin- 
gua Italiana, i quali per apprenderne le finezze 9 e-, 
l'eleganza , vanno a bere con gran pericolo della pie- 
tà, e dcll'honelìà de* coftumi à i fonti impuri de' No- 
vellieri , e de' Romanzi , follerò provcd Jti in quello 
Libro di un Tello generale , e ficuro del miglior Se- 
colo , che havefle non mcn buon fenfo , che buone-, 
parole : Onde à un tempo Hello, anche nel dottrinale 
tenelTero un Maelìro fondamentale della Morale.» 
Chrilliana, per approfktarfi in tal gin fa ,c neli'inge-» 
ewiforan -«"^nno , e nell'anima. E il Tomafi tanto più rimale in- 

imeiuione de) O ' r 

Tfwto°. * vo § nato adempimento det fuo pio dcfiderio , 
quanto che lo vidde tutto conforme a i pender! del 
Sacrofanto Concilio di Trento, i cui Padri raunati in 

Bo. 
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Bologna forco la prefidenza de* Cardinali Marcello 
Cervini , e Gio. Maria del Monte , di poi ambedue 
Sommi Pontefici Marcello Secondo, e Giulio Terzo, 
vennero in rifoluzione, come fegui, di far volgariz- 
zare per profitto , e falute del Popolo Chriftiano al- 
cune delle Opere de' Padri , e Dottori Ecclefiaftici , 
che follerò atte à indurre l'huomo all' amore , c al 
timore di Dio. 

Quindi è , che la fina penetrazione del Servo di 
Dio confederando , che i Morali di S.Gregorio , oltre n JJjj^,,JJJ; 
à che fono un* Opera intera , e compita , non erano r * ■ 
produzione di un Dottore privato, ma di un Papa , e 
di un Papa della qualità di S. Gregorio , è difficile à 
fpiegarfi con quanto zelo ne fofpirafle una nuoviu» 
edizione, la quale in tcmpo,in cui fpcrava doverfì ef- 
fettuare dal Venerabile Cardinal Gregorio Barbarigo 
nella famofa Stamparia del fuo Seminario di Padova, 
quelli fe ne volò all'altra vita . Mà nientedimeno in 
lui non ifeemò il primiero defìderio , anzi venne in 
rifoluzionc di promoverne egli lucilo la ftampa, fom- 
miniftrando con permiflione de' fuoi Superiori alla 
fpefa quel tanto , che gli permetteva la fua povertà 
Religiofa, da lui Tempre con fommo ftudio oflervata. 
Laonde communicato il penfìero all'erudito Giufto 
Fontanini già Bibliothecario di Giufeppc Cardinale-, 
Imperiale , e quindi Cameriere d'Honore del Pon- 
tefice Clemente X I. c ricevuta *U efso pron- 
ta offerta di cooperazione alla fatica , efibendofi à i 
difegni dell'Huomo di Dio, e precifamente à purgar 
la rozzezza efteriore del volgarizzamento dc'Morali 

per 
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per renderli egualmente graditi , & utili al Lettore , 
come fi annota nella Prefazione di detto Libro, e nel 
Giornale de' Letterati, ov'egli rende giuftizia à tutte 
le Opere del Tomafi con gli encomj , e notizie , che 
ivi fparfe , e compilate fi leggono .* Dunque noru. 
fenza tacita compiacenza del Tomafi , il quale con 
licenza parimente de' Tuoi Superiori diede à tal effet- 
to il fuo proprio efemplarc , te ne intraprefe la (lam- 
pa , che letta da lui , e da altri Letterati, ricevè pieno 
applaufo, nella confiderazione di quanto ben pom- 
peggiafle l'eloquenza , e lo fpirito di S. Gregorio an- 
che nella noftra favella , come appunto s'egli havelTe 
commentato, e fcritto in lingua italiana . Ma ncll* 
avviamento dell'Opera , efìendo piacciuto alla Pro- 
videnza divina , che dal Vicario di Chriuo folle il 
Tomafi contro fua voglia efaltato alla Dignità Car- 
dinalizia, non fi avvanzò la Ihmpa oltre à i primi 
quattro Libri , benché il noftro Cardinale altro mag- 
giormente non follecitaife che il profeguimento di 
ella, come à fuo luogo dirràllì . Fallato egli pertanto 
da quello fccolo con quegli arredati di Santità , che 
in quella Hiftoria fi deferiveranno, i Morali farebbo- 
no rimarli imperfetti, fc con atto magnanimo non ne 
havelfe ordinato il profeguimento un GiovanePerfo- 
naggio in gran grido di nome , e in grand' efpettazio- 
ne di virtù , Nipote di un morto Papa , e promoflo al 
Cardinalato dal Regnante Innocenzo XII 1. il quale 
per la fua naturai modclh'a non volendo clic r nomi- 
nato, contentali di favorire le cofe degne di lode , e 
dileggiarne l'applaufo , pago, folamcnte di dar' al 

de. 
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defunto Cardinal Tornati atteftato di quella venera- 
zione , eh* edo à lui haveva profetato vivente • 

Ufci dunque alla luce il Tomo primo , che ab* Tom 'im- 
braccia i primi otto Libri de' Morali , i quali fe ador- ■■"*?:*•" 
ni non fono con quella magnificenza di Caratteri , «» r j 7ij 
e di carta , che per altro convienfi alla grandezza^ 
dell" Opera , e di Chi ne ha promofla la pubblicazio- 
ne, favio accorgimento ha indotto a ciò fare, cioè 
la neceflità di feguitarc il tenore, de' primi Libri im- 
preffi , che dinotano non mcn la pietà , che la pover- 
tà dell' Autore . Ma à quefte mancanze fupplifce la 
perfezione , e il pregio di una profa si grave , la qua- 
le certamente non può eflerpiù nobile , eflendo por- 
tata con dettatura Tana, propria , femplice , naturale , 
e fenza fallì colori , sì nella fcelta , come ncll'accoz- 
zamenro delle voci , nella collazione, e nel giro delle 
quali non v'hà nulla d'ingrato , ma tutto dilettevole, 
tutto grave , e lignificante . 

Oltre agli enarrali Libri , che refero per il mon- , g # 
do in aito pregio di dottrina l'Autore , fe ne rinven- t *JJJJ ft 
gono altri molti Afcetici, e Morali di rara divozione, f^-S*?*** 
fra' quali li pubblicati con le iìampe fono li feguenti : 
La Mi'Jfa dJla buona Morte da lui fui mata, e difpo- 
ita, e dalla Santità di Clemente XI. accordata alle 
lepiicatc pie iftanze dell* Altezza Reale del Gran», 
Duca di Toicana : Breve l/iru^june dd modo di affi- 
Jtere affamo Sacrifici'! della Mejfa , fecondo lo fpiri* 
to. intensione dilla Cbiefa per le Perfone , che 
non intendono la lìngua Latina , impreflo in Roma 
fenza fuo nome nell'anno 1710. Utferci^io quoti- 
li dia- 
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diano per la Famiglia , da lui in porto di Cardinale 
fatto imprimere Tenia fuo nome 5 e la Rcvijione efat- 
tijftma del nuovo Meffale con diftinte annotazioni 
di virgole , accenti , e punti , che il Collegio de Pro- 
paganda Vide ha refo pubblico al mondo dal Tor- 
chio delle Tue Stampe : Opera in parte pofthuma dei 
Tomafi . 

Ma Chi riferir giammai potrà i molti ftudj di 
quello infaticabile Servo di Dio , fatti ò per fua pro- 
pria inltruzionc, ò in ioli 1 evo, e richieda di Chi, 
feoperto il fondo di tanta erudizione, anhelava à 
convertirne à fuo vantaggio il valore \ Mentre egli 
era così tenace , e fecreto Cuftode d'ogni fua azione , 
che cercava di nafeondere anche ciò , che di lui di- 
vulgava la fama , onde creder li debba, che fotto alto 
filenzio nafeondefle rciigiofamente fempre ciò, di cui 
era tcltimonio il folo Dio , per cui folo indefeiìamen- 
te lavorava, & à cui folo riferiva la lode delle fuc 
fatiche . 
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CAPITOLO IX 

Àpplaujì dati alTomafi per t fuoi Libri f e Cariche, 
Honori conferiti a lui dal Sommo Fon- 
tefice % e dalia Corte di Roma . 

^VUestb laboriofc, & aftrufe notizie delI'Anti- 
\J chità riportò su li fuoi Libri l'indefeua appli- ^tSwtK 

cazione del Tornali , a cui deve la Chiefa 
di Dio il bell'adornamento di sì pregiate erudizioni , 
c la Religione Teatina la bella gloria , che in lei 
ridonda , di sì eminente Soggetto . Conciofiacofache 
daquefte itampe furie così univerfalc l'applaudali* 
Autore, che rari altri certamente in vita hanno ripor- 
tato grido più diftinto , e fondato al loro nome: mer- 
cèche due co/e rendono l'huomo d'immortal fama 
nel mondo , ò il fare azioni grandi , ò lo fcrivcrle : 
poiché dall'une acquifta il mento dell'ammirazione > 
dall' altre la gloria dell'applaufo , & ambedue lo con- 
ftituifeono tanto fuperiore à tutti , quanto maggior*» 
mente ò li fatti proprj Tingrandifcono , ò gli altrui lo 
rendono in un certo modo, come partecipe della loro 
grandezza : Quindi è , che il Tomai! eilendo degno 
di didime laudi e per ciò, che fece , e per ciò, che 
fenile , non potendo rimanere occulta così alta virtù) 
e così rara erudizione , maraviglia non fu, iè il di lui 
nome tifonafle ben tofto per Roma con gradimento 
de' Grandi , fenza invidia degli eguali , e con ammi* 
razione di tutti. Alla di lui virtù applaudì inconta- 
nente la Scuola Letteraria dell' Europa , e , come da 

T i mol- 
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in Germani» m °l fc penne guidate tutte da una mano , fc ne regi- 
« tu* **uy. ft rarono encomj in ogni foglio de* Libri . La Gcrma- 
Pft«*». t69 t. ma fa Liplìa (a) chiamò il di lui Salterio Libro divi- 
™>) c del primo de* tre delle Infticuzioni Thcologi- 
cnc W ^ ,ce * chc f etore ba bavuto intensione con 
dar fuori quefl' Opera di confermare i Cattolici nella 

in Hoiianda ^ oro ^ e ^' one -> € ttrar * 1 Proteftanti ad abbracciare li 
Dogmi della Cbiefa Romana , Onde vi è,Chi ne* Pro- 
chtfmfiti». ceffi attefta (c) EiTer foliti gli Heretict di Hoilanda 
dirli communemente fri loro Cavete Tbomajtum^ 
in Francia. riconofcendolo , e temendolo tutti, come il più forte 
a Qhm.ii. **. oppugnatore delle loro falfiflìme Sette. La Francia 
\t^n%7. Parigi °cl fuo (^) Giornale de' letterati cfalta la 
dottrina del Tornafi , Sebaftiano le Nain de Tille- 
mont nell'Indice degli Autori, de* quali effo fi è fer- 
vito per li ventidue Volumi della fua Ecclefiattica^ 
.Hiftoria , li Padri Benedettini della Congregazione 
di S.Mauro , il Mabillon , il Montfaucon, & altri in- 
tigni Dottori della medefima rinomata Congrega- 
zione in diverfi luoghi delli loro Scritti, e nuove 
Edizioni deli' Impresone Parigina fanno degna.» 
commemorazione di lui, e l'eruditilTìmo Mabillon fi 
pregia nelle fue Opere, d'haver havuto molti lumi,& 
ajuto ex Codìcibus Tbomafianis^y *x tribus Mijf ali- 
bus Tbomafanis . Li Giornalifti di Trcvoux ne' loro 
rapporti magnificano io più luoghi la di lui dottrina, 
« r**.Mw, c uC Procedi fi attefta (e) che fin molti Dottori della 
Sorbona nello feorio Anno Santo richiefero fopra 
i^ravi affari il fuo parere anche a* nome de* Vefcovi 
della Francia, c didimamente dell' Arcivcfcovo di 

Rhcims, 
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o. *nv. 

art. 13. 



Rheims, che per qualità,e Pofto era molto confìdera- 
to in quelle parti. La Fiandra da Anverfa ne' laborio- 
fi Hi mi Volumi àtìYA&a SanBorum cominciati dal 
Bollando, e feguitati dall'Henfchenio, e Papebrochio 
della Compagnia di Ciesù , fpefle volte con pregia 
di fomma lande fa menzione de' Meffali antichi , e_, 
de* Libri del noftro Tomafi: e l'Italia (*) ne'fuoi * *■»•• 
Giornali de' Letterati impreflì in diverfe Città, Giù- ffiffifjjg 
fto Tonta nini (£) nelle fu e Vindici a Diplomatum , il b /£**j a6 ; 6< 
Crefcimbene neHe Vite degli Arcadi , e inquella_» »g« 
pfetifamente (e) del Ciampi n i citano , e lodano e le 
Compofizioni , e l'Autore . Giacomo Ciampini Pre- ina- 
lato in alto grido d'erudizione teneva in sì gran pre- 
gio le Opere, e la Dottrina del Tomafi i che nella 
Vita di lui liebbe à fcrivere fri le Vite degl'Arcadici) d JJ£J -,MÉ 
la dotta Penna di Vincenzo Leonio, Fra ifuoi Amici 
più verfati nella materia de Sacri Riti fi dee fen£ 
alcun dubbio il primo luogo al P. Ght/èpùe Maria To- 
mafi de* Chierici Regolari , onde ufando in/teme con 
molta dimeftiebe^a , erano filiti communicar fi tutti 
li loro fiudj , e tutte le difficoltà , che in ejjt incon- 
travano , dandofi fcambievolmente amichevole ajuto 
per Juperarle . Fecero di ciò eglino fiejfi un ingenua , 
e vicendevole teftimonianxa , e particolarmente il 
Ciampini nella Disertatone De Vocis corre&ionc , 
Serm.f. S. Leonis , ove confeffa aver avuta dal To- 
mafe 'la notizia dell' error cor fi in tutte VEdizjoni del 
fudetto Sermone , w air incontro il Tomafi non me- 
no erudito , che modefio dedicando al Ciampini il Li- 
bro dato alla luce fitto nome di Giufeppe Maria Caro % 

col 
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col titolo: Antiqui Libri MiiTarum Romana! Ecciefia?, 
,n volle la/ciare a' Pofteri perpetua memoria de' giova* 
menti litterarj y che da lui baveva conftguiti . Cosi 
ilLeoniò del Ciampini, e dclTomafi. Anche nel 
Calendario Romano di Milano impreco nell* anno 
1713. fi fa egregia commemorazione di queit* illu- 
- .(Ire Soggetto : eflendocofachc allegandoli ivi un.* 
Decreto della Sacra Congregazione de* Riti,vi fi fog- 
giunge, Annotationes ibi pofitas bumanijfimis litteris 
6\ Febr. 7.Mart. 1 7 1 o. approbaverat P.D.Jofepb 
Maria de Tbomafiis Cler.Reg. T eatinus celeberrimi^ 
Tbeologusy notuj que Reipublica L'iter ari* ad fu*-* 
Opera in S.Script.Commentarior. Ritualia Liturgie a y 
prafertim Tbeologica , S, Rit. Congreg, tunc Con- 
fettar , nunc ob pr telar a merita inter S. R. E. Cardi- 
nale! , licet reluclansy cooptatus . Cosi egli . Aledan* 
dro Burgos Minore Conventuale nella fua Difler- 
tazione De ufu> &> neceffitate eloquenti* in rebus 
Sacri s traci anditi trà le molte efpreflìoni didima,, 
dice di lui quelle parole : Vif tum pietate , tum eru- 
ditone excellentijjtmus > Popularis meus , genere non 
minus , quam vii* fanBimonia clarifjtmus : e quanti 
in fine hanno in confiderazionc la virtù , e le lettere • 
Preclara morum indole , fcrive del Tomafi Antonio 
Mongitore nel Tomo primo della Tua Biblioteca Si* 
cula , impreda in Palermo nell'anno 1708. inge- 
nti acumine apprime inftrutlus graviores didicit di- 
fciplinas , ac doHiJfimus Pbilofopbus , Tbeologus 
effbrmatus mirifice inclaruit. Antiquitatis fiudi^ 
complexus in perferutandis /acne vetufiatis Archi- 
vii: 



Digitized by Google 



'I ) * Capitoti IX . • 15-1 

*w« uberrima eruditone locupletata efi 9 ad 
eruenda Ecclefie monumenta, tenebris obfita, operam 
navavit egregiam 5 ideoque in eo ftudiorum genere fo~ 
lertijpmus , magnum fili nomtn adeptus in luterai , 
in orbe longè , lateque refulget . Gracis y latinifque 
litteris apprimè inflruRus enituit. Litteris virtutum 
fiudia addidit, £5^ ad abfolutij/imum Regularis perfi» 
Hionis fajligium afeendere curavit , ut fòrum reli- 
giofìjjtmum decet . Nunc Romae vir fané egregiusflo- 
ret , £9* inter Sacra Congregationis Indicis Confulto- 
res adfcriptus 9 doclrina pr<tflantiam in Ecclefìde bo- 
num detegit\ac tum Prafulibus, Dynaftis, &* S.R.E. 
Cardinali bus gratijpmus , tum etiam a Viris doBiffi- 
mis veneratur , omnium extimationem injtgnis prò- 
meretur • ìpfum laudant Francifius Maria Maggius 
de Sacri s Cceremoniis tom. 1 . opufc. 1 ,difqu.6.pag.$ 8. 
difquif. 1 %.pag. 89. ZS* opufc. 4. pag. 3 3 1. £9* row.i. 
dijqu.iq. pag^C-] .£3^ in Carmelo Mariano Bene/Il 2. 
pag.9. pag. 30 1 . feg. fofepb Man%i in V er. Eccle- 
fiaftico ex 0 clava editione lib.^.c.!. pag.Óyi. Pbilip- 
pus Bonannus in Numi/. Pontiftom.i. in Alex. VII. 
num.$.pag.t 1 8. Michael de Judice in Notis ad de- 
feript. Eccle f. Montis Regalis , Aloyfii Le Ili par. r. 
pag. 60. £2* 75. Io. Csampinùs in Uh. de perpetuo' 
Animar um ufu , de Cruce Stagionali . Acla eru- 
di torum Lipjtde , £5^ Diaria Literatorum • Così egli ► 
Spellò eziandio avvenne , che ritrovandoli il Tornali 
in difeorfo con alcuni intigni Letterati , fopravcnif* 
fero ivi ì cafo anche Hcretici di gran nafeita , ed etti 
al vederlo , e molto più à rifaperne il nome , che già 

an- 
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andava celebre per il mondo , gli dimoftraiTero un* 
incredibile , e profondo rifpecto , dandogli fponta- 
neamente il titolo honorifico di Reverendijfimo ad 
ogni parola , benché Io vedeflero veftito da povero 
Religiofo . Effetto folito di Chi più parla con le ope- 
re , che con le parole , onde il folo nome gli ferva di 
gloriofo merco, e con diluizione gli prepari ogni 
più attenta venerazione . 11 Vaira pubblico Profeta- 
re dell* Univerfità* di Padova , hora Vcfcovo di Pa- 
renza , venuto à Roma , volle fubitamente vifi tarlo, 
f9i.Ufj. c neiraccomiatarfi da lui , forprefo efclamò , Oh che 
bel mi fio di letteratura , e di bontà ! e col compiaci- 
mento di tal vi fica riportòflì contento alla fua Patria. 

Quanto poi applaudiate Roma, che fola equiva- 
le à tutto il Mondo , fpcttatricc più proilima della 
Cariche con feri- dottrina del Tomafi , fc ne potrebbono qui riporre 
sonno Fon* tante autentiche teftimonianze , quanti Virtuofi rac- 
«nu xu~ coglie quella Città, e quanti hanno havuto, & hanno 
in pregio in quello pubblico Liceo del Mondo la Ec- 
clefiaftica erudizione . Il Pontefice Innocenzo XII. 
al grido della di lui fama, volle non folamentc veder- 
lo, ma goderlo di faccia, e molto fi compiacque, 
come Ci dille , della Parafrafi da lui fatta del Salterio , 
c quindi dichiaròllo Efaminatore Apottolico , &c ad 
iftanza dei Cardinal Gio. Franccfco Albani , Conferi- 
tore de Riti , Polh da lui per la fua profonda h umil- 
ia"* SJSa ^» come in altro luogo dirràifi, conilantemente ncu- 
i" quan? «kd k**» * perciò mcfsi a* conto con maggior' ulura di 
co " cett ° gloria al fuo merito . Chriftina Regina di Svezia-, 

veffero il Pa- O O 

d« Tou»fi . non cc (f ava encomiarlo a confronto di ogni altra 

doc- 
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<lottaPerfona,e perciò tcnevagli aperto à Tua difpofi- 
zionc ogni più recondito Archivio della Tua fimofa 
Bibliotheca. Prelati, e Cardinali richiedevano in», 
voce , e in ifcritto il fuo configlio ,e facevano capita» 
le del di lui Voto, come di Oracolo . Girolamo Car* 
<d inai Cafanatta propofelo ad Innocenzo XII. per il 
Cardinalato, come Soggetto non folamcnte idoneo , 
& habile à meritarlo , mi come attualmente merite- 
vole di tal fublime Dignità , che portava feco anneiTì 
li tré gran caratteri della Santità , della Dottrina , c 
della Nobiltà: e come che niun pregio acquifta all' 
Huomo maggior riputazione fra quei, che fanno, che 
il fapere, in ogni congiuntura ne moftrava diftintiffi- 
ma ftima, e dir foleva , che il P. D. Giufcppc Maria 
Tomafi non era mcn Santo del Venerabile P. D.Car- 
lo Tornali , fé ben di Dottrina più profonda . Neil* 
ifteflb fentimcnto concorreva Leandro Collore»- 
do Cardinale di S. Chiefa noto al Mondo per efem- 
plarita di vita , e per fceltezza di facra erudizione 9 il 
quale da lui fpcflb configlio prendeva in materie ar- 
due, e dubbiofe , e veneravalo come huomo dato da 
Dio in pregio egualmente di dottrina , e di pietà . Li 
Cardinali Bona , e d'Aguirrc, due lumi di feienza nel 
Senato Apolblico, ne ammiravano il fapere,e Lean- 
dro Cardinal Collorcdo vifitavalo ammalato, ed egli, 
e'I Cardinal d'Aguirre incontrandolo per Roma, fa- 
cevano fermare i loro Cocchj per ricondurlo à Cafa 
in Carrozza, dove quell'Eminenze parevano gir 
trionfanti , allor quando portavano feco in lor com- 
pagnia un si accreditato, e dotto Servo di Dio . I ran- 

V ce- 
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cefeo Cardinal Barberino portogli dentro la Tua Ca- 
mera Aefla , come fi diffe , gli antichi Codici dell'Ar- 
chivio Vaticano , e in cafo raro fucceduto nella Tua 

* isaT'^' Abadìa di Farfi (<t) laltto Cardinal Francefco Barbe- 
rini hoggi vivente prepofe al configlio di una intera 
Congregazione, à tal' effetto intimata , il Voto del 
Tornati , come riconofeiuto migliore , e più condice- 
vole al fervi aìo di Dio. Di Giufeppe Maria Sauli, Ve- 

b rroc/,1. ,sr . feovo di Noli ne' Proceflì fi attelta , (b) che havendo 
prefo configlio dal Servo diDio fopra ogni materia di 
cofeienza circa l'indrizzo di alcune Religiofe Clau- 
tìrali di Roma , gli fomminiftrò ammaeftramenti co- 
tanto prudenti , che ben' elio diede ad inrendere, di 
pofleder profondamente la diferczione dello fpirito. 
Gafparo Cardinal Carpcgna Ecclefiaftico rinomato 
per feienza di Canoni , fu folito Tempre procedere 
colla confultazione di lui, eAletfandro de Abbati, 
Prelato di meritato credito , e di fomma eccitazione 
nella Curia di Roma, depone riaver' etfo cfpofto 
rilevantiflìmi dubbj del Carpcgna al Tornali, c in- 
contanente haver' elio dal Tomafi riportato al Car- 
' pegna foluzioni , e dottrine proporzionate , e pronte 
alla inchieftaQ^Lungo farebbe il catalogo , atto più 
tofto à riporfi in Libro, che in Capitolo , fe accennar 
fol qui volcflimo, in qual'alto grido di concetto foflc 
montato i! Tomafi preiìb i primi Perfonaggi di Ro- 
ma , e quanto ben' in lui corrifpondelfero alla efpct- 
xazione i fucceiTi . Leandro Cardinal Collorcdo, 
Ulifle Gozzadini , e la Congregazione tutta di Fro- 
paganda Fide mandavano à lui le Scritture per rice- 
ver- 
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vcrnc ò conferma, ò emenda, e l'ifteflb Gio. Fran- 
cefilo Cardinal* Albano difdegnò dieflerPapa, fé- il Cird Già. 
non vi foflc concorfa l'approvazione , il configlio , e'1 bruche no* 
voto del Tornati. Conciofiacofache eletto alla fupre- re il Pontili- 
ma Dignità di Vicario di Chrifto dal commun con- ^rere.erot'o 
fenfo del Sacro Collegio , e ricufando egli con (hn te- 
mente fempre la grand* offerta delle Apoftohche— 
Chiavi , non fu mai potuto cflcre fmollo ad accet- 
tarne la Podeftà nè dalle preghiere de' Cardinali , ne 
dalle confultazioni degli Adherenti, nè dalla podero- 
fa pcrfuafiva di queir appetita Grandezza , ma fol 
convinto, e vinto fi diede al Tomafi, cherichicfto 
da lui , fe acconfentir doverle al confentimento di 
tutto il Mondo Chriftiano , con breve , ma profonda 
Scrittura francamente rifpofe, Che S/ $ onde l'Alba- 
ni creato Papa da' Cardinali , potè dirfi dato Papa al 
Mondo dal Tomafi , à cui deve la Chiefa la bella— 
gloria di haver fra* fuoi Sommi Pontefici Clemen- 
te XI. Perlo che ricordevole quelli di tal fuccetfo, 
inecenofamente * e graziofamente indi à non molto e foo m egn0 r o 

1 11 \ 1. % ~ r ~ t- 1 detto al To. 

tempo hebbe a dire a Franccfco Cardinal Pignat- 
telli , // P. Tomafi l'bà fatta a Noi , e Noi la voglia- trec fit Sf9 
mo fare alui^ indicando con quelle parole la (uà— 
fifla rifoluzione di promuoverlo , come feguì , ben 
tolto al Cardinalato . Ma avanti ai Cardinalato vol- 
le, non sò le dir fi debba , ò qualificar maggiormen- cariche conferi- 
te il Tomafi con innalzarlo à riguardevoliilìmi Podi, 
ò qualificar li Podi con l'innalzamento di lui à mol- 
te Cariche . Dichiaròllo con dittinto Breve Confili- 
tore della fua Religione , Theologo nella Congrega- 
va 2 zio- 
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zione della Difciplina Regolare , e delle Indulgen- 
ze , Confultore de' Riti, e Qualificatore del S. OrH» 
zio, nelle quali incumbeme con qual' applaufo , e 
rettitudine egli fi diportale , fi renderà palefe nel 
Capitolo , che fieguc . 
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CAPITOLO X» 

Come fi diportale il Tomafi nelle Cariche di Conful- 
tore dell* Indice , della JUa Religione , della 
Congregazione de' Riti , di Qualificatore 
del S.OffiztOi e di Tbeologo nelle Con- 
gregazioni della Difeiplina Re- 
golare , e dell'Indulgente . 

NOn li Pofti, eie fpeciofe Cariche rendon qual- 
che volta riguardcvoli gli Huomini,mà bensì 
Tempre gli Huomini di riguardevole fama rendono 
venerabili, e cofpicui li Pofti: eflendoche fin dal Vol- 
go , e dalla vii Plebe più fi ftima Chi ben li foftiene, 
che Chi mal li poilìede. 11 no tiro Servo di Dio, alie- 
niffimo dal procacciarli , e dedico fol* agli Studj , & 
all'Orazione , non così tofto vi fu fpinto , che veden- 
dofi obligato dalla volontà del Signore à foftencrne 
il pefo, vi fi pofe talmente tutto, che parve nato per 
eflì . 11 Pontefice Clemente XI. à caufa di O) guerre * ,7<M ' 
inforte ~cir Italia , onde l'acceiTo in Roma de' Re- Ri«*e * «*n9 
1 jgiofi rende vafi difficile , e difpendiofo , havendo di- ne»» &» kciì- 
chiarato con fuo Breve il nuovo Generale, dichiarò 
parimente con Breve il noftro D. Giufeppc Maria.» 
Tom afi uno de' quattro Confultori della Religione . 
Non fu egli potuto giammai efler perfuafo ad accon- 
fentirvi , fe non quando al Breve del Pontefice fi ag- 
giunfe il comando , al quale fi fottopofe con altret- 
tanta modeftia , con quanta conftanza efercitònne E come lì ri ìpot 
poi rUfìzio : rigorofo , mà con diferetezza , cortefe, " lIc m e ° * 

mi 
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ma con ingenuita,mefcolando fcrnprc l'egualità della 
giulhzia nella foftanza , con la inegualità de* riguardi 

jpr«. 7 o».i7io nelle circonftanze . (» Per la elezione , e (celta de* 
Soggetti da promuoverli alle Dignità Rcligiofc non 
mai faziavafì d'informarli de* loro coftumi , genio, & 
habilità, e fra' buoni , voleva , che fi proponciTero i 
migliori, per farne poi cader la provifta negli Ottimi* 
Se in alcun Candidato prevedeva ripugnanza in ac- 
cettar Superiorità, e Governo , allora tutto zelo face- 
va prattiche con gli altri Confultori , e col Generale, 
acciò eglino non ne ammetteffero la rinunzia , (li- 
mando quelli più atti à dar legge ad altri , che con la 
fuga dalle Dignità fi dimoftravano Superiori in dar 
legge à fe Iteli! . Se poi ò vedeva, ò prevedeva ò non 
retta, ònon ben' amminiftrata giultizia , egli tutto 
rettitudine , e pietà colà accorreva fuor d'ogni affet- 
tato riguardo , ove rinveniva ò più de bbolc la parte , 
ò più ragionevole il partito: e cafo avvenne , che_. 
ben comprovò, di qual tempra fofle il fuo cuore. 
Sopraggiunfe Lettera al General Caraffa , in cui un 
Giovane dolentemente lagnavafi, che la fua indifere- 
ta Madre havevalo privato di una Vigna in Frafcati 

b /» ftHfu. per lafciarla a' Padri Teatini (b) di quella Città, nella 
cui Chiefa ella voleva, che fulìe feppellito il fuo Ca- 
vero . Il Generale fece incontanente chiamare il 
Tornali , e come Confultore richiefelo del fuo confi- 
glio in queft* affare. Liberamente rifpofe il Servo di 
Dio , Non dover fi spogliare quel Poverello , ne bifo- 
gnarin alcun conto litigare: Haverebbe Dio per altra 
parte ajutato : e circa la Sepoltura fi facejfe quello , 

cb'era 
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eh* era /olito farfi in fimili enfi. Fu venerato , & efe- 
guito il di lui Oracolo, e decorno dal Mondo, così 
eziandio dal Ciclo, applaudito il fuo configlio. 

Dalla Tua Religione Teatina panarono in lui le 
Provifte a quelle conferitegli da Chi come Vicario di 
Chi ilio, regge, e governa la Religione, eia Chiefà . m 

» DO * O < O * E il Poflo Ai 

Romana. Clemente XI. dichiaròlloTheologo nella rheoiogond- 

. I* Congrega- 

Congregazione della Difciplina Regolare , qual Ca- fc^-^IJ*^ 
rica non volle mai il Servo di Dio accettare , fc non in- 
forzato dal comando del fuo Confefìbre , che rico- 
nobbe in lui qualità molto dipinte per efercirarla . E 
neirefercitarla tal modo tenne, che può fervir di 
efemplare perfetto ad ogni fuo Succeflore . Nellaflì- %°™ a ifc. fidi " 
ftenza in ella egli fempre teneva le mani , e le braccia 
in forma di Croce fu i petto , fecondo il fuo coftume, 
ricoperte col mantello , onde non fi vedeva mai ge- 
rire : parchifsimo nel parlare, folito dire, che Ciò y cbe 
rifponder potevaji con una parola , non dover repli- 
carfi con due . Succedeva talvolta , che per far palefc 
il bifogno della Riforma della Difciplina Clauftraic , 
folle riferita qualche fiacchezza di alcun Religiofo , 
quali dalla gente inefperta fi pretendono non foia» 
mente Santi , ma Santificati . 11 Tomafi non dando 
mai orecchia à fatti particolari , fenz' allegarne altre 
prove, infingeva maggiormente nel procacciarne il 
rimedio , che nel deferi verne il male : e propofe tèm- 
pre , come adattiilìmo mezzo, Che la Santa Sede in- 
vigilale con vigore, non una fol volta, ma di con- 
tinuo, affinchè non fi ammetteffero nelle Religioni 
Novizj, i quali nondaifero prove chiare di fpirito 

ve- 
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vero , e (incero della perfezione Evangelica , Che__, 
fofsero educati da' Maeftri , non di mediocre , ma di 
foda , e perfetta Virtù, in rigorofa difciplina, non per 
un' anno folo , mà fin tanto , che follerò ben* eferci- 
tati nella oflervanza efatta della propria Regola : fui 
qual punto egli fi mantenne femprc cotanto fìfso , c 
conftante, che Fr. Francefco Maria Poggi Religiofo 
dell'Ordine de' Servi di Maria , c Vcfcovo di S. Mi- 
niato, il quale quelle cofe efponc in giurata fede, che 
per venerazione di un tanto Servo di Dio , volle fcri- 
vcrc inginocchione, attefta, Nell'ultima Congrega- 
zione che a mio tempo fi fece , avanti la Santità di no- 
Jìro Signore Clemente XI. ne parlò con tanto fpirito , 
e con fervore sì grande^ che il fuo volto , che per ordi- 
nario era pallido^ divenne come difuoco^ effetto^ cre£ 
io , del gran %elo , che baveva di vedere riformata ne' 
Sacri Ordini la rilaffata Difciplina . Cosi egli . Dal 
fucceiìo fi feorge , che il vero Servo di Dio tanto è 
tutta lingua in difefa del culto di Dio, quanto è tutto 
muto in ofFefa , e difeapito del Prollinio . Nel tem- 
po , che ho bavuto l'honore , riférifceil Cardinal di 
S. Prifca Fr. Francefco Maria Cafini , di trattare con 
lui avanti la no/ira Promozione , fingplarmente nell' 
occafione di convenire frequentemente alla Congrega- 
tone per la Riforma de' Regolari , non ho veduto afj 
spione , ne udita parola , ebe non ijpirajfe pietà , reli- 
gione , e fpirito Ecclefiafiico , e Regolare . Era di eru- 
ditone profonda \ ma non ne faceva altro cafo , ebe 
quando era necejfario per la confecuzione del fine j pi- 
rituale , ne mai fu udito proferir parola , che potejfe 
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accreditar la propria dottrina . Modefiifilmo nel pro- 
ferire il fuo Voto ifcnza che mai fi opponete all'altrui 
opinione y fe non quando era necejfario con V autorità 
b de* Conci Ij > ò de' Padri, al pentimento de' quali prò* 
curava accommodare l'altrui opinioni, con foavità sì 
ammirabile , che guadagnava gli animi fenza muo- 
verli ad amarezza : onde era tra' Con/ultori venerato 
ogni fuo fentimento, come d' Euomo dottiffimo,ed illu- 
minatijfimo , e cagionava maraviglia vedere in ejfo 
tanta feverità di vita offervante > e tanto compati- 
mento dell'altrui debohz£a\ onde accoppiava a' rime- 
dì propofti tanta moderazione , e difcretesga y cht-, 
quanto venijfe propofto ^potejfe riujcire pratticabile , 
fenza rimanere fìerile nella jòla Idea : In fpiritu leni- 
tatis . Ma k perfuadere la riforma era argomento più 
robufio il fuo vivere , £9* il juo parlare : V eduto, edi- 
ficava , e moftrava la virtù infembiante sì amabile, 
che innamorava di lei : lo di me confefib , c he la fua 
compofizjone mi ferviva di un efficace rimprovero 9 
e mi copriva di confufione . Povero , mortificato , bu- 
rnite , aufiero contro fe fieffb , compafiioncvole verfo 
ogn altro , onde all' udir la narrazione di qualche hu- 
manitày che talora la necejjìta delle Confulte obligava 
à riferire, fe non poteva fcolparla, la Jcufava con ma- 
niere difcretijfime, e li dava un apparenza di compaf- 
fione , e non di errore - Opinava con gravità 9 e con 
profondità : nel rimanente, e fuori delle occafioni par- 
lava sì poco , e con tal riferva, che chi bavejjt con lui 
tranato finta cancfcerlo , Sbaverebbe creduto idiota. 
Così iJ Cardinal Cafini . Nel medefimo tenore attc- 

X ft a 
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fta Giufcppc Cardinal* Imperiale non mcn Prefetto 
della Difciplina Regolare , che Perfetto nella Eccle- 
fiallica, e chiunque conobbe, e pratticò il Tornati 
in Confultazioni ardue della Chicfa . 

Dal medefimo Pontefice fu quindi promoflb 
gMKf.fi di co* a ]j a Carica di Confultore de' Sacri Riti, di Qualifica- 

fattore de a»- * 

Q*h--*Jz tore del S. OiEzio , e di Theologo parimente nella». 
fiTiSfiilo Congregazione dell' Indulgenze , dalle cui incum- 
ddic iratui^c. l3 Cnze n o n p 0 tè efimerfi l'humile Servo di Dio , che 
conformòfìì con isforzo di raiìegnazionc alla volontà 
di quello,!! cui Vicario obligòllo à ricevere quefti ho- 
nori. Com'egli allora tali Dignità,e Cariche foftenef- 
fe, e con quanta humilri,e libertà di fpirito efercitaf- 
* poTufff'.' " fendiamolo da tré infigniPerfonaggi,che di lui fanno 
anellazione egregia, e meritevole. Il primo fi è Giu- 
fcppc Cardinal Vallemani , Soggetto commendabile, 
e confumato in prattica delle più riguardevoli Con- 
gregazioni di Roma, il quale teftimonianza fà del 
Tornali in quello tcnorc.Nella lunga amici^ia y cbe bò 
havuta la fortuna di bavere con la chiara YYJ6YYI. del 
Signor Cardinal Toma/i , dirò candidamente tutto 
qurflo , che Jopra qutfla materia mi fuggerifee . 

Il motivo , ebe io bebbi di defìdtrare la di lui 
amicizia fu l'udire , doppo ebe fui bonorato dall*-» 
fan.mem. di Papa Alejf andrò Pili, della Carica di 
Secretano della Sacra Congregazione de' Riti , ebe 
non cera in Roma Per fona più perita , e ebe baveffe 
fatto maggior fi a dio nella vera cognizione , & intel- 
ligenza de' Riti Sacri , e fpecialmente di quello , ebe 
fi praticava ne 1 primi Secoli della Cbiefa , delfudetto 

Si- 
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Signor Cardinale , allora P. Tomafi , ^ offendo an- 
dato a trovarlo à S. Silvefiro di Monte Cavallo de 
Padri Teatini ? dove fece Jempre la fua dimora , e_ 
contratta con ejfo una /pedale amicizia ^ in molti 
congreffi, che hebbi con il me defimo t fin che continuai 
nella J adetta Carica , trovai , che la gran fama y che 
li correva circa l'intelligtnza di detta materia , ed 
ogn altra appartenente alla Difeiplina Ecclcfiafiica , 
Jpecialmente circa la pr attica della primitiva Chiefa , 
era molto inferiore alla verità , perche parlava di 
tutte le cofe , /penanti alla Difeiplina Ecclcfiafiica 
de' primi quattro Secoli con tanta pienezza di cogni- 
zione , con tanta efattezza > e d'tfcernimento , come fe 
in ejfi fujfe vijfuto . 

La Virtù Chrifliana , e Religi ofa , che conobbi 
nel medefìmo in grado molto diflinto , nel frequente 
trattare , che con ejfo feci da Segretario de' Riti , mi 
fece bramare la continuatone della fua amicizia an- 
co dopo fui fttto pajfare dalla fan* mem. d'Innocen- 
zo XÌL alla Segretaria dell' Immunita , e rifeontrata 
in ejfo un humaniffima corrifpondenza , di quando 
in quando andavo a trovarlo , e ne i longhi , e fami' 
lìari difeorfi, che feco facevo , oltre la profonda dot- 
trina j e vafta erudizione , c he trovai in ejfo di tutte 
le materie Ecclefiafiiche , riconobbi , che pojfedeva 
tutte le Virtù Chrifiiane^ e Religiofe in un grado mol- 
to fuperiore al comune degli altri Religi ofi anco 
buoni , ed ojfer vanti , benché ufaffe una fomma atten- 
zione in occultarle , e mai nel lungo commercio di 
tanti anni, che continuò fino alla fua morte , potei 
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nelle fue azioni , b nelle fue parole ofiervare alcun di- 
fetto , benché minimo . 

La Virtù pero , che eccitala più l'ammirazio- 
ne y di chi con e fio intimamente trattala , era quella 
dell' Humiltà . Qucfta li fi riconofceva nello ftudio y 
che faceva di ricoprire con intfplic abile attenzione 
tutte l'altre fue Virtù Cbr i/liane , e Religiofe, nel non 
poterli mai cono/cere il minimo compiacimento della 
fua grand? erudizione , e dottrina , e delle fue Opere 
date alle flampe > che li hanno conciliato non filo le 
lodi , e applaufo di tutti gl'Huomini dotti, &* eruditi 
Cattolici , ma anco de' Protefianti, che ammirano , 
£2° ej alt ano fipec talmente la modeftia , e bumilta , che 
anco ne'fuoi Scritti fi riconofie , che poffedeva, e eh' e 
così rara almeno nel grado fublime , eh' egli baveva , 
fra gli huomini dotti , $3* eruditi . Nel finciero , 
forte abborrimento 9 che baveva a tutte le Dignità , 
onde sfùgì tutte l'occafioni di far fi conofeere a i Som- 
mi Pontefici » e a' loro Miniflri \ /òpra del qual propo- 
fito mi occorre di riferire il feguente cafo . Defidera- 
va fommamente la fan. mem. d'Innocenzo Xll. di leg- 
gere qualche Libro , in cui fi face/Je la fpiegazjone de i 
Salmi , e havendogliene portato più di uno il Sig.Car- 
diruti Gozzadini , allora Segretario de Memoriali , a 
cui ne baveva data l'incumbenza di trovarglielo. Sua 
Santità non rtmafe fodisfatto di veruno di ejfi. Com- 
munìcò a me il Sig. Cardinale il dtfiderio del Papa., 
e io li propofi la fpiegazjone , che n baveva fatta , e 
data alle /lampe poco avanti HP.Tomafi ,e bavendo- 
la io apprefib di me, donatami dall'Autore medefim o, 

la 
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la mandai immediatamente al S*g, Cardinal Gozja- 
dini, col quale ejfendomi incontrato qualche tempo 
dopo , mi dijfe, che baveva Jubito portato a Sua San' 
tità il detto Libro , e che quanto poco battevano in- 
contrato la fodisfazjone dt Sua Beatitudine gì* altri 
Trattati^ e Spiegazione de Salmi 9 che li baveva fatti 
vedere per avanti , altrettanto gli era piaciuta la 
Spiegatone delP. Tomafi, qual' era riu/cita intiera- 
mente fecondo il genio, egufio di Sua Santità, fpecial- 
mente , perche li pareva^ che fpiegaffe con nettezza , 
e chiarezza il vero, naturale , e germano fenfo de i 
fudetti Salmi 9 e mi aggiunfe, ch'era bene, che l'Autore 
andajje a bacciare i piedi al Papa , e far Ufi cono/cere 
di per fon a , e che fe havejfe dsfiderato ne jfuna grazia 
da Sua Beatitudine , glie la domandale pure libera" 
mente , perche era certo, che glie Sbaverebbe fatta . Io 
rifpofi, che circa il perfuaderlo di portarfi a' piedi di 
Sua Beatitudine gli l'baverei infinuato, e configlia- 
to , ma con poca fperanza di poterglielo perfuadtre , 
ma quanto all' altro di perfuaderlo a domandargli 
grazie , non baverei ardito ne anche di accennarglie- 
lo, perche m'era ben noto, quanto era grande l'abbor- 
rimento da ogni Dignità ,e da ogni impiego, anco del' 
lafua Religione, non che dagli altri, che à i Religiofi 
più dotti fuol dare la Sede Apoftolica , con impiagargli 
al fervizio della medefìma, b per Confultori di' Riti, 
b Qualificatori del S.OfiizJo , ò in altre confimtli ma- 
terie Ecclefiafiicbe . Procurai poco dopo di vedere il 
P. Tomafi, e havendoli raccontato tutto quella, che 
mi era fucce fa circa il firn libro % e havendoli fatto 

co- 
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cono/cere y ebe era conveniente , ebe andajfe à baciare 
i piedi a Sua Santità , ebe s'era tanto compiaciuto 
della lettura del mede/imo , non fu poffibile d' indura- 
celo. 

Neil' Inverno precedente alla fua Promozione , 
ebe feguì il Maggio fuffeguente , ejfendo capitato da me 
il detto P. Tomafi , ebe era flato daNoflro Signore | 
per la ftima fingolare , ebe b aveva delle fue Firtù , 
fatto di proprio motivo molti giorni avanti Confiti" 
tore de Riti , l'interrogai fopra qualcbe Caufa di Ca* 
nominazione , ebe pendeva nella fudetta Congrega* 
zjone , alla quale io da più anni non ero potuto inter- 
venire a caufa de' miei mali y ebe fpecialmente mi te- 
nevano incommodato nell'bore della mattina , nelle 
quali fi fuol fempre fare la detta Congregatone y ed 
ejfo mi rifpofe^ ebe li era convenuto da molto tempo di 
lafciare affatto detta Congregatone , perche provava 
una tal debbolezza nelle ginocchia , che non poteva 
più reggerfi in piedi , e temeva di non poter calar più 
ne anco in Chiefa à dir Mefsa • Ma bavendo vedu- 
to | e faputO) ebe e/fendo flato fatto poco dopo Cardi*- 
nale 9 eobligato dal Papa ad accettare tal Dignità , 
non oftante tutti i noti iforzj) che facejje per ricufar- 
la , interveniva à tutti i Conci fiori , e Congregarono 
nelle quali fu meffo , liberamente , e fenza ebe almeno 
fi conofcefse , che ne prova ffe molto incomodo , e pa- 
timento , io formai giudizio , ebe il P. Tomafi bavejfe 
potuto bavere qualcbe fentore dell'intenzione del Pa- 
pa di farlo Cardinale , e ebe per divertirlo da tal pen- 
fiere ,fiudiaffe di far fi credere molto più incommoda- 
to 
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to di quello , che era, dalla debolezza delle ginocchia 
e incapace a poter fervire la Santa Sede nelle Cappel- 
le^ ne i Conctftori , e nelle Congregazioni , e obligato k 
paffare il reftante della fua vita fenza poter ufcirt 
dalla fua Camera , e in conferenza affatto inutile al 
fervido della Santa Sede , Così il Cardinal Valle- 
roani . 

Gio. Battifta Piart Procurator Generale de* Ca- 
nonici Regolari della Congregazione del Salvadore, 
venuto dalla Lorena a Roma per l'affare della Beati- 
ficazione del Venerabile Servo di Dio Pietro Forerio 
Riformatore, e Generale della fua Religione , in oc- 
cafione di trattar col Tornali, eh era allora Condito- 
re de' Riti , dice cofe tali in una Relazione , eh' egli 
lafciò fcritta , che il minor Titolo , che gli dà , fi è 
quello di CoeleflemVirum , che ad omnium Virtù- 
tum Chrifìianarum apicem proxime attingit : San» 
Bum, cujus fama in Gallia, Germania percrebuit: 
V trum exemplar Sanclioris veteris difciplina , f AL» 
moribus , & do ci 'r ina , cui mundus vere crucifixus 
trat , £SP ipfe mundo , del cui Voto nella Congrega- 
zione de' Riti foggi unge, Cujus Votum pra omnibus 
maximi ponderis effe coram Summo Pontifice probe 
noveram , e in tal congiuntura deferive il fuo accedo 
à lui nella conformità , che fieguc . Ipfum igitur adi- 
vi, tunc in Monte Quirinali apud San cium Sylve- 
ftrum commorantem , meque fumma cum bumanits- 
te , £5f* ebaritate excepit , At reluxit precipue mihi 
in eo ufquequaque profunda bumilitas , quam ore, ge- 
jpu , babituque totusfpirabat • Et ex ipft me ce erg*~> 
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ipfum finceree venerationis figna vix attendere vo- 
luti , me iis ; nifirepetitis capitis , corporis Jùnu 
mifftonibus , refpondit , fed Jermontm ex induftria 
aliò fiatim vertit y meque diverfa interrogavi^ , qua 
me ipfum , aut meum Ordinem unici fpetìarenty ex 
qui bus ut de Venerabil i Petto Forerio differeremus , 
caufam fumpfi 5 fed Me parce admodum de ipfo fatut 
efi y feifeitatus fere folum , Num nova praterjam 
ante traditas fcriptura effent fuper Servi Dei Virtu- 
tibus , quodque eas diligente effet letlurus . 

Ad id nibil ultra referiptum fuiffe refpondi \ at 
follicìtum me folummodo effe , num Reverendiffma 
ejus Paternitati occurrifftnt nova dìffcultates circa 
haroicitatem virtutum ejufdem Vencrabilis , aut re- 
fponfum fatis fuiffe veteribus , ipfi videretur 5 Et cir- 
ca utrumque piane filuit> nec nifi pofl mora paululum 
adjecit ; Legijfe fé fcripturas , leìlurumque effe quaf 
cumque occurrerent • Ex qua dicendi parcimoni<z-> 
fatis bafi timens , ne forte minùs fosltciter de dici a 
haroicitate fentiret , unde aperte rogavi , ut fi quid 
contra ipfam et in mentem veni/set, dignaretur ape* 
rirt tficque locus effet folvendis difficultatibus . 

Nibilominus ille iterum inclinato folummodo 
capite , £9° vultu fatis benigno >filuit , quamvis ma- 
menta fatis valida , ut mtbi videbatur > profirrem % 
quibus inducer etur , ut roganti^ vel affettive aliquid t 
vel negative refponderet . Ex quo in me crevit tanto 
major anxietas , quod nibil fpes remanere crederem 
caufs , quam gerebam^fì V oto tanti Viri coram Svm* 
mo Pontifice carerete 

Uinc 
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Hinc igitur eh excejft audaci ce, ut propugneremo 
Uch mode (le , Confukores fuper bujufmodi dubiit , 
quantum re bar non modo pojfe , Caufarum pofiulato+ 
ribus exurgentes fibi difficultatei declarare , verum 
ad id edam teneri ; Cui nibil quoque refpondit , fed 
lemiter verfii ad me acculi s, iifque modeflijfime fimul 
cum capite , & humeris paululum inclinatis , quafi 
excufare fe mibi uifus eft , fi fuper bac re plura non 
loqueretur , adeb eorum , qua ad Congregatomi fpe- 
clabant fecreti Religiofus , & fifè fcrupulofui cuflos 
erat . Quod in me ipfo reputans , ne ultra urger em y 
obtinui bene rarus , Fi rum adeo doclum, & fan Sì um 
de alio prorfus fibi fimili non nifi feliciter fentire 
pojfe , Quare paucis aliis inter noi diHis alili de re- 
bui , ei 'vale dixi , me urbaniffime ufque ad viam 
public am , quamvii ne id f acereta infifterem^ eduxit . 
Interim lerò obfèrvazi ipfum vefte talari^ vulgo (Zi- 
marra indutum non modo ualde detrita y ac decolora- 
ta y fed prorfui , quafi de induftria lacera , tantut 
erat ipfiui amor bumilitatii y paupertatifque Religio- 
ne • Habita itaque aliquanto pofì Congregatone Ge- 
nerali Rituum coram Summo Pontifice fuper Virtù- 
tibui Ven. Petri Forerii, cafujed certo didici s totum 
prò eodem fietiffe Reverendifpmum P. Tbomafium . 

Se d cum aliqui alti Confultorei ancipiti modo 
*vota fua dixijfent , juffijfetque idcirco Papa , idem 
dubium rurfm in alia Congregatone referri , fcilicet 
anno 1 7 1 o. in bac non modo conjìanter fe babuit prò 
Ven. Petro^fed ut probe Jcivi , cum aliquoi in adver- 
fam partcm ire y leclis votii , coram Summo Ponti- 
li fics 
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jìce audivifset^ quidem ex motivi* prorfus infuffi- 
cientibus > ut ex decreto Sancitami , brevi , ut /pera» 
tur ifuuturo patebit , Tbomajtus omnium fané ejuf 
dem Congregationis Confultorum decus maximum , 
%elo gloriti Dei i ejufque Servorum , necnon intima 
Santlitatis Petri Foretti perfuafione motus , ita do- 
luti , in abundantes lacrymas proruperit , »ec 4^ 
r li lord Congregalo temperare valuerit . Così egli . 
Circa poi la libertà di fpirito , con cui fenza accet- 
tazione di Perfone , ò dillinzioni di materie , profe- 
riva nella Congregazione il fuo (incero fentimenro, 
ne fono pieni li Proceffi di atteftazioni , che lunga- 
cofa farebbe il riferirli . Ulifle Gozzadini allora Ca- 
nonico di S. Pietro , & efaltato pofeia al Cardinalato 
di Santa Chicfa , rapporta cafo raro del Tomai! , il 
quale richiedo del fuo parere, per darlo fincero , non 
dubbitò darlo difguftofo , non folamente a Chi ricc- 
vèllo , ma eziandio in un certo modo non convene- 
vole verfo quel Sovrano Benefattore , che di frefeo 
nobilitato l 'ha ve va con sì illufori Cariche nella Chic- 
fa di Roma : Ecco le perolc del Cardinal Gozzadini , 
che portano feco connette il racconto , e la lode di 
quefto fatto : H avendo io concepito grandi jftma fti- 
ma , e venerazione del P.Tomafi , miprevalfe delizi 
bontà , ebe moflrava per me per confultarlo /opra la 
prima legione , che come Canonico Tbeologo dovevo 
fare in S.Pietro , e ebe egli mi fece annotazioni , quali 
potevano fperarfi dalla fua elevatiffma mente , e per' 
ebe io bavevo eletto per argomento l'Epiftole di S.Pie- 
tro , egli mifomminiftrò prontamente una puntualif- 
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firn* autorità , ò /intenda in prova , Quanto conve- 
nire lo /piegare l'Epifiole di S. Pietro nella Bajilica 
Vaticana . In prova poi della fua moderazione , e* 
quanto fofie alieno dalle cofe del mondo , mi configliò 
( CSP io mi conformai al fuo parere ) mi configliò , di- 
co , à levare^ quanto io havevo poflo in detta Legione 
in lode di Nofiro Signore Regnante , poiché [e bene 
egli diceva^ che Sua Santità era degna di quella , e di 
maggior commendazione , pure filmava non conve- 
nire in una Sacra Legione me/colare co/a alcuna , che 
fi feofiaffe dall'argomento^ e che y per così dire yfapejfe 
di Corte . Acc ufo io in contrapofio la mia bumanita , 
e debolezza , che Vefeguii mal volentieri , ma pur lo 
feci ciecamente , perche b aver ei creduto ecceflb il re- 
cedere dal Juo fentimento . Così egli . 

Ma dalle Cariche palliamo alle Virtù del Ser* 
vo di Dio , le quali maggiormente lo nobilitano , 
che qualunque grandezza efteriore d'honori . 
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Virtù Heroìcbe del P. T omafi nello fiato 

di Religio/ò. 

Suo ardente Amore verso Dio. 

SOleva dire il Tomafi , che il Chriftiano , 
preci faincnte il Rcligiofo , ò conofeeva Dio , e 
bile dei ro- Jlon l'amava, e doveva tramandarli ali'Hofpedale de* 
Pazzi , ò non lo conofeeva , alle Carceri della Incjui- 
fizionc . Ed in fatti egli dimoerò fin dalla fua pueri- 
zia di conofcerlo , e di amarlo in modo, che maravi- 
glia non è , s'cilo ne ardclfe di amore, e in quefto mi- 
fero mondo viaggiata più tofto come Cittadino del 
Cielo , che come infelice Pellegrino della Terra • 
Quafi in ogniioglio de* Proceffi fi attefta , e da Chi 
p rat ti còllo in Caia, e da Chi conobbclo , e viddelo 
fuori di Cafa , che al veder lui , fi vedeva un'Angelo 
di Paradifo non folamentc alla compofizione dell* 
cftrinfcco portamento, ma a una certa attrazione di 
volto , in cui incontanente riconofccvafi , ò Dio in 
lui , ò egli in Dio : femprc in efercizio di contempla- 
si Ritti ia zionc, ò in atto di ratto • Un'Amanuenfe del To- 
mafi , che fervendolo nelle Copie de' fuoi Libri ha- 
vea l'agio , e'1 comodo di trattenerli le hore intere 
con lui nella fua Cella , notò cofe molto più degne 
d'eflcre fcritte , che li medefimi di lui nobiliflimi 
Scritti : poiché hora vcdevalo repentinamente fi fio 
con gli occhi nella Immagine del Crocififlo , tutto 
. roffeggiante nel volto : hora com* eftatico miravate 

in- 
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inclinato ad una fubitanea adorazione : hora ravvifa- 
valo tutto aflorto in Dio , tralafciar Io ftudio per un 
più alto Audio, che lo alienava vifìbilmente da' fenfi: 
ficche il con q 111 Co Copi fU cftatico anch' etto all'ella fi 
forprendenti dell'Huomo di Dio , fofpefa la penna in 
mano , vagheggiava , e godeva di sì bella transfigu- 
razione , e difguftofamente quindi fi partiva ammi- 
rato , e compunto , onde in fede giurata lafciò fcritto 
di lui , La preferita di Dio lo teneva talmente ajforto , 
che pareva, che fife il fuo Angelo Cu/lode , che in fuo fcf ^ iyWf4>: 
luogo lavorajfe alle fue opere. Il fuo Compagno Lai- 
co bufsògli una volta triplicatamente alla porta della 
Cella per non so qual* urgenza d'affare , e non rice- 
vendo rincontro di rifpofta , aprì la porta , ed en- 
trò , e nell'entrare , entrò come in un Paradifo di de- 
lizie : conciofìacofachc egli vidde il Servo di Dio af- 
filo avanti il fuo Tavolino con una piccola Immagine 
della Beatiffima Vergine in mano , mandatagli da,, 
Suor Maria Crocififfa, con gli occhi filli in cflain 
atto di eftatico , e col volto vifìbilmente tutto così 
ben* infiammato di fanto amore , che altro non man- 
cavagli a poterli egli dire Beato in Cielo , che l'elle r- 
lo . Vagheggiò lieto il felice Compagno la dolce vi- 
lla di quella inafpettata comparfa , ma al romore rin- 
venuto in fe il Tornali, e conofeendofi come forprefo 
in quell'atto dal fuo Fratello , tinte le gote di divoto 
rolTorc , quanto fol difle più confufo , che rimprove- 
rante , Ab Fratello , non entrate , fe prima io non vi 
ri/pondo. Nella recitazione poi delle divine laudi nel 
Choro appariva non tanto fra gli Angeli, quanto co- 
me 
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me Angelo di Dio . Al Tuono della voce , alla com- 
pofizionc del volto , alla infiammazione degli occhj , 
& al gaudio interno, che lo faceva forzatamente pro- 
rompere in efultazione cfterna , ben dava à divedere, 
eh' egli ardeva d'amore , e che col corpo dimorava in 

i terra * c co ^ a mentc m a ^ ca contemplazione era tra- 
KMUdeb» fportato, e godeva nel Cielo . Per il continuo eferci- 
p»of fii nu 2 *° ^ l Orazione, c di ftudio, egli recitava à memoria 
con ammirabile felicità tutto il Salterio , e di eflb an- 
che que' Salmi , che in alcune ferie di rado fi cantano 
nel Choro , onde tanto più facilmente innalzava la 
mente al Cielo, quanto men trovavafi aftretto a te- 
ner gli occhi fili nel libro . Qual cofa egli attenta- 
mente infìnuò nella Lettera Dedicatoria del fuo 
Commentario de' Salmi , in cui prova la necefótà di 
ogni Ecclefiaftico di faper' a mente il Salterio ; ma 
non mai egli fu men fuo , e tutto di Dio, che quando 
Giesù Chrifto era tutto fuo , cioè all'Altare nella ce- 
lebrazione della Metta . Pochi anni avanti alla fua-. 

tm?r$e m 9ì3 P romo2L i° nc fl l Cardinalato fu folito celebrar la Mef- 
aj°s. fa in privata Cappella per isfogar con maggior libertà 
di fanto tripudio le fue accefe brame con Dio , e fu 
notato elevare alcune volte impctuofamente la voce, 
e le mani , allor quando particolar lume davagli Id- 
dio nelle fccretc preci del Canone , ch'egli leggendo 
accompagnava più con lo fpirito , che con la voce , e 
ciò con ifpecialità fuccedeva , ò quando commemo- 
razione fi faceva della PafTionc di Giesù Chrifto , ò 
della Santiflìma Vergine , ò quando fi approflìmava- 
no le Feftc di S. Giufeppe , di S.Niccolò di Bari , de* 

SS,Gae- 
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SS. Gaetano Tiene , de Andrea Avellino , e dell'An- 
gelo Cuftode, de' quali fu divotiflimo , U alle cui fo- 
lennità fi preparava con di (tinto raccoglimento . La 
Tua Merla però non eccedeva lo fpazio di mezz'hora, 
e (èmpre ci ice vaia cornTponden te all' Ufizio di quel 
giorno, e tu si tenace veneratore delle Rubriche Ec- 
clefialtiche, che bramava da tutti foiTcro precifamen- 
te ofservate: onde con tutto che fofse Tempre attratto fc ^ 
in Dio, quando Salmeggiava nel Choro , nulladime- * 
no fe , come talvolta fuccede , circa di else alcun er- 
rore facevafi, egli il primo avvertivàlo , e moftravane 
fenfibilifsimo difpiacimento. Per riverenza di sì gran 
Sacrifìcio una volta la Settimana per lo più tralascia- 
vate la celebrazione , & in quel giorno era (olito 
confefsarfì , percuotcndofi fpictatamentc il petto , c 
con fervore preparavafi alla gran funzione del fe- 
guente mattino : onde miracolo dir fi poteva, che-, 
così alienato da' fenfi , fofse tuttavia nella Mcfsa co- 
tanto regolato , e puntuale nel celebrarla . Un Chie- 
rico in afsenza del folito Compagno , che fervivagli 
la Mcfsa , attefta di lui cofa forprendente, e rara, per 
la cui intelligenza giudichiamo Noi meglio deferi- 
verla rozzamente , ma fchiettamentc con le di lui 
medefime parole , che circonfcrivcrla con le noftrc , 
efsendoche quanto più nuda , tanto più bella potrà 
apparire la verità del fatto . Ecco la depofizionc del 
Chierico : Diceva il P.Tomafila Meffa nella CappeU 
la fecreta vicino al Giardino , ^ ojfervo , che la ce- 
lebrava con gran fervore , talmente , che mi moveva 
a divozione , e però volonticri glU la fervivo , perche 

lo 
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lo /limavo , e 'veneravo come un Santo . Vna volta 
fra le altre dopo il San&us , /alvo il vero , ò dopo 
l'Elevazione , il detto Servo di Dio fi voltò , e mi 
di/fe^ che mi pone/fi a federe , e così io feci per ubbi- 
dirlo , e mi addormentai^ ne mi fvegliai , fe non 
quando terminando il V angelo di S.Giovanni) faceva 
la gcnufle/fwne a quelle parole Verbum caro faéhim 
cft 5 per il the rimafi fofpefo , non tanto dalla confu- 
fione per il mancamento commejfo , quanto perche mi 
parve , che fujfe fucceduta qualche gran co/a , e come 
fe fvani/fe un gran fplendore , onde nel fpogitarlo de 1 
paramenti , li chi e dei perdono , ma egli non rifpofe) ne 
diede alcun fegno di rifentimento , ò di difpiacere y 
allora maggiormente apprefi^ che gli /affi fucceduta 
qualche bella cofa , che io non ero degno di vedere , 
ma non ne parlai per timore d' e/fere fgridato per il 
mancamento commejfo . Poi riflettendo a tal fatto nel 
crefcer degli anni j e fapendo> ch'egli era così puntuale 
nelle co/e del culto di Dio , talmente che fempre ci fa- 
ceva , fe ben con ogni dolcezza , a noi altri Chierici la 
correzione , quando commettevamo qualche manca- 
mento , nel vedere che que/la volta in e/fere così gran* 
de , non dijfe cofa alcuna , maggiormente concepivo , 
che fo/fe fuccejfo qualche prodigio^ mentre io dormi* 
vo : perche non avendoli io portate le ampolline per 
la purificazione , non è credibile , che il Servo di Dio 
tanto efatto , e puntuale nelle Sacre Cerimonie , 
particolarmente nella Santa Me/fa da lui celebrata 
con tanto fpirito , e riverenza > vole/Je partire dall' 
Altare , e prender l'ampolline per la purificazione , la 

qua. 
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quale ne meno da Je filo poteva fare , quando era 
così facile il fagliarmi , perche lo ferviffi, e pero 
apprefi , che fojfe flato fervilo da qualche Angelo • 
Maggiormente mi confermai in queflo concetto dopo 
la di lui morte , quando fi fentivano tanti prodigi , 
e tanto più lo credei , quando entrai al fervido del 
Signor Cardinal Pauluc ci , al quale parlando della 
fantaVita del detto Cardinal Tomafi , raccontai il 
fudetto fatto , del quale il detto Signor Cardinale mo* 
ftrò di farne cafo , mentre fopra di effo mi fece molte 
interrogazioni, e però mi accrebbe la divozione ver fi 
il medefimo Servo di Dio 7 quale prefì per mio Avvo- 
cato , e con raccomandarmi allo ftejfo , ne ho ricevuto 
molte grazie , ptf le quali molto più mi fon fondato 
nell' opinione , che qualche Angelo havejfe portato le 
ampolline alla Santa Mtfsa per la purificazione . 
Così egli . Doppo la Mciìa poi egli ritornava in Cel- 
la cotanto infiammato nel volto , che à quei , che in pr«.jw.a.oi. 
lui s'incontravano, fembrava un' Angelo in faccia, 
onde ttupor non era , s'egli per altro avvenentiflìmo, 
e Tempre il primo nella corte (ìa del fallito , pur tutta- 
vìa in quello folo cafo , cioè dopo la Metti nel fuo 
ritorno in Cella , non vedeva , non riconofeeva, non 
falurava alcuno , mercèche attorto, Òc attratto in al- 
tri più fublimi oggetti, appena allora toccava il mon- 
do co' piedi. 

L'afsorbimentonel fuoDio, e quefti amorofi _ . 
dehquj , e ratti in lui poteano dirli continui, {a) onde 
ne* Proceisi , tutti , come con una fol voce ufeita da 207 ?- 

... 7 v 3o6j. no*. 

molte bocche, atteltano., non haverlo mai o incon- 
t Z tra- 
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contine f u . trato per le vie rimote di Roma nelle fucate * ò per 
mente «noio. J a Caia, o , e molto più ) per le Chicle , le non in ateo 
di alìrazzione , e dì alca elevazione di mente in Dio : 
lied fera d'uvopo, fe compii r doveva alla conve- 
nienza del faluto,che fofse fcofso dal fuo Compagno, 
e come giù dal Cielo riportato in quefto Mondo • 
Per nonefserc ò diftratto, òconofeiuto in quefta 
fua Contemplazione, pregava Tempre il Compagno , 
(a) che per le ftrade gli andafse alquanto avanti , c 
molte volte avvenne, che fe à tempo avvifato non 
b Fru.fiU9S4. fofcc qualche improvifo inciampo, (J/) irreparabil- 
mente caduto a terra , farebbe quivi rimalta vittima 
protrata al fuo Dio . £ di fintili avvenimenti nel 
profeguimento di quefto Libro ci converrà raccon- 
tarne più d'uno. 

Proveniva tutto ciò in lui da un' interna , &c 
*Z™£a*. afsidua unione con Dio , in cui vedeva il bello della 
£'u 0 fd,Dio'. virtù , e per cui anhclava a quella fublime perfezio- 
ne, alla quale fi era dato con l'abbandono del mon- 
do , e con la claufura della Religione , & alla quale 
era chiamato con fcnfibilifsimi impulfi, da Chi volc- 
valo Santo , com' efso è 5 onde ftupor non fù , ch'egli 
ardefse di una fenfibilifsima fete di avvanzarfì ogni 
giorno più nell'amore di Dio,e nel profìtto fpirituale, 
e fi move fse à fcriverc a Suor Maria CrocihTsa fua 
Sorella , domandandole , Se un giorno ejfo farebbe-» 
Santo \ Rifpofe da favia Maeftra la Venerabile So- 
rella Emmentiorem viam demonftrans, e tirandolo al 
puro amor di Dio, &: ad operare da Santo collo ilac- 
camento dalla mcdcilma fantità , fervendo come Fi- 
glio 
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glio per amore , non come fervo per mercede : Così 
ella gli fcrifse fotto li 1 3. di Dccembre 1 £74. Acche EfiJ *' 
quindi poi fi fcuoprì in lui non una fola virtù , ma 
un'aggregato di tutte le virtù, che nell'apparenza 
ftefsa del volto facevanlo comparire venerabile , & 
ammirabile nel cofpetto di tutti. Tutto mercè del soej«coia?orie; 
facro fuoco, di cui la familiarità con Dio gl'infìam- efofpm * 
mava fpefso il cuore, e non rade volte ancora la fac- 
cia , per cui vedevafi ardere di Spirito Santo , che 
face vaio andar com'eftatico per la Cafa di S.Silveftro, 
framezzandoa'fofpiri interrotte afpi razioni, e focofe 
jaculatorie , alzandone molte volte la voce con im- 
peti di voti , che per quelle poche fi I labe , che ne tra- 
pelavano all'udito de' Compagni , pareva , che in lin- 
gua O) Greca egli parlafsc d'amore col fuo Dio . » l 2 " 0 f™ /cL 
Altri fpcfse volte udirono con infocato fuono quelle 
parole (*) Fede in Dio, Speranza in Dio , Carità in b 
Dio , & altri eziandio con volto difpofto ad horrorc 
replicar foventc , (c) Morte , Giudizio , Inferno , e_. « «** 
Paradifo , e quindi filo mara viglia vali tacito fri fe 
medefimo , come tutti defiderafsero il bene , e pochi 
lo rinvenifsero , e la maggior parte degli huomini 
confeffaucro Dio , eh' e fommo bene , e ciecamente 
precipiraflero poi nel peccato, eh' è fommo male . 
Nel falmeggiare nel Choro, benché fofle folito tener 
fifi gli occhi in terra , tuttavia la mente , che follcva- 
vagli anche i fcnfi al Cielo , lo trafportava , per così 
dire , fuori del Choro, e da' fuoi Religiofi fu oflerva- 
to alzar tal'ora gli occhj in sii , c fare un dolce forrifo 
con la bocca , come fe cofa nuova vedeffe di fommo 

Za fuo 
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fuo piacere , talvolta ralTerenar con improvifa alle- 
grezza la faccia, e fembrar di ùrù violenza per raf- 
frenarne il gaudio: Tant'è d'uvopo,chc accefa folle la 
fiamma di colette vifìonc , ò di dolce Ellafi , per cui 
nel canto delle Divine Laudi cfultava al pari di Da-» 
vid il fuo fpirito . 

L'habitar così continuo colà in Dio, e nell'altro 
mondo , refelo cosi infenfibile a qucfto , in cui vive- 
va , che non mai fu veduto alterarfi ò nel fembiantc, 
ò nelle parole, che allorquando dall' diremo dell' 
amor di Dio, di cui ardeva, portandofi all'altro elite- 

Suo odio ai Pec» i n> i* t !■ • * /" * 

c« 0 . mo dell odio al peccato , di cui ne pur poteva ientire 
il nome, dava in quello cafo fegni lenii bili llimi 
d'interno abborrimento. Confultando egli una vol- 
» u prte.M ta un grand' affare (a) con Rxligìofo capace di gran 
configlio , rifpofegli quelli con dillinzionc , cioè 
Che l'affare propollo profeguendofi con le tali , e tali 
circonftanze , porterebbe feco annetto qualche fcru- 
polo di peccato . Al fentire il Tomaft ( fono le pa- 
role precife del Deponente nel Procedo) nominare il 
peccato al fropojlo affare , fi conturbo in tal forma , 
e fu forprejo da tale borrore , timore , e tremore , che 
lo viridi impallidire , e poco meno che tramortire . • • 
lo me ne partii) efforeflo per anche impallidito , 
e mi parve affolut amente , che muta/se effigie , inhor- 
ridcndoii alla fola apprenfione di colpa in cofa da 
eflb più tofto temuta, che commeffa . Àtteftapati- 
b M mente ne' Procefll il fuo (*) ConfelTore , Che fe tal- 
e diuinramente volta baveffe fentito il Tomafi , che per ifeufare qual- 
che fatto t bavefse qualcheduno voluto dire qualche 

bu- 
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fcgM ojficiofa , effo lo riprendeva , dicendo , cita »o» 
doveva mai dir fi bugia per cjualfifia co/a . Fù per- 
ciò notato , che udendoli dal Tomafi raccontar qual- 
che caduta in peccato , egli Tempre impallidire nella 
faccia , e con alto lofpiro gemelle dal fondo del cuo- 
re, (a) non so fe in commiferazione di Chi ha ve vaio * JlJJ.'itJJ, 1, 
commetto , ò in horrore , e raccapriccio nel confide- 
rare contro Chi fi era commetto, & allora il fuo fem- 
biante cangiava fembiante , inhorridivafi , e imme- 
diatamente ò cominciava à muovere le labbra, come 
in atto di fare orazione , ò à raggirar per le mani la 
berctta come in iftato di convulfione : onde maravi- 
glia non è, fe il fuo Confettare negli allegati Proceffi b mc.M>*9* 
attedi . (b) Quando lì confe/Tava* dimofìrava gran uTomifì non 
contrtxione , Jtanao Jtmpre tngtnoccbtom su la nuda p«c»to mor- 
terra ftnz^ appoggio , ftimandofi un gran peccatore , 
come apparve dalle grandi umiliazioni , e percojjioni 
di petto , onde ben conofeevo il grande amore , che ha- 
veva ver/o Dio , e la grande abbomina^ione all' offefa 
di Dio , anche veniale , e?» io confijfo il vero , che du- 
ravo fatica a trovar materia , dove appoggiar l'ajfo- 
luzione . Vijfe con fomma cautela nel fuggire quatfi- 
voglia occafione di poter contaminar la Jua innocen- 
^4, con qualche minimo peccato veniale , Per qualche 
tempo , in cui fi e confidato da me per tutto il tempo , 
che fu Rdtgiofo , e poi in flato di Cardinale fino alla 
morte , non commife mai colpa mortale. Così egli . 
L'aria ftetta del fuo volto,che affàcciavafi nel di fuori s ^«aT«r£ 
tanto infocata di Dio, ne fè pattare tant' oltre il con- vece pece** 
cetto ne' fpettatori , che una perfona moleftata d^ t0Ut 

fcru- 
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fcrupoli , volendogli, ma non riavendo ardimento, di 
bacciargli la mano , al folo guardarlo fi raflcrenò , e 
un Religiofo fuo confidente depone , Come parlando 
/opra la Fifa y e fatti fegui ti dopo la morte del noflro 
Cardinal Tomaji di Mara mem» ha faputo da una 
perfona fub figillo Confèfsionis , con facoltà di pale* 
fare il fatto , ma fopprejfo il nome del mede/imo 9 come 
tenendo qualche forte di familiarità col mede fimo 
Cardinale > quando era Religiofo , tutto in un tratto 
fe lo vidde alienato , però fapendo del certo di non 
baver commeffo minimo mancamento contro il mede* 
fimo^ crede per certo , che il fudetto Cardinale baveffe 
penetrato il fuo interno , eia fua rea cofcien%a , onde 
ejfendo il detto Cardinale un'Angelo di purità, per non 
poter foffrire la pu~ja de' fuo i peccati , abborrijfe di 
trattar feco , e perciò l 'bavejfe abbandonato • Per il 
che la medefima perfona internamente illuminata 
dalla divina grafia , fi ravvidde da' fuoi errori , e 
fece quanto doveva per fodisfare alla fua cofeien^a , 
ha attribuito la fua converfione y ed emenda all' 
interceffione del Servo di Dio. Così egli . Molti forni* 
* htTrt.foi. glianti (a) fucccfsi fi atteftano da Chi prima di avvi- 
cinarti à lui ò per compagnia di cammino , ò per ne- 
cefsità didifeorfo, fentendofi interiormente colpe- 
voli in confeienza , cancellafsero la macchia con atto 
pronto di compunzione . 

Nelle fue gite per luoghi rimoti dall' habitato 
di Roma, fe giammai udiva parola òoffenfiva del 
Pro/limo, ò fcandalofa (£) riftringevafi nel fuo man- 
tello , e con moto vario di tutto ii corpo , parea , che 

fcuo- 
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fcuoter fi volcfle dall' impronta di quel colpevole-. 
Tuono , e innalzava gli occhi al Ciclo, compensando 
con altrettante benedizioni al Tuo Dio , l'ingiuria , e 
l'oltraggio , che fi faceva al fuo fanrilTìmo nome . Il 
fimilc iuccedeva , fc talora udiva nella lezione della 
menfa alcun racconto di condannata impurità, (a) tinp»c.M 
inhorridendofegli la fantafia alla femplice prima , e 17 
naturai comparia di quella fpecie . E fe mai avveni- 
va , che vedefse giuocar Giovanaftri , ò Poveri sù le E 

tro Chi pro- 

Scalc del la Chiefa , tutto zelo igridavali fin' à minac- fenvale * 
ciar loro gli Sbirri , nulla compaflionevole in queft' 
atto della loro mendicità , e niente atterrito dallo 
fpavento di fubitaneo rifentimento, che ò in parole , 
ò in fatti haveflero potuto fare quei Vagabondi con- 
tro Chi (£) riprendevali , e prontamente pigliava in * 
bocca il flagello della parola di Dio , c dell' efempio 
di Giesù diritto per Scacciarli dalle Cafe di divozio- 
ne , e non di giuoco : e fù veduto più volte in quell* 
atto, come mutar natura ,e volto, mangiato da quel 
zelo, che divora ogn' altro rifpetto al confronto di 
quello , che lì deve al Monarca Altillìmo del Cielo . 
Onde fpetfe volte da fimil Canaglia riconofeiuto da tiiechicfe. 
lontano per detto , alla di lui vifta, ò fi componevano 
negli atti , ò tralasciavano il giuoco , ò quindi fubito 
intimoriti fi partivano ad altro affare . Nella Chiefa 
rifpettava egli la Maelti di Dio, come fe veduta l'ha- 
vetle quivi prefente con gli occhi . Una Principerà 
diflegli , che ella farebbe venuta à S. Silveitro (c) per 
parlargli in Chiefa , Ohibò , ohibò) rifpofe finitamen- 
te come fpaventato il Tomafi 7 in Chiefa fi or*, e non 

fi 
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fi farla , end' egli non fumai veduto proferir' ìru, 
Chicfa una parola , ma interrogato di cofa neceflaria, 

*riK.M*iu< co i gefto accennava, (a) e col paflfo ufeiva da ella , e 
quivi rifpondeva alla interrogazione , e alla propo- 
fta, ricufando di profanare la Divinità del luogo col 
femplice fuono di una voce. Virtù (limata forfè ò 
troppo rigida , ò di niun conto, da Chi racchiude fe- 
de morta nel cuore, ma riputata dicevole, e neceflaria 
da Chi con fede viva crede rifieder nella Chiefa la 
Macftà Sacramentata di un Dio. Se vedeva, ò udiva, 

b ch > akri m chicfa dif corre {r C ro, (*) ò eflb , ò per mez- 

zo de' Chierici facevali avviati con quello fol mot- 
to , Qui ve il Santijfmo . Alla richieita venerazione 
corrifpondeva la propria , genuflettendo fempre con 
profondo inchino avanti l'Altare del Sacramento, 
trapalando per elio con palio , e volto così comporto 
à divozione, che ben difiinguer non fi poteva, s'egli 
allora camminale nel Ciclo,ò per la Chiefa. Ripiglia- 
va con vigere, e con foavità li Chierici , ogni qua- 
lunque volta fi accoftalTero agli Altari fenza la Sopra- 
vefte Chicricale, ò non pulitamente l'adomafsero , ò 
con la dovuta nettezza non cullodilTero le facrc fup- 
pellettili 5 &ilmcdcfimo rifpetto efiggeva nella Sa- 
creftia, in cui , s'egli mai udiva roraore, benché pie-» 
colo didifeorfo, ò con la maeftà della mano, ò con 
il rimprovero degli occhi , e fin col fragor di affettata 
tofle ammoniva i delinquenti, che bcnchefoll'er gra- 
duati, ò Rcligiofi, ò Secolari, veneravano, &: ubbidi- 
vano al di lui cenno con prontezza tale , che bcn_. 
quindi davano à divedere, in quanto alto concetto 
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preffo loro fi ritrovafsc collocata la di lui perfori* . 
Franccfco Gonzaga Stampatore in teftimonianza di 
non sò qual Tua asserzione, allegò, conforme il folito 
abufo, il nome di Dio ; ne tremò il Tornali, & alzan- 
do al Cielo le mani , & abbafsando in terra gl'occhi , 
Taciy difsegli ^perche tal trtrnendo nome, 0 non fi de- 
ve proferire , ò fol con infinita riverenza . Ne' gior- 
ni dedicati al culto di Dio , non potea fopportare, 
che fi trafficaflero cofe di mondo. Un Coronaro per 
commodifi de' Religiofi adunati in Capitolo genera- 
le nella Cafa di S.Silveftro, (a)accorfe in Domenica ì * 
vender Rofarj dentro la Cafa. Il Tornali ammonti- 
lo, e difsegli, Che le fefie erano fatte per lodare, e rin- 
graziare Dio , e non per mercanteggiare R ofarì j e-* 
dalla fua Cammera udendo in giorno di fella non sò 
qual romoi e per la ftrada , e ravvifando, che l'Horto- 
lano di Cafa tralportava con una piccola carriuola lo 
ftabbio della Stalla de* Signori Rofpigliofi al IH orto 
di S.Silveftro, dall'alto della fua Stanza incontanen- 
te fcefegiù al bafso dell'Horto, e fcongiuròllo per 
Dio a non più intraprendere tal lavoro in dì deputa* 
to alle laudi , e culto del Signore . 

Effetto , ò caufa di quello fuo ardente amore, e suo decado, e 
di quella fua fomma riverenza al nome dell'Aitili!- ^«hom*£ 
mo, di cui ritrovòifi maravigliofamcnte fempre ri- g^^ 1 *» 41 
pieno quello gran Servo di Dio, furono i defidcrj di 
propagarne la gloria , fe poflìbilc gli fofse ilato, in 
mille mondi , ond' era , che bora indcfefsamcnte-, 
s'impiegafse alla conveifione degli Herctici con lo 
ftampe , (b) hora allo llabilimento de' Cattolici nelle b pr9C ' M 
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Congregazioni , e quando alerò far non poteva , all' 
ofsequio , che rendetegli nella Tua Pcrfona . Quando 
p.or /ci. 902. udiva parlar di Mifsionarj, ò di Miflloni , (a) pareva 
nella infiammazione del volto , che allor volcfsc egli 
varcar' Decani , incontrar martiri, & cfsere almeno 
a parte delle gloriofe azioni) con cui portano trion- 
Sno affetto, e fante il loro Dio pe'l Mondo quegli Evangelici Pre- 
v«rfo 1? ms? dicatori . Non partivafi alcun d'efsi da Roma, che 
gelici. prima egli non li vilicafsc , e con fanta impazienza 
non gli atteftatfe la lodevole invidia del fuo cuore à i 
b r.oc.Mw' loro fanti fudori . (£) Quattro Rcìigiofi Teatini fu- 
rono desinati alle Mifsioni dell'India , & un di efsi , 
che fi ritrovava allora di ftanza in S. Andrea della-» 
Valle, venne à S. Silvcftro à licenziarfi col Tornali 
pe'l gran viaggio . Ritrovava!! egli allora in letto per 
la rottura, come fi dirrà, di un braccio: ma nel veder* 
il Compagno , e nell' udire il viaggio , dimenticatoli 
e della rottura, e del braccio , con impeto di fede, 
tentò come alzarfi dal letto , ma giù di nuovo ftrafei- 
nato dal dolore, quanto fol con ocelli numidi dal 
pianto , e con voce folfocatagli da interno difpiace- 
c/«Prec. /•/. re, (e) Oh volentieri , difse , vi accompagnerei , in 
confittone , e propagazione della nojlra Santa Fede , 
ma le mie indifpofiziom non me lo permettono , bc in 
udendo poi , che parte di elli nel viaggio , 8c altri 
nell' efercizio perirono delle Miflloni , con infocato 
fofpiro , Beati loro , dille ,. à cui e toccato in forte sì 
bella morte in fervido di Dio . Le parole medefime 
egli replicò, quando la notizia gli pervenne delle lun- 
ghe traversìe , e morte di Carlo Tomafo Cardinal de 
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Tournon , 00 e à piena bocca chiamòllo Martire , c * JJ*™ 
di tutto cuore moftrò , quant'rffo defiderafsc fimil 
fortuna . Ma fe giammai fuccefle , che alcun Miflio-» 
nario ritorno faceise a Ilo ma da lontani Paeil dell' 
Indie , ò dalla Cina , allora egli ufeendo dal Tuo riti- 
ro , e come portato su Tali di una Tanta impazienza , w*w, 
andava à ritrovarlo , ove iìanziava , e non fi faziava 
hor di mirarlo in faccia, hor di udirne i racconti , hor 
di rallegrarli degli avvantaggi della Fede, hor di con- 
dolerti degl'infortunj di ella, e godeva Tempre ò della 
gloria propagata del fuo Dio fra gi' Infedeli , ò , fe 
non per altro , della gloria avvanzata del fuo Dio 
ne' patimenti , e fofìerenza de' fuoi fedeli Miniftri » 
Gio. Francefco Nicolai Rcligiofo della Riforma di snt 
S.Francefco , deftinato alle Mifsioni della Cina , do- moo<ì|.nm». 
po lunga dimora colà di quattordici anni in qualità 
di Vicario Apoftolico, fu richiamato dalla Sede Apo- 
ftolica per gravi affari alla Corte dì Roma, ove in 
qualità di Arcivefcovo diMyra, e ài Vicario della 
Balìlica di S. Pietro prefentemente dimora, gforiofo, 
e adorno di molti meriti , e nella fua povertà ricco di 
molta gloria , fu al Tornati sì caro , che il parlar con 
lui 9 era al Tornati una delle più gradevoli , e gradite 
coniblazioni .di fua vita. Quando udivane i'accefso 
à S.Silvcilro , ne brillava in volto, mercèchc fu'l vol- 
to fi affacciava l'animo di lui , che in qucll'Apoftoli. 
commisero feorgeva , come in Ritratto, un vero 
Miniitro di Dio : in modo tale che nel giorno , in cui 
il Tornati fù promoflo al Cardinalato , ad efeiutione 
eziandio di qualche Ambafciadore , quali ilfolo Ni- 
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colai fu ricevuto , Se ammcfso da lui , c come fi riffe- 

* w. oc ' /q! ' ri ^ cc W nc * Procc ^ S! > dalle perfuafioni del folo Ni- 
colai moftròfsi alquanto rafserenato , in quella con- 
giuntura di honorc , come fi dirrà , perturbassimo . 
Con elfo non già divertivafi in difeorfi curiofi di Pro- 
vincie fegregate dal noftro Mondo , che tutte il Ni- 
colai li a ve va 1 cor ic dall' Europa in Afia , dall'Ada in 
Africa, e dall'Africa per i procellofi Mari dell'Orien- 
te in America , e quindi di nuovo in Europa , girata, 
e mifurata con raro tragitto per terra , e per mare la 
rotondità tutta del Mondo . Cofe che da Chi fcrivc, 
in poche parole fi deferi vono , ma da Chi viaggia y 
Don fenza inforfribili patimenti di molti anni fi efe- 
guifeono, e che prefentementc fogliono più ammi- 
rarfi per novità , che riconofeerfi per distinzione • 
£ con diftinzione riconofcevale il Tornali , il quale 
da lui altro non richiedeva, che quali le Chiefc, quali 
li Riti , & il fervore de* Chriftiani , e dolentemente 
>m, ' lagnavafi , che nella primitiva Chiefa (Jr) quando gli 
Apoftoli predicavano l'Evangelio , ne germogliava 
in molta mefse il feme , bench' cfsi quindi fi dipartif- 
fero altrove , quando che a* tempi noftri, fe mancano 
Mifsionanti , manca ne' popoli la fede, che ordina- 
riamente non vi alligna , ò non vi perfifte in dipar- 
tenza di efsi ; e però Aggiungeva, dovere abbondare 
frà quei Popoli li Mifsionarj Evangelici , acciò par- 
tcndofene uno , fopravcnifse l'altro , e non rimanef- 
fero incolti quei vafti Campi del nuovo Mondo . 
Quando poi dal Nicolai udiva i replicati naufragj à 
lui fuccefsi , le pene acerbe della fete in meno all' 
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acque degli Oceani , la forprefa degli Heretici , le_, 
irruzioni degl'Infedeli, i trafugamenti delle Perfone, 
l'alta coftanza della confefsione della Fede , e i con- 
tinui difaftrofi avvenimenti di vita , fempre cfpofta 
alla morte , con lacrime à gli occhi benediceva il fuo 
Dio, &c incolpava sè indegno di tanti favori ; Quindi 
avvampavagli il cuore, che fi affacciava fenfibilmcn- 
te nel volto , e tutto fi licjuefaccva in defiderio della 
propagazione , c gloria di Dio . A Chi obbicttògli 
una volta la gran difficolta (a) della pernftcnza delle 1 %£"'* L 
Miiììoni nel!' Ifole dell' Arcipelago foggette a* Tur- 
chi , allegando pefi di tributo, e aggravi di tratto, co- 5o J»5m B ì?dìÓ 
me forprefo da un dolce deliquio con gli occhi rivolti [JIÌwS' 
al Ciclo, E tanto Dio provette, e proveder a tutti quei MlJiOMn ' 
buoni Re ligiofi , che con retto fine aneleranno cola a 
faticare nella Vigna del Signore . Invertito da forti , 
ma huroane ragioni , che difluadevano qualche-, 
grand' opera pia concernente ò alle Miifioni , ò alla 
povertà profetata nella fua Religione , egli non por- 
geva attenzione al difeorfo, ma tutto lanciandoli in 
Dio , rigettava i motivi della fiacca natura con quei 
fortiffimi delle promette di Gicsù Cirillo, in cui 
fole fperava , e nelle quali fole con tutta ficurezza , 
e fidanza riponeva l'efito d'ogni affare . Ma à Noi , 
che feguitiamo in quefto racconto l'ordine del tem- 
po , e non de' fatti, non mancherà proporzionata- 
congiuntura di raccontarne altri , eziandio più degni, 
nello fiato più alto, e degno del Cardinalato. 
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CAPITOLO XII. 

Sua /vi/cerata Carità utrfo il Projfimo. 

L'Amor di Dio,c quel del Proflìmo diftinguonfi, 
come diitinguefi la luce , & il calore nel Sole, 
qualità divcrfe sì , ma provenienti amendue dalla-, 
medcfima foftanza , eh* è il Sole . Onde maraviglia 
non è , che il nottro Tomafi , il quale fu tutto di Dio 
nell'amore, forte così ancora tutto del Proflìmo nella 
Carità , che luna in nulla , ò ne' foli accidenti fi di- 
flingueiTc dall'altra . Mirò egli il Proflìmo con quei 
due occhi, co' quali Dio mira l'intorno , cioè coru. 
quello di faggia difpofizione per gli avvantaggi dell* 
, r.or.M 100. Anima, (<*) e con quello di pronto fov venimento per 
il mantenimento del Corpo. Quanto accefa fòlle la 
s°f2 ri, V£ Carità del noftro Servo di Dio per Tajuto fpirituale 
i!:te e dcii Ani- dell'Anime, ne rendon teftimonianza adequata le 
molte Opere , ch'egli diede alle fhrnpe , egualmente 
à lui affannofe , e per il confumo de' fpiriti , e per il 
difpendio del denaro, mandatogli dal Nipote, e»» 
tutto vuotato, Se impiegato à beneficio diede. A 
tal fine egli ne intraprefe il lunghiffimo lavorìo , in 
cui fuppreflò il fuo nome, altro non richiedeva in 
premio , che il fervizio di Dio, dubbitando d'invo- 
larne la più preziofa parte con attribuire à fe anche la 
nuda voce del fuo Cafato . A tal fine con chiunque 
egli trattava, i fuoi difcorfi erano tutti , ò diretta- 
mente, ò indirettamente indrizzati al fine del Prof- 
ilino, 
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(imo, c come tutto pieno , e ridondante di Dio, 
eruttava per la bocca dal cuore quei divoti, e nobili 
{entimemi, di cui leggiamo fparfi fin* hora qucfti 
fogli . Per lo che altro maggiormente non inculcava, 
che inftruire i Fanciulli ne' documenti della Dottri- 
na Chriftiana , di cui egli fi fece poi Predicatore , e 
Maeftro , quando , come fi dirrà , viddefi conftituito 
da Dio in dignità Cardinalizia , (a) Predicatore , c a Procjil.xoif. 
Maeftro nella fuaChiefa. E perciò non trattava— 
con Giovani delle ftampe, ò con neccflarj Lavorieri , 
(b) che non infinuane fubito loro l'honeftà de' coftu- 

b Proc.fol.ij tl- 
ttlì , i rudimenti della fede , e l'obbligo , che ciafeun 
Chriftiano bave va contratto nel Battefimo . Non— 
hebbe egli altra mira in tutti li fuoi ftudj , ò difeorfi , 
che di rendere inftrutti gli Ecclefiaftici nello ftudio 
della loro profcflione Ecclefiaftica, ben perfuafo, che 
fe quefti vi veliero conforme la norma de' loro primi 
Padri , la primitiva Chiefa rifiorirebbe certamente in 
quella prefentc età , che tanto fi è dilungata ne' co- 
turni dall' antica . Però egli riportò alla luce de' fuoi 
fogli antichi tlìmi Codici di recondite Bibliotheche , 
acciòchc quindi appannerò i Riti di quei beati Se- 
coli , e dalle nuove ftampe de' Santi Padri ricavate 
quelle , che più atte fono alla prattica della fede rive- 
lata, e al reggimento de'coftumi, conformattero i 
Chierici l'una con gli altri, e nel medefimo tempo 
credettero Dio con la fede matticela delle Sacre Scrit- 
ture , credettero à Dio nella veracità delle fuc irrefra- 
gabili promette, e credettero in Dio con laoffervan- 
za de' fuoi divini precetti . Dagl' infegnamenti del 
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Clero difeefe il caritatevole Servo di Dio agl'infc- 
gnaraenti del Popolo , e in molti Libri afeetici pre- 
ferite il modo di fare Orazione, di aflìftcre alla Mck 
Ù , e con penna afluefàtta à deferiverc Inftituzioni 
Theologichc > e materie dottrinali, ciTo graduato fri 
i primi Theologi di Roma , ammetto in principalifll- 
mc Congregazioni della Ecclefiaftica Monarchia, c 
tutto impiegato in attillimi ftudj de' Santi Padri , c 
Sacri Concilj, non dubitò di humiiiarc la fua mano 

» F j r o \ c / o! ' n64 - nc ^ a fpiegazionc volgare (a) del Pater nofter , del 
Credo , e di quanto fi trova regiftrato in alcuni fuoi 
Libri in infegnamento , & iftruzzionc della Plebe 
più idiota , ò di fedo, ò di condizione , ò di nafeita • 
Cofa forfè ò non confidcrata da altri, ò non mai à 
baldanza laudata , come convieni! , mentre hoggidì 
ciafeun par vago di fcrivere cofe ftrepitofe, e grandi, 
per acquilhr forfè da' fuoi Scritti maggior lode a sè , 
che à Dio , à cui unicamente fi deve la vera lode : 
onde adinvienc , che fra la moltitudine de* Dottori , 
perifea il Povero per la fcarfezza della Dottrina , va- 
namente pretendendoli, che al famelico habbia ì 
fupplire la fazieti de* Compagni . E tant* oltre por- 
/ tòfli quella fua infervorata cariti verfo i bifogni fpi- 
rituali del Profsimo , che trattandoli di non so qual 
Riforma per loflcrvanza della purità della Regola in 
una Religione, egli non dubbitò di offerirli pronta- 

b /« procfii. mente ad ogni più dura fatica, efibendofi (b) con ec- 
cetto di fervore à copiar Scritture, (tendere inftruz- 
zioni , vegliar le notti , e farla da Curfore , da Copi- 
la, e da Avvocato . Habbiamo altrove riferito , 
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quanto follìcvo recafle all'anima di quel Moribon- 
do , che per intercefsione delle fuc Orazioni hebbe 
agio , e tempo di ricevere li Sacramenti della Chic- 
fa , e quanto ftupenda folle la Con ver ho ne del Rab- 
bi Tuo Maeftro , (a) ottenuta da lui à forza di perfua- 
(ioni , e di preghiere j ma molto più ci retta à riferire 
della fua fvifeerata Carità ne* bifogni temporali del 
Profsimo , quale negli Huomini Santi rare volte va 
difgiunta da' fpirituali . 

Se alcuno ò de' fuoij Corrcligiofi (£) in Cafa, b ^'«* 
ò Conofcenti fuori di Cafa infermavafi , tutto folle- Sua canforo 
citudine il Tomafi vifitavalo, afsiftevalo, c verfo p 0 S n e ÌS: 
lui efèrcitava quegli atti , che benché vili apprcfso 6mo ' 
gli Huomini, rifplcndono avanti Dio preziofi , per- 
che ricoperti con l'oro di vera Carità . Alla comparfa 
del Medico in Cafa , incontanente richiedeva , Chi 
fofsc iJ Malato, e ò mandavagli in fuo nome il Com- 
pagno àvifitarlo, òpcr lo più accorreva efso ftelTo 
àconfolarlo. (c) Se pronto nonfofse (lato l'Infer- 
tniere , efso andava à follecitarlo , c nell'afsiftcnza , 
nel confòrto, e nella compafsione pareva , che ftrug- 
ger fi volefse in medicamento, c follievo dell' In- 
fermo. Ammalòfsi il fuo Compagno, e fempre-* 
prefso lui fù il Tornali , hora fomminiitrandogli il 
cibo ,hora acconciandogli il letto con alacrità tale di 
animo , e con tant' ofsequio di carità , che ben dava 
à conofeere la gran Perfona, alla quale egli ferviva 
neir apparenza di quell'Infermo Fratello : e benché 
il male fofsc pertinace, e lungo, non volle egli mai 
ufeir di Cafa (^) per ritrovarfi afsiftentc fempre_i 
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all'Infermo , non oftantc che il Supcriore gli efibifsc 
pronto altro Compagno à tal" Ufficio. Ma non mai 
fi riconobbe più ardente la fua carità verfo il Com- 
pagno , che nel feguente cafo, che avvenne • Mentre 
a ?r».ftt. j 9 ì. ^ jj Servo di Dio afsorto nella lua folita alta con- 
templazione giva camminando per la confueta Gra- 
da di Termini , un Montone di fmifurata grandezza, 
ò inafprito da naturai ferocia , ò più vcrfimilmen te 
forprefo da diabolico impulfo , verfo lui dirizzando 
il corfo, eia Telh, à tutta lena avventòglifi non 
tanto per urtarlo , quanto per fracaflarlo . Con mira- 
bil preitezza, per fai vare il Tornali, fi oppofe il 
Compagno all'urto , e diigraziatamentericcvello : e 
ricevutolo balzò in un pantano di fango , quindi 
non molto difeofto, creduto dal Servo di Dio, ò 
morto , ò moribondo . Accorfe quefti al follievo di 
lui, cheintrifo di lordezza ftentatamente nefurfe, 
col pietofo ufficio dell'appoggio del braccio del Servo 
di Dio , che tutta forza parve in quell' improvifo , e 
compafsioncvolc incontro . Die fubitamentc di volta 
al fuo cammino , e ricondotto il Fratello à Cafa , 
chiamò Medico , e Chirurgo per curarlo : ma rinve- 
nuto lano, e folo offefo dalla paura, fù prontamente 
fovvenuto dal Tornali di un boccon di Alchermeg , 
di cui per beneficenza de' fuoi Parenti li ritrovava 
egli proveduto per accorrere à fimili nccefsità , e sù , 
e giù tutto affannato andava conquifo più eflb da in- 
terna carità, che il Fratello percoilo dall' infierito 
Montone : e quindi fece fubito confegnare una nuo- 
va vette al Compagno ; compafsionevole sì egli , 
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quanto tutto quel Rcligiofo Convitto di sì deplora- 
bile avvenimento . A ciò fi a«g ungeva in lui una 
continua follecitudine di portarli ò all' Hofpedale di 
S. Giovanni > ò aile Cafe degl' Infermi , benché fotte 
rigida l'aria , e difaftrofe le llrade , (<?) onde conven- * la f**>M 
negli una volta cader ftramazione per terra , fdruc- 
ciolandogli il piede fui ghiaccio , che tutto rie u opri- 
vi la fcefa profsima alla Cafa di S.Silveftro . Afsiftè 
jndefcflb alla malattia, calla morte di Monfignor 
Ciampini, del Cardinal Barberini , del Cardinal Col- 
lorcdo , del P. Ricci Procurator Generale de' Dome- 
nicani , e ò à quei che godevano in quello fiato della 
fua aflìltenza , ò elio godeva di alìilter loro in quel 
penofo (lato di forTerenza • 

£ fpeiìc volte ancora tal' aflìftcnza nobilitava 
con la predizione del futuro. N.N. Religiofo Teati- 
no (£) infermò/E pericololamente di fcaranzia : il 
Tornali vifitavalo mattina, e fera 5 ma nel partirli 
una fera , e dolendofi l'ammalato di non poter pren- ^iESJH 
der ripofo la notte , il pictofo Servo di Dio Adejfo , 
difle , vi mandar o un rimedio , e ripofarete : e man- 
dandogli un bocconcino d'AIchermes : L'Infermo ri» 
posò : Tornò il Tornali la mattina feguente , e dette- 
gli quefte poche parole , State allegramente , che non * 
li farà altro male , quindi fubitamente partili! , e fi 
parti dall' ammalato ancora il male , onde frà pochi . 
giorni levòUìfano da letto. A Gio: Battifta Nari 
Hebreo fatto Chriftiano, che ammalato , Imunto , e 
ronferà bililfimo richiefe àlui fovvenimento (c) , e 
litnofina , allegando ncccHìtà c iberna , c pronta dì- 
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{pernione, rifocillatolo allora con opportuno foccor* 
fo di denaro , ( de' quali era provveduto da* fuoi Pa- 
renti con pennillìonc de* fuoi Relìgiofi Superiori ) 
P re fio , foggi unfe , Dio vi proveder à : e non patta- 
rono quindici giorni , che fu promoifo il Tornali al 
Cardinalato, c Gio: Battiita entrò in ruolo de* fuoi 
Servidori . Ad alcuno di iìc,chc (,0 fi conformale alla 
volontà di Dio , c quelli morì , come fc per lui Dio 
predicele gli ofeuri eventi della Vita , e della morte . 
Saoifcmni- Ma fc con gl'Infermi eoli fu tanto caritatevole , 

menti ì i Po- D O * 

cnr'L'atfvoi"' con 1 P° vcre "i poi fu tutto Carità , e compailione . 

vcifoaiui. Una volta il fuo Compagno con qualche indiferetez- 
za proveniente da buon zelo, ripigliò un Povero, che 
al Servo di Dio domandava importunamente la li- 
mofina, c diltoglicvalo da quell'alta contemplazio- 

a rmJHm- ne > * n CUI K $' 1 f em P r c giva camminando • (a) Si ri- 
fentì à tal dolorofo rimprovero il TomaG , e mezzo 
tra collera, c carità , Ab Fratello , diiìegli , perche 
/cacciate i Poveri Voi , et Io in quefio giorno .bab- 
bi arri mangiato , e fiam /atolli : Queflo Povero , Dio 
sa ^/e fi e potuto ancora procacciare un to^o di Panel 
Perche dunque di/cacciate , Chi afirctto dal bi/ogno ^ 
domanda l'alimento non tanto per mangiare , quanto 
per vivere \ Òc in così dire fè al Povero la Hmofìna , 
e tornato à Cafa, dubbitando di haver difguttato il 

b Trec.foi. 9H . ^ u0 Compagno con quella riprenfione , (b) doman- 
dogliene perdono , ma di nuovo inculcògli maggior 
^ compafsione co* i Poverelli. Dai fuo depofito (c) 

prendeva fei giulj per volta , e facevali cambiare in 
tanti mezzi bajocchi , e in tanti mezzi grofsi , e 

que- 
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quefti deftinava al follicvo di cfsi . Nel trapaflar per 
qualche ftrada , ove al lamento della voce forte avvi- 
fato , che quivi un Poverello giacerle ò piagato , ò 
mal concio d'altro male, tifava in lui tutto compaf- 
iìoncvole gli occhi , e rivolto al Compagno alcune 
volte riandava l'humana miferia , altre volte ammi- 
rava gli alti fecreti di Dio nella diftribuzione de' fuoi 
doni , e fempre accorreva al follicvo con tanta copia 
di monete , quante giudicava confacevoli , e propor- 
zionate , fenon al bifogno di lui, che molte ne ri- 
chiedeva , almeno alla pofsibilità fua , che poche ne 
haveva. Non dava mai ad alcun Poverello la limo- 
fina , (0) fe prima non faceva coprire al Poverello col a Progni* 
Cappello la teda , ed egli allora toltoli dal capo il 
Cappello con una mano , con l'altra fporgevagli il 
denaro , con tant' oflequio di riverenza , che eflb pa- 
reva il beneficato , e '1 favorito da Dio in queir atto . 
Se Donna era quella , che domandategli la limo- 
fina , egli con due dita prendeva il denaro deftinato- 
le , (6) cV alquanto alzata la mano , facevalo cader da b Jj*« -M 
alto in quella della Donna, per non appannar col folo, 
benché caritatevole contatto , l'alto candore della 
fua Verginal pudicizia . Quando alcuna volta avve- 
niva , che non havefle indoflo pronto fovvenimento 
per la richieda limofina , (e) configliava il Compa- c vr$c./ti. 919 , 
gno à dir divotamentc un Pater? Se un Ave per quel 
Povero , com' eflb ancora il primo faceva , acciò il 
Signore Dio provedefle per altra parte alle miferie di 
lui . Con licenza de' Superiori fuoi fovveniva di con- 
tinuo Famiglie , e Poveri con pronti fufsidj , e fi de- 

po- 
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, tot. itit, pone ne' Proccfsi (a) che fpeffe volte fi fpogliaffe effo 
ftefso delle fue proprie camicie, calzette, e fcarpe in 
follicvo de' bifognofi . Nel tornare à Cafa , rinvenne 
alla Portaiia un Povero fcalzo , che lo richiefe di fcar- 

b Fft./ci. 9 %o. p C :(£)Egli con frettolofo pafso portatoli in Cammera 
per acciecamento di accefa carità pigliònne una vec- 
chia, &: una nuova, rimanendo à lui la compagna 
dell' una , e dell' altra con queir incommodo di Tanta 
carità , per cui camminava così velocemente verfo il 
Cielo . Nel comprar Libri , s'eglino erano molti , 
non permetteva , che li portaffe tutti il Compagno, 
ma fubentrando effo alla parte del merito , e del pc- 
fo , con carità di Angelo compartitane à Te , & à lui 
proporzionata la porzione. Egli ò non riceveva re- 
gali , ò fe pur forzato da neceffaria convenienza à 

c p (t f./ 0 /.i7«i. non ricufarli , (c) fàccvali incontanente diftribuire à 
ciafeun Reltgiofo , riferbandofi per Te con alacrità 
di animo la parte più prcziofa , e bella della carità • 
Nel Refettorio voli' egli femprc feder nell' ultimo 
luogo della fua menfa , si per effer* effo femprc pron- 
to allufcirne , fecondo l'urgenza delle fue indifpo- 
fizioni, come per effer'efso l'incomodato perl'ufci- 

d f roc.M 7 iy. ta degli altri , (i) e non gli altri per la fua , nel qual 
cafo moftravaii cotanto pronto, Ite agile, quanto agi- 
le lo renJeva l'interna carità verfo il Proflimo,di cui 
fempre ardeva . 11 fuo Amanuenfc, ò Copiffa, Huo- 
mo altrettanto tubile nella Profeffione , quanto po- 
vero di Condizione , non» mai dipartivafi da lui , e 
dalla fua Cammera fenza qualche rincontro , oltre al 
prezzo della mercede, di carità: e volendogli una 

vol- 
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volta dar denari , c non ritrovandoli pronto il dena- 
ro, affannato per la mancanza, ma pur defiderofo 
del follievo del Proifimo, die di piglio ad alcuni (car- 
pini , e con Tanta importunità forzòllo à riceverli . 
Onde con ragione efclamò nell'attcftazione , che di 
quelle cofe fece il fopralaudato Copifta , Ob benigni^ 
tà y ^ affabilità grande di quefto Servo di Dio ! trat- 
tando con me , cioè con una Perfona tanto a, lui in* 
feriore , ne parlandomi mai , fe non con termini , che 
davano chi arianamente a cono/cere , che amava il 
fuo Profpmo , come fe fleffo . In quefta conformità 
di caritatevole avvenenza trattava con tutti . Non 
parlava mai ad alcuno , benché vile di naicita , e_* 
difpreggievole di condizione , fe non con il cappello, 
ò con la berretta in mano , (0) e non coprivafi cfso il * ****V W>,^ ^ 
capo , fe prima non fofse preceduto tal' atto dall'al- 
tro , che feco difeorreva . Non mai potè ottenere il 
fuo fopranominato Copifta di fcrivcrc , ò leggere in 
fua prefenza , fe non à federe , e coperto , e pofando 
una volta il fuo cappello fopra una fedia inofsequio 
della Perfona , prefclo con le fue mani il Tomafi , c 
gentilmente ripofeglielo in teda , dicendo : Non feri" No JgJfi c *I* 
ver et e al certo feoperto : ni er cèche riconofeeva il Ser- gJJJJJ 1 
vo di Dio in tutti l'Immagine di Giesù Chrifto , per 
cui gli li rendevano tutti amabili , e degni di rifpec- 
to . Perciò fu folito di non far mai alcun finiftro con- 
cetto di altri (b) fin con giudicare le perfonc capaci b py M ,^/. If7 , 
più tofto di efsere ingannate, che d'ingannare. Il Co- 
ronaro attefta , che comparendo il Tomafi nella fua 
bottega a comprar Rofarj per conto di Suor Mari*-» 

Cro* 
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Crocifijfa fùa Sorella y non faceva mai patto, dicendo 
folamtnte di volere [pendere tanto denaro y fei feudi , 
per e/empio, e perciò a noi fi rimetteva di dargli 
quello , che ci f offe parfo, fidandofi delle Perfine , e 
tenendo tutti in buon concetto , faceva pagare dal fuo 
Compagno , perche non maneggiava denaro . E fìc* 
guc, Che in quefii trattati b niun altra parola ufci- 
vagli dalla bocca , e fe pur alcuna > erano tutte di- 

% ?tk. ars*. rtttt a raccomandare ad tjfi (a) il Janto timor di Dio, 
la divozione alla Beata Fergine , & il difpre^ro di 
quefto mifero mondo . 

Ma in quefto particolare della Carità verfo il 
Profilino il noltao Servo di Dio arrivò à un fegno di 
fluporc , mentre pretefe di cambiar parole , e voci a i 

' r ?oi?c*e»e£ fignificati , quando le parole , e le voci non rifuona- 
& l in Se P «o?l vano tutte Carità , e fratellanza ne* fìgnificati , Sua 
& in fatti. s orc H a Monaca in Palma fcrifsegli , che un tal Ser- 
vidore di Cafa ( ch'ella in lingua Paefana chiamava 
Creato ) haveva fatto , ò detto non so qual cofa ap- 
partenente ad affare domeftico , e civile . Al Tomafi 
difpiacque in bocca Rcligiofa quella parola Servido- 
re , come fe Chi è aggregato nella Corte di Dio , fa- 
cefse diftinzione humana di Perfori : nella Cafa , e 
Famiglia di Dio, e forgendo al colmo del più alto 
zelo , e della più fina carità, che dir fi pofsa in Huom 
fanto verfo il Profilino , ripigliò ò l'incauta , ò l'in- 
nocente Sorella di trafgrcfTionc indebita al fuo flato» 
fcrivendogli con arnorofò rimprovero , Tutti egual- 
mente fiam figli di Dio, tutti neW Orazione Dome- 
nicale chiamiamo Dio come Padre , tutti egualmente 
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fiamo chiamati Heredi di Giesà> e Coberedi del Para- 
difo : Quella parola , Creato , ejfer vocabolo di mon- 
do , da bandirfi dalla, bocca , di Chi ha rinunciato al 
mondo , e pero avvertivate à non ufarlo neh" avveni- 
re , ò (è volevala uiare , ufafsela in riguardo à fé , à cui 
conveniva efibirfi Serva , e non in riguardo al Pro- 
fsimo , che fi deve honorare , &c amare come Crea- 
tura , e Immagine di Dio . Dal detto venne al fatto , 
e ciò , che in fimilc propolìto fucceffe , udirafsi dal 
feguente racconto , che degnamente dovrà termina- 
re quefta materia * e quello Capitolo . 

Chiamato una volta il Tornali da Clemente XI, 
(a) affin che componete una Mefsa > che dicefi Del * 
ben morire^ initanza del Sereniflìmo Gran Duca di 
Tofcana , in occalione che la Città di Firenze era 
%gc tea in quell'anno ad un influita maligno di ma- 
lattie mortali , il Conte Anton Maria Fede Miniftro 
in Roma di quei Sovrano mandògli la Carrozza per 
comodo del trafporto , accompagnato da due Staf- 
fieri per honorevoleza della Pcrfona . Egli con gran 
modeiba entròvvi , perche il tempo era piovofo , c 
non altrimente haverebbe potuto fare ì piedi , coro/ 
era folito , quel lungo tragitto di ltrada , che porta da 
S. Sii vellro al Vaticano , e nelP entrarvi , volle , che 
li due Servidori nella medefima Carrozza con lui fa- 
liflero per difenderà* dall' inclemenza del tempo , e 
dalla lunghezza del cammino : Eglino rifpcttofamcn- 
te gradirono , ma rifolutamente rigettarono Pina- 
fpettato invito; Serraremo, replicò il Tornali, le ban- 
dinelle , e tutto fi die à perfuader loro , che unita- 

C c incn- 



Digitized by Google 



zo z Vita del Card. Tomajì 

niente con lui fi riponefiero nella medefima Carroz- 
za , e moftrandofi fìflb à far più tofto i piedi anch' 
dìo la ftrada , che permettere à i Servidori queli* in- 
comodo in Tuo fervizio , eccitòfll quindi fra loro 
una graziofiflìma contefa , l'uno volendo , gli altri 
ricufando il comodo del traiporto , nè prima cedè 
rhumiliffimo Servo di Dio , che quando li confufi 
Staffieri lo afsicurarono,che acconfenrendo efsi all'in- 
vito , incontanente farebbono flati licenziati dal Pa- 
drone , e caro farebbe coftato loro quel poco vantag- 
gio di fatica . Nel camminare arfacciòfsi fpeflb il 
Servo di Dio fuori della Carrozza , e vedendoli elpo- 
ili all' acqua , che giù cadea dal Ciclo , rimettevafi 
Tempre tutto compafsionevole , e dolente , e hora frà 
fe , fiora ai fuo Compagno con occhi humidi di lacri- 
me , diceva , Poverini ^fi bagnano , Poverini , fi ba- 
gnano . Nel ritorno rinuovò il noftro Tomafi le-, 
iftanze, crinuovando altresì li Staffieri le protette , 
rapprefentòfsi in quel giorno fpcttacolo degno degli 
occhi di Dio , che vidde allora un Prencipe di riguar- 
devolifsima nafeita, a" forza di cariti, cozzare, e 
vincere la fuperbia , e fatto del mondo . 
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CAPITOLO XIII. 

Sf4A profonda Humitta. 

« 

FU così tutt* una cofa nel noftro Tomafi la Carità 
deferì tra, c IH umiltà, che damo per deferi ve re, 
che quelli due Capitoli non ammetterebbono diilin- 
zione, fe ladiftinzione fervir non dovetfe per co- 
modo, c paufa de' Lettori . Conciofiacofache accom- 
pagnò egli Tempre la fua Carità con profonda^ 
Humiltà, e la Tua Humiltà fu co(ì ben congiunta 
Tempre con un'ardente Carità, chel'una potrebbe 
dirli l'altra, fe ambedue fodero dirette al medesimo 
fine . Ma con la prima riguardò il Tomafi Tempre 
il Proflimo , con la Teconda Te fteffo , e di cfla rifè- 
riremo Tucceifi non men Torprcndenti , che rari , Soe fmtìa 
e non tanto maravigliofi , quanto miracolofi . Quella y?' ** ^ 
bella virtù fu così propria di lui, che Tu il Tuo di- «><&viu. c 
ftintivo in ogni Tua azzione , e parola . 11 Tuo por- 
tamento cfteriore ftudioTamente abbietto, il ve Rito 
povero , e negletto , l'andare mimile , c difmeflo , il 
d jfeorrere Tcmplicc , e riverente , come potrà facil- 
mente ridurfi à memoria Chi l'ha conoTciuto , Tenza 
mai parlar di sè , e delle coTc Tue , (4) Te non bafla- * Pr " * 66 
mente , e con un certo diTprezzo naturale ftudiandofi 
di far Tempre Tenz' affettazione una comparTa vile, 
c quafi difpregievole , onde avvenne , che venendo 
lodato di qualche Tuo Libro , (£) ò di qualche Tua *m.M 
azzione , egli Tempre Torridendo rifpondcfle con uno 
Tcherzo , che aTsiemc era Tchcrno di Te medefimo : 

Ce 2 Ili- 
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{limando in fe di nulla più abbondare, che di materia 
da humiliarfi . A tal fine ne* Tuoi Libretti di divo- 
B j .,„./,/.„,,. zionc (a) confervava alcune carte , nelle quali haveva 
fcritta qualche fentenza in memoria dell'humiltà, 
Tua dilettitfìma , e preferita virtù . In una di e fle-i 
erano ftampate quelle parole: Sequcre Cbriflum , am- 
pie fiere Crucifixum : in cui glofla , e nel cui roverfeio 
egli di proprio carattere altre nehaveva fcritte in 
Tb<od.Epife. quefto tenore: AmpleEìere contameli am , qua: Juam 

far.» UttfA * ... * n r re ì B 

e^.c.m. pepertt glortam. h quefte note fpeflo rileggeva, 8c 
in effe riponeva il fuo contento. E perciò fù fua 

M p,r. /./. coftumanza humiliarfi à tutti (£) sì nell'edere il 
primo ne' faluti , come l'ultimo ne' confetti , anhe- 

Domala per- landò egualmente all'eflcr difpreggiato , e al riputarli 
compi»" 0 difprcggicvolc . Quando avvcnivagli baver fatto 

cfTK.Mmi qualche zelante correzzione al fuo Compagno , (c) 
la fera per l'ordinario con profonda humiltà doman- 
davagli perdono , timorofò ò di haver' ecceduto nella 
riprenfione , ò nell'autorità di riprenderlo , e giudi- 
candola, ò indebita, ò importuna con rincrefeimento 
così intenfo , e vivo faceva quell'atto di humilia- 
zionc, che parca, che il cuore gli parlafle su la bocca , 
c fi dislaccile la bocca al pentimento, ch'egli nc^ 
rifentiva nell'animo ; onde occorrendogli poi alcuna 
i mrM*«i co f a di bifogno , (d) con sì afFettuofe , de obbliganti 
maniere lo pregava , che non folamente nulla haveva 
di comando la richiefìa , ma era una fupplica , e pre- 
ghiera il comando . 11 fimil cafo fuccefie al Padrone 
di quel Giovane del Coronaro , dal quale era folito 
comprare i Rofatychc viddelo humiliato chieder per- 

do- 
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dono per giufta correzione fatta al di lui Giovane , 
allor quando ritrovòllo in giorno di fetta , come in 
altro luogo fi difle, vender Corone. Con la medelìma 
humiltà fi diportava , allorquando convengagli par- 
lare a lungo con qualche Servolo Pcrfona,(d) non fo- a Pr *-M 
iamente inferiore di grado alla civile , ma vile di pro- 
feflìone , e di condizione, trattandola con carità,ne- 
ceflitandola con cortefìa a coprili il capo col cap- 
pello , e facendole quelle efpreffioni di bontà , pro- 
prie di un cuore , che riconofee tutti come fratelli Tum fempre 
in Chrifto , e Cohcrcdi del Paradifo . Effcndofi egli 
più volte portato da uno Stampatore per affari de' 
fuoi Libri , e non havendolo mai rinvenuto in Cafa , 
i Lavorieri gli difsero , che non (1 prendefse di nuovo 
tal' incomodo, perdi' egli farebbe flato à ritrovar 
lui in S.Silveftro: il che non volle mai permettere 
Thumile Servo di Dio , allegando ragioni del fuo pro- 
prio fcrvizio , per cui doveva elio venire alla Cala di 
lui, e non egli alla fua, concludendo , come feguì, che 
in ncfsun conto ciò fi facefsc , perche certamente non 
rilaverebbe ricevuto : non lenza alta ammirazione 
dello Stampatore , confiderando tanta fommiilionc , 
e modeftia in un Religiofo di così alta nafeita , e 
dottrina • Antonio Ifoard Laico Domenicano dimo- 
rante in S. Sabina, che avanti di prender l'habito Re- 
ligiofo, fu afsiduo ammiratore in S.Silveftro del- 
le Virtù, & azioni del Tornali , incontròfsi in lui, 
che venne à vifitarc un Religiofo in S. Sabina , e 
ravvifatolo per defso da lungi, con fol lecito pafso 
gittòglifi avanti inginocchionc , e pregòllo della fua 

be- 
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benedizione; ma non hebbc tempo il divoro Laico di 
terminar la Tua richicfta , che viddc parimente il 
Tornali protrato anch'efso inginocchionc , che ab- 
• inProc. m bracciòllo , nè mai (a) volle alzarli ne* piedi , fc ne' 
piedi unitamente non fofsc furto quello, che l'ha- 
veva invitato à sìnobil'atto con Tanta gara di hu- 
niiltà nell'uno , e nell'altro , ma con maggior merito 
di quegli , che haveva foftenuto una volta nel Thca- 
tro del Mondo la figura di Prcncipc , e che allora in 
quel più degno del Cielo fofteneva quella di Sacer- 
dote, e di Compofitor' Apoftolico di cofe rare , c di- 
vine. Mi non mai meglio rapprefcntòfsi fpettacolo 
degno di haver per fpettatori gli Angeli tutti del 
Cielo , che il feguente , che foggiungiamo . Haveva 
suo avvenirne- il Tomafi alto concetto della Virtù del Padre An- 
fdo'Vaoii celo Paoli Relieiofo Carmelitano» che all'Angeli- 
co nome uguagliando 1 colturni , andera anch egli 
un giorno gloriofo sù le Stampe , come prefen- 
temente và ammirabile ne* Proccfsi , che sù la di lui 
vita , c morte fi formano , e con lui molto dc- 
fidcrava il Tornali conferir l'interno dell'anima-, 
fua , particolarmente quando ò da fcrupoli era for- 
prefo , ò da qualche tentazione travagliato . Onde 
avvenne che andò una volta nel Convento di S. Mar- 
tino a' Monti per ritrovarlo, c trovòllo in tempo 
appunto , in cui quel fanto Rcligiofo era accinto à 
porfi in cammino verfo l'Hofpcdale di S. Giovanni 
Laterano con alcuni preparati ammannimcnti in re- 
frigerio di quegli Ammalati 5 per lo che egli vedendo 

il 
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ilTomafi , da sè non conofciuto, in horapcr lui im- 
portuna , /Indiamo , difsegli , infume a/I' Ho/pedale , 
t la di/correremo per iftrada , e intanto io portavo 
quefìa /porta di Mt rango! i y e voi , che fiete più Gio~ 
vane 9 quefta pila di Marinato . Dièlle fubitamente i»?>oc./ct.m. 
di piglio il noltro buon Servo di Dio, e benché fofse- 
gli di molto , e non difpregievole incomodo quel 
vafo , il cui liquore roverfciòglifi eziamdio indofso 
per la via , gelofo, per così dire, che alcun gl'invo- 
lafse anche parte del merito di queli' Opera , ringra- 
ziò il fuo Compagno, che offcrìglifi in follicvo , eà 
buon paflo unitamente con l'altro Servo di Dio al 
deftinato Ho/pedale portòffi , e perla ftrada non mai 
meglio con lui difeorfe di Dio , che allora , quando à 
Dio egli parlò più con fatti, che con parole : Dal qual 
fuccefìo pafsò poi fempre fra eflì una gran finezza di 
fanta confidenza , e come avviene fra due Amici di 
alta virtù , ciafeun pofe à conto di grand* acquifto 
l'amicizia dell' altro . 

Dal difprezzo della Pcrfona furfe il Servo di Suo5ncontro c5 
Dio al difprezzo della gloria , onde la maggior ingiù- jy*Vfc 
ria , che gli fi potette fare, era il parlare in lode di lui, h ™ ] * 
(<*) ò de' fuoi fcritti , e ne moftrava allora la difpli- * /« ?>•«:.>/. 
cenza col roffore del volto , e con la fuga eziandio da 
quel congreflo . Il Vcfcovo di Paranza*, come fi dille 
in altro luogo, doppo (£) lungo difeorfo havuto con b fil ' 
lui , partìflì , e nel partirli più tofto cfclamò , che 
dfiTe , Oh che bel mifio di letteratura , e di bontà 1 
Udìilo il Tomafi , e confufo neli' udirlo, e molto più 

nel rifpondergli , badando gli occhi, quanto fol difce, 

Io 
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t m vrtt. fii. Io fon f imo diseccati . Fu egli invitato da Franccfco 
M * Sinibaldi(4)ad intervenire nel Collegio di Propagan- 
da Fide y ad una Diuertazione, che ivi il Sinibaldi do- 

Su lu7i v Óde? e vcva rcc,tarc : Andòvvi riiumiliilìmo Tomafi , che 
ricufati con impareggiabil modeftia li primi luoghi 
cortefemente offertigli, fi pofe à federe in un banco di 
terza riga. Perorò rcruditilfimo Soggetto, e nel pero- 
rare citò più volte in confermazione del fuo a fi unto 
l'Opere, e'1 nome del noftro Tomafi . All'udire il 
fuono del fuo nome, come fe fpcttacolo improvifo 
di fpaventofo horrore affacciato gli fi folle avanti i 
gli occhi , tutto turbòlfi , e quindi chetamente furto 
in piè dal banco , ove fedeva , pieno di divoto rotfore 
in fàccia , à capo chino s'involò confufo dal congref- 
fo , fenza faperfi ne dal Compagno, nè da altri , per 
cjual nuova , e fubitanca cagione più tolto fuggine 9 
che fi partiiTe da quella erudita Adunanza . Nè nfcp- 
pefene il motivo, fe non quando indi à pochi giorni 
incontratoli egli col Sinibaldi , modeftamente fgri- 
dòllo , e protettogli , che non mai più farebbe com- 
parfo à quelle Accademie , e ciò , che dille , efeguì , 
con raro efempio d'ammirazione , à Chi volle con- 
fiderai di quanta humilti folle capace quel cuore, 
che tanto ab borri va il nudo fuono del fuo folo no- 
me • Molto più il Servo di Dio fpavcntòfll , e fuggì, 
vedendo impreflo ij fuo nome sù le carte , e citato sù 
li Libri, che non fono monumenti paflàggieri , come 

hjWL«4,. le voci. Portòflì (£) egli al fuo folito dai Libraro 
Croifier per prender notizia di qualche nuovo Libro 
venuto in Roma dalle ftampe della Fiandra , ò della 
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Francia , e prefcntatoglicne appunto uno , di cui ap- 
portatamele il Croifier aprigliene il foglio , e quivi 
additògli la citazione nel corpo , e nel margine , del 
Tuo nome . A tal villa forprefo da inopinato Tpetta- 
colo , chiufe incontanente quel per lui dolorofo Li- 
bro il Tomafi, e quindi Tenia nè pur fiatare una pa- 
rola , frettolofamentc partiffi , più degno certamente 
di gloria per la fuga di efia , che per il merito di ria- 
verla sì giuftamentc confeguita . Fùgli una volta det- 
to da un' infigne Perfonaggio , Padre Toma/i , /pe- 
riamo di vederlo Cardinale , egli applicando à face- 
zia il detto , volfc altrove il difeorfo , ma alla Sorella, 
che il medefimo augurio gli fece, con più humile ri- 
fa] timento rifpofe , EJfer ejfo un mi/èr abile Peccato- 
re , un V erme vilijjtmo , ne convenirgli la Porpora , 
ma appena un vile ftr accio per la fepoltura . Il Cardi- 
nal Francefco Barberini richiefelo del fuo parere To- 
pra lo fpirito di una Religiofa di Monafterio Toggct- 
to alla Tua Giurifdizione , ed egli per deludere il con- 
cetto di quel Porporato, nelle rilpofte che diede,' 
procurò di efsere tenuto inetto , e dcfpettibile , di- 
cendo , Ch* ejjo non s'intendeva di Jtmili materie . 
Qual humile riTpofta accrebbe nel Cardinale la vene- 
razione ) e la ftima , che Tempre mantenne verfo di 
lui , e fu Tolito dire, Non baver conofeiuta bumilta fi- 
mile , e sì ingegnofamente coperta , come quella di 
queflo Servo di Dio . Ben conobbe però l'avveduto 
Cardina le l'arte maraviglioTa del Tomafi , onde ob- 
bligòllo à dire il Tuo parere , che incontanente fu pre- 
Tcel to come il migliore . 

D d Nè 
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Nè folamcntc voleva non cflfer lodato , ma an- 
dava di vifando il come etferc eziandio in un certo 
modo biafimato. Al Venerabile D. Carlo fuoZio 

stiodefi trio di fcrille una volta: Non ri trova rfi Anima più mi/era* 
< co c . d rpr " bile della fua : Al che rifpofe quel gran Servo di Dio, 

« p>oc.fii.iìi 9 Mi e difpiaciuta affai quella parola Miferabilc , (a) 
perche io dì voglio burnite^ e non dejetto 7 avvilito^ 
ma genero/o , e confidente . Un' altra volta D. Gaeta- 
no Pafiarclli Religiofo del medefimo Ordine , e Con- 
fdTorc di lui , fgridòllo , perche rinovar volclTe nella 
medefimahora più volte laConfelTione Sacramen- 

b fr9c.fii.im tale , e con fanto rimprovero , (&) Andate via , gli 
<Me, che ftte un Pa^p. Chinò humik il capo il 
buon Tornali , e non mai più allegro di cuore , e di 
volto viddefi andare à dir la Meila all' Altare , che 
allora, in cui il di/pregio gli accrebbe merito , e di- 
vozione per il Sacrificio . Difpiaccndogli poi , che la 
Venerabile Sorella Suor Maria Crocidila facelle ca- 
pitale delle Tue Orazioni , egli fcrivelle con fenti- 
menti di molta dima , ciò chiamale , come habbia- 
mo già altrove accennato , Giu/lo , Fratello di tante 
Orazioni , regi/Irata nel libro della vita , il primo fi- 
àuto a menfa per ricevere cibi eletti/fimi di tutta per- 
fedone , Egli di propofito una volta £li fcritìe , 
qualmente Era un Triflo y e con sì lignificanti modi 
intefe di pcrfuadcrlcne il tenore, che la femplice Ver- 

c Munté di gi nc ^ a credettelo , (c) e parlando col Tuo ConfeiTorc, 
%Zitp%. chc le domandò del P. D. Giufeppe Maria Tuo Fra- 
J;^* 1 *'* teilo, ella gli rifpofe , che da molto tempo effa più 
non gli feriveva , e che era in fermo propoftto di non 
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mai più havcr cerrifpondenza con lui , perche era di- 
venuto un Tri/io . Come ? replicò il Direttore , e voi 
che ne fapete \ Egli Jleffo me l'ha fcritto , ripigliò fu- 
bitamente la Sorella: con raro infegnamento di Tanta 
femplicità nell'una, e di profonda humiltà nell'altro . 

Quefta bella Lezione di vera , e profonda hu- 
miltà haveva il Tomafi apprefo dalla medefima fua "*5£J5^jf 
Venerabile Sorella , che in tutte le occafioni inculco- ero. 
gliene laprattica , e fin da lungo tempo addietro im- 
preflegliene nell'animo i documenti . Humiltà, Hu- L tf 
miltà y oh quanto e rara ! (<t) così ella feritegli una * k\ì\Ì* 
volta y Stiamo avvertiti , e con gii occhi ben aperti , 
poiché e molto difficile il conofeer l' humiltà , non che 
il poffederla . Oh quanto regna la /alfa humiltà y e la 
fuperbia final Vorrei, e con tutto il cuore bramo effere, 
e con me tutto il mondo , humile affai , e più d'ogn al- 
tro voftra Riverenza , poiché so , che quanto humile 
e uno , tanto è fanto, come che io lo vorrei gran fanto , 
tanto lo defederò humile . Così ella 5 ed egli efercitò 
tal bella Virtù con sì attenta confi dcrazione , che ge- 
neralmente da tutti, ò Religiofi fuoi Compagni , ò 
Conofcenti fuoi Amici , fu oficrvato, non mai haver 
egli proferita parola in lode benché indiretta, ò della 
fua Cafa , (/>) ò de' fuoi Studj , come tal volta porta il 
coftumc , praticato eziandio da huomini per altro 
humiliflimi, e modelli, onde pare , che fe ha vede po- 
tuto , haverebbe voluto nafeondere fe medefimo , e 
non lafciar di sè nel mondo nè pur la memoria- 
deli' c (Ter vi ftato . E veramente fatto degno di rac- 
conto fi è quello, chefiegue. 

Dd 2 Stam- 
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sa reiFoneJci Stampòiii in Roma (a) la Vita del Ducaw 
ìfsHKi" ^ Giulio Padre , e del Duca D. Ferdinando Tuo 
éfuF''" 1 * fratello, c ^pnneendendo egli alla compofizione, & 
alla Stampa , benché la neceUìti dell' Hiftoria richie- 
dere , che in molti luoghi delle predette Vite far fi 
dovefle menzione di lui, egli non mai l'acconfenti , e 
non mai volle eflere indicato col proprio nome; onde 
nel Duodecimo Capitolo della Vita del Duca D.Giu- 
lio fpecificandofi co' loro proprj nomi tutti li Figli 
di elio , quando fi venne al fuo , volle , che fi ponefle 
in termini generali , Uno di effi ritirojjt nel facro y ®* 
illuftrijjtrno Ordine da' Chierici Regolari sfondato dal 
miracolo/o^ e glorio/o 5. Gaetano Tiene^ non volendo, 
che fi de feri vede nè il tempo , nè il modo del fuo ri ti- 
ramento dal mondo , nè permettendo , che fi riferi (Te 
la già accennata Lettera del Cardinale Sforza Palla- 
vicino , perche in effa egli veniva nominato con Io 
fpeciofo nome di Egregio Primogenito , radendo 
eziamdio, e cancellando il racconto dell'atto he- 
roico della rinunzia della fua Primogenitura à fa- 
vore del Fratello minore , come s'egli non fofle (lato 
mai in quello Mondo , fc non per voler non eflervi . 
Nella Vita parimente di D. Ferdinando non mai ac- 
confentì eflervi nominato , e convenendo- per chia- 
ra i* nt* rczza de* racconti far menzione di lui , femprc 
mJ*z5£ voli' etere (6) indicato fotto quella generale deno- 
Tt'hFvi roinazione v#/« 0 Fratello Chierico Regolare sproni- 
li?'. 4 ' bendo allo Stampatore, che nè pure ncll 1 Indice delle 
accennate Vite riponete in qualche forma il fuo no- 
me . Nella Vita poi Stampata del Venerabile fuo 
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Zio D. Carlo Tomafì, determinò più tofto di pregiu- 
dicare alla pienezza dell' Hiftoria , che alla fua hu- 
miltà. Havevala già deferitta D. Girolamo Vitale 
Chierico Regolare contemporaneo del laudato D. 
Carlo con quella finccrità , e verità , eh* è dovuta , à 
chi tramanda a* poderi li fatti ad eflb prefenti , onde 
renderebbe!! reo di tradita fede, fé da' fuoi feruti 
pio ve ni fs e inganno all' età future: ma ella poi non fu 
data alle Stampe , e confervall ancora manufcritta_, 
ncir Archivio de' Padri di S. Silveftro à Monte Ca- 
vallo. Venendo però il tempo, in cui diipofe Dioiche 
fi rendefsero note al mondo l'heroiche Virtù di quel 
fuo Servo , odi* anno 1 702. D. Giovanni Bonifacio 
Bagatta di nuovo ne dcfcrifse la Vita , nella quale il 
noftro Pradre Tomafi per non vedervi imprcfso il 
fuo nome , nè i fuoi fatti , fece ommettere alcuni 
fucceffi notabili , che fono riferiti nella Vita fcritta 
dal Vitale, tra' quali quello, che Noi habbiamo di fo- 
pra accennato t dell' intimazione à lui fatta di con- 
durfi à Palma , della Galera che da Napoli portèllo 
à Palermo , e di altre circonftanze , che in qualun- 
que modo , ò diretto , ò indiretto ridondar potevano 
in eftiraazione , e lode della fua degniflìma Perfona . 
Ne* tempi poi à Noi più profllmi efsendofi dovuta 
formare qui in Roma la Pofizione Jitjier introdutltone 
Caufie , & Signatura Commifiìonis per la Beatifica- 
zione della Venerabile Suor Maria Croci fi Isa fua So- 
rella , il noftro Servo di Dio non volle mai condi- 
fccndere , che Bernardino Pellegrini Procuratore^ 
della Caufa lo nominafse col fuo proprio nome, onde 
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Jeggefi nel Numero fedo del Capitolo primo di detta 
Pofizionc: Ex mafiulis Primogenitus y relifto Mundo 9 
Religionem fuit ampìexus • e di fomigliantc tacca- 
mento non tanto dal Mondo , quanto da fe mede- 
fimo , ne regiiìrarcmo altre illuftri teftimonianze in 
altro luogo. 

Ma fe il paragone dell' humiltà negli Huomini 
dotti fi è il non far pompa della Dottrina , che diràfsi 
dell' humiltà delTomafi, che non folo non femai 

Suoi Libri fatti tir r \ • r 

«««pare fen- pompa del luo raro lapcrc , ma uso con inulitatc ma- 
» i m no- n ^ feppellire il fuo nome , onde à lui nell'età 
future provenir potefse pregio , e fama di fapienza ? 
Ne' Libri , eh' egli compofe , oltre à che fu fempre 
obbligato dal comandamento de'Superion',0 dal con- 
figlio de' Confidenti,ò dall'importunità degli Amici, 
darli alle Stampe , delle quali fin che vifse , di eh ia- 
ròCsi promotore , e follecitatore l'erudì ti ismio Giro- 
lamo Cafanatta Cardinale di S. Chiefa , che haveva 
alto, e meritato concetto della di lui dottrina , fu 
più volte forzato dall'imperio del fuo Generale, non 
fenza contradizione della fua humiltà , à porre in 
fronte di efsi il proprio nomc,vencndogli fpcfso fatto 
il nafcondcrlo fotto quello diGiufippe Maria Caro 
Prete y come fe il non voler' cfser veduto, fofse rime- 
dio ballante à non efser veduto . E lo viddero fin gli 
Heretici daLipfia, che ne annotarono quefta pro- 
fonda humiltà , allorquando annumerando li di lui 
« end. lì. Hblì dati alle Stamperebbero à dire {a) ClariJJìmus 
fum'/tÌFi. loftph* 45 Maria Carus , idem efl cum ^ofepbo Maria 
*** 4*7. Tbomafio , qui fami/ice fu* nomine per mod.JHam 
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fuppreffo , Avunculi fui nomen fubfìflere maluit : 
Amando così con nuova, & humiliflima invenzio- 
ne , di contribuire alla gloria di Dio , all' utilità de' 
Proflìmi , fenza punto parerlo , con nafconderfi af- 
fatto ad ogni apparenza di lode • E non Ibi' egli ten- 
tò di fupprimere il fuo nome ne* fuoi Libri, ma ere- ^SSSt» 
dè eziandio di fupprimere i Libri , e dal detto ve- 
nendo al fatto, molti una volta ne cambiò à viliffi- 
mo prezzo adunLibraro, permutandoli in altri di 
altri Autori , come volendoli , ò render vili , ò ripu- 
tarli inutili per le Librarie degli Eruditi , ò procac- 
ciarne più focile l'eiìto à benefìcio del Pubblico con 
la diminuzione della fpefa, ò per efimer sè dal con- 
trattarne la vendita . Tanto egli era lontano à con- 
taminare il merito dell' humiltà col fumo dell'am- 
bizione . 

Volendo egli dare alle ftampe uno de' fuoi Li- . rf ^ 
bri , il Procurator Generale de' Padri di S. Mauro "dégni "i tuli 
di Francia efortòllo à dedicarlo ad un dotto, e riguar- 
devole Vefcovo di quel Regno, che haverebbe an- 
cora contribuito al diipendio della ftampa. Il Tornali 
timorofo egualmente di andar celebre per la Francia 
conia dedicazione di quello Libro, e d'intaccarla 
Keligiofa Povertà , con procacciare il Benefattore^ 
della ftampa , à tale infinuazione raccapricciòflì tut- 
to , e quindi poi non che non parlò , ma hebbe come 
in horrore à ripenfarc à tal cofa . Uno , che fù Supe- 
riore nella Cafa di S.Silveftro di Roma racconta, 
come in fatto proprio , che Havendo (<a) il Servo di a /» prec/oi. 
Dio /Zampato li tre ultimi Tomi poco prima, cbe 

fife 
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fojfe affittito alla Porpora , venne da me a confe- 
gnarmeli tutti, come a Superiore , chiedendomi la 
licenza di poterne donare alcuni a perfona, che glie 
ne b aveva donati à lui d'altra forte Io ne aperfi 
uno , e vedendo , che non li haveva pofìo il fuo no* 
me , li feci la correzione , quafi volejfe privare^ 
la Religione dell' bonore di tali /lampe : egli abbajfati 
gli occhi a terra , mi rifpofe , Vuole , che ponghi il 
mio nome inquefti tré Libri, dove non vi è nulla 
del mio ? lo replicai, come non vie niente dd fuo ? ed 
egli rifpofe , Tant'è, non vi è niente del mio 5 e lo dijfe 
con tanta h umiltà , che io non volji replicar altro per 
lafciarlo col merito di quejlo fuo humile ftntimento • 
procura di cfler A tal fine , cioè per non dover' celi effere non 

collocata * . r • 

iian/a inhio- che lodato, ma ne pur nominato, e conoiciuto in 
Su ' qucfto Mondo , è fama collante , che un de' motivi , 
e forfè il più potente , di compiacerli di elfer collo- 
cato da' Superiori nella Cafa di S.Silveftro di Roma , 
fu , perch' egli fi credeva , che nella lontananza dalla 
Patria , da' Feudi , da' Congiunti , e da' Conofcenti, 
non potefle così facilmente in Roma efler ravvifato 
da altri: E per cfler non folamcnte non ravvifato, 
» M ma eziandio come feppeliito nella fua Religione , (a) 
con efprcfso voto fi obbligò à non accettare qualun- 
que Carica, che eli folle conferita da' Superiori . Et 

Abbonite le Ca- T . 7 ° f . 

riche.cv offer- m fatti il buon Servo di Dio non accetto mai Pollo 
alcuno si nella Religione , come in Congregazioni 
b Froc.fi/. 7 >t. £ uor j di ella, {b) fe non precettato ò dal comando 
del fuo Confeflore, ò da quello più alto del Vicario 
di diritto . Poiché per altro Innocenzo XII. dichia- 
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rollo Efaminatore Apoftolico , (a) ed egli coftantc- »ft*.yw.u* 
mente riciisònne l'honore con la mediazione ezian- 
dio di alcuni Cardinali , che intercederono per lui 
l'accettazione della rinunzia. Il medefimo Ponte- 
fice Io nominò Confultore della Congregazione^, 
de' Riti , ed egli con la medefima fermezza , e fanta 
humiltà tante feufe frapofe , e tante preghiere efpo- 
fé , che fu liberato da quel decorofo incarco. Vacò 
in quel tempo il Pofto di Sottobibliothccario della 
gran Libraria Vaticana , e il fopracitato Girolamo 
Cafanatte Cardinale eruditiffimo , &: amatore quan- 
to dir lì polla de 1 Virtuofi , era rifoluto di onnina- 
mente proporlo al medefimo Pontefice , per colloca- 
re tanto degna Carica in sì meritevole Soggetto ; ma 
egli , benché molto queir impiego fi confacele al 
fuo genio , che Io portava alla lezione di reconditi 
Libri , de' quali abbonda quella infigne Bibliotheca , 
nulladimeno , perche à lei era indivifibilmente con- 
giunta la cftimazione, e l'honore del Proveduto, fup- 
plicò il Cardinale à voler porre in altro più merite- 
vole Soggetto il fuo penfiero , & ottenne , che a prò 
d'altri impiegale le iltanze, vinto più tofto dalla 
di lui humiltà , che convinto dalle ragioni . Quindi S! £j™ sf,, *? e 
derivava quella Aia gran renitenza , che habbiamo J , d fj lc ^5g« 
altrove accennato , di portarfi ò d Palazzo dal Papa , 
(£) ò alle vifite de* Cardinali , quali à lui erano di b 
fenfibiliiTimamoleftia per la ftima , e rifpetto , con 
cui veniva ricevuto , e trattato j e dolente, e tacito 
fi lagnava con fecrcta , e fonda difplicenza della poca 
fua avventurofa forte, di non poter godere della-, 

E e cor- 
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cornTpondcma-d'Huomfni grandi fenz* amarezza di 
cuore , e roflorc di faccia : Sfuggiva per ciò ogni qua- 
lunque incontro , per cui ridondare a lui poteflc om- 
bra di concetto della fua Perfona, e con quello mo- 
rivo fingevafi , ò inhabile di talento , ò cagionevole 
in falute , per non elferc ammefìfo in affari di hono- 
revoli Congregazioni , come attcftò un favio Car- 
dinale , in conformità di quanto appreflo fi dirrà . A 
tal fine tentò di rompere la corrifpondenza di lettere 
con l'amata fua Venerabile Sorella, fol pcrch' ella-, 
havevalo in alta opinione di Santità , onde la mede- 
iWM>.ji»M fi ma fi lamentò con lui una volta (a) Edere feorlì 
£.oit? 4 . C "" feì mc fi fcnai fuc lettere • Ordinò al fuo Compagno, 
che lo avvifalle , quando da lungi fcuopriva li Car- 
dinali Collorcdo, e d'Aguirre , arfin di evitare l'ho- 
norevole incontro di eflcrc ammelTo da efll nelle loro 
Carrozze ; 6c al contrario ciò rifaputofi da efll , egli- 
no ordinarono à i loro Decani , che quando s 'incon- 
trale il Servo di Dio , cortefemente fi arrcrhtfe > con 
fantagaradi humiltà ncll' uno, e di venerazione ne- 
gli altri . Non perciò fu egli mai riputato rozzo , ò 
incivile, ò mancante di oflequio verfo li Grandi, 
poiché benché tutti ammiraflero, e veneraflcro in 
lui una fomma dottrina Ecclefiaftica , unita ad una 
eguale pietà , e rcligiofità, non già apparente , mà 
incenfurabile , e purilfima, la quale da ogni forte di 
Perfone efiggeva una fpontanca venerazione,e rifpet- 
to, nuUadimeno erahumile, modello, Se ufficio fo 
fopra ogni credere con gli altri , ma con lui non vo- 
leva, che fipratticarTcro ufficiofità , nè cerimonie- 
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Ma quando pur convcnivagli forzoTamentc ricevere 
fimiglianti honori , egli religiofamenrc tencvali Top- 
prcifi Tott' alto filenzio , come faccette, quando ri- 
chiedo dal Cardinal Gio. Franccfco Albani del Tuo 
Voto , fe accettar egli dovette il Pontificato, faticò 
tutta una nott^l'humile Servo di Dio in lunga fcrit- 
tura, fenza nè pur dar* ombra agli altri Religiofi di sì 
alta honoranza . Per altro ò richiedo di configlio , ò 
di difeorfo trattava ameniflìmamentc co* fuoi più 
confidenti Amici , ricuoprcndo però Tempre la rigi- 
dezza del fuo {pirico fotto il velo di una Tanta avve- 
nenza per non procacciarfi lode dall' auitcrità, e per 
defidcrio di volcretter più tolto buono nel configlio, 
che di moftrarlo. Ma non così con altri, co' quali 
non paiTaffe ò conofeenza , ò confidenza , poiché alla 
richieda di configlio , ò di Toluzione di dubbj in ma- 
terie dottrinali, egli come vedendoli attaccato da una 
parte , che voleva , che redatte Tempre illeTa , Se in- 
tatta per la Tua humilta, fi affliggeva , e poi à mezza 
bocca riTpondeva, Haver'eglino errato nella elezione 
del Soggetto , non capace di tali cofe , non verfatoin 
quegli ftudj , non habilc a dar configli ; e Te pur da 
elfi Te ne replicavano le iftanze , egli in poche parole 
Toggiungeva loro il Libro , il Luogo , il Capitolo , la 
Pagina talvolta ancora , ove ricorrer potettero , onde 
il Confulcorc rimanea confolato nel quelito, enei 
medefimo tempo forprefo dall' hurniltà rara del 
Confulente , che ned' ideilo non voler dimodrarfi 
dotto , e Tanto , davafi innocentemente à divedere ri- 
pieno di quello Tpirito chiamato da ITaia (a) Spiri tus a />f . 9 . lttU 
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Sapienti* 5 & intelleè'lus . L'altre volre allegato Vc- 
feovo di Potenza depone circa la rara humilta di lui 
che LJfendo egli Con/ultore della Religione , in ogni 
lettera che miferiveva concernente i Governi sparla- 
va fempre con termini così humili , che diceva tjfier 
Novizio inefperto , e pero Jempre chiedeva configlio , 
e fembrava totalmente digiuno delle Regole , e de* Sa- 
cri Canoni , quando in quelle nello fitffo tempo fi 
ficorgeva la gran perizia , che n h aveva y citandone 
( ma con tal' arte , che pareva che ne dubitajfe ) i Capi y 
i Paragrafi, e le fofian^e . 

Quanto fin* hora fi è detto , può degnamente ri- 
a; edere ferirfi ad una ammirabile hufniltà , ma quanto fiamo 
fr° a «ijodTsJ"r per foggiungere , deve certamente attribuirfi àHu- 
M4rà cracifP mi | tà f or p rcn d cntc t & inimitabile : conci ofiacofache 

la fuga della lode \ e degli honori fu in lui cotanto ce- 
ccfsiva, chedifdcgnò, & ab borrì eziamdio quella^ 
gloria , che fenza merito della Perfona , può , e deve 
ridondare in un Servo di Dio dalla congiunzione del 
fangue con un* altro Servo di Dio . Se giammai , efso 
prefente , cadeva difeorfo della fantità della Sorella , 
del Padre , della Madre , e del Zio , de* quali per le 
mani di tutti corrono Campate le Vite , egli non po- 
tendofi nafeondere , ne difsimularfi Fratello y Figlio , 
e Nipote,di fanta verecondia tingendo le gote, quan- 
to fol fofpirando diceva , Preghino Dio per me , acciò 
non detenevi da' miei Antenati • Non fu mai folito 

0 

chiamar la Venerabile Suor Maria CrocihTsa col no- 
• ?m,fiiao9i roc ài Sorella^ (a) ma fol con quello, che unicamente 
riguarda la gloria dell' Altifsimo , cioè di Serva di 

Dio . 
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Dio . Cercandoli notizia (a) di un miracolo di detta a fm.ju.ti* 
Suor Maria Crocififla , ±ù nchiefto dai Dottnr Fran- 
ccfco Maria Bianchi, S'egli era Fratello di lei ? Il To- 
rnali rifpofe non cerchi queflo , mala ferità , e 
grafia del miracolo. Altre volte viabilmente arrofli- 
vafi , (Z>) di haver tanti Parenti di fanta Vita , paren- b /«p™./*/. 
do ad etio di efler difììmigliantiflìmo a' loro . Da un ' 
Pcrfonaggio fìagli un giorno detto , che l'invidiava^ 
ch'egli bavejje tanti Santi del fuo fangue^e particolare _ 
mente per Sorella Suor Maria Crocififla 9 e allora fu, 
che trovòfsi il buon Servo di Dio in cltrcma confu- 
sone, e mutatoli di colore , con le lacrime agli occhi 
rifpofe , Quefla effir la maggior fisa pena , cioè l'ha- • 
ver havuto tanti efèmpj da' Juoi Congiunti , ed 
ejfer ejfo un Peccatore sì grande , che folamente ripo- 
neva ogni fita fperanxa nella mifericordia del fuo 
vero Giesù CrocifiJJb , e non nella fua Sorella Croci- 
fi/fi* > foggiungcndo nel fuo propofito alcune parole 
del Salmo, Soror non redimete redimet (c) homo* cp/*/.«i. ». 
Quando poi altro far non poteva , in udir* il nome di 
Suor Maria CrocihYsa fua Sorella, partivafi,anzi fug- 
giva, come fuccefle, allor quando l'intagliatore di fi- 
gure in Roma intagliando il Ritratto di Suor Maria 
Crocififla, & havendo fempre il Tomafi nella fua Ca- 
mera per affari appartenenti al detto Ritratto , do- 
vendo pofeia intagliare la ifcrizzione , e'I nome di 
detta Venerabile Serva di Dio, dubbiando il To- 
mafi di eflere conofeiuto per fratello di lei nella^ 
divifa del Cafato , non mai più vi comparve , in- 
foffercnte di quella ifteffa giuftifsima laude , che fi 

deve 
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deve à Chi è Congiunto di fangue con una Santa . 
Mi non iu miglior modopofsiamo Noi termi- 

fitteduionedei nar quefta materia , che con il detto di D. Gaetano 
joo conf,<r<, Paffarclli chierico Regolare, Direttore, e Confctfore 
del Tomafi , che in età avvanzata morì pochi giorni 
avanti ali' efaltazionc di lui al Cardinalato , il quale 

« proe./oi.x?. 9 f. dir foleva , (a) Obfelo fepravi'vejfi àD.Giufeppe^, 
Mari acquante cofe bavere i da dire della di lui Virtu^ 
e della di lui bumilta , e Perfona ! E un fanto , e un 
fanto . E certamente quel Signore , à cui egualmen- 
te è à cuore la gloria , e l' humiltà de* Tuoi Servi , 
parve, che in quello noftro, di cui fcriviamo la 
Vita , volefle dimoftrare in un certo modo la fu;t_, 
potenza sì nclPefaltarlo ,allor quando infpirò il gran 
penfìcro al Pontefice Clemente XI. di dichiararlo 
Cardinale di S. Chicfa, sì nel fupprimcrc le notizie 
delle di luiheroichc azioni, allor quando tolfc di 
vita , chi rivelar le poteva , con alta ammirazione 
de' Secreti di Dio, che in un 1 anno chiufe la bocca 
e di quello , che le fapeva , e di quello , che le prat- 
icava, onde rimangono in profonda obblivionc mo- 
numenti egrcgj della Ecclefiaitica Hiftoria . 



~ Il II*..' - 
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CAPITOLO XIV, 



Suo gran di (lacc amento dal Mondo , ejìrema 
ritiratezza , * r/g/V* Cuftodia 
degli Occhi. 

CHi con sì rara humiltà 1 potè domar', e diftac- 
car fe ftcflo dalla forte interna cupidigia degli 
honuri , che tanto domina dentro noi , non potè 
certamente non diftaccarfi in fommo grado dal Mon- 
do , le cui vanita , Se allettamenti fono cftrinfeci , e 
fuori di noi: ed efiendoMaiTìma ricevuta, che Chi 
più fi accoda à Dio , più fi difeofta da ciò, che non 
è Dio, vediamo, quanto grande foiTe l'alienazione s 
del Tomafì dal Mondo, che de' tré inimici dell' 
Huomo, il primo fi è, che militi inceiTantcmente 
contro Dio . Il Tomafi fu sì alieno dal Mondo , che 
anche in età puerile parve fuori del mondo, anzi 
nato fuor del Mondo : tanto habbiamo ammirato in 
lui quel non godere , anzi quel non curare le carezze 
proprie de' Fanciulli , quel fuggir li divertimenti le- 
citi della gioventù , e quel dispregiar con alta non- 
curanza il fallo ambito del Secolo. Novizio non 
volle nè pur degnare di un'occhiata la Zia Monaca 
in Palermo, allor che per comandamento de' Supe- 
riori fu mandato à fcrvirc una Mefla in quella Chiefa: 
e provetto , divenne così diftaccato da quel fangue 
ftcfso,che haveva nelle vcnc,che parve più tofto ami- 
co dc'Parenti , che Congiunto di fangue co' Parenti . 
Gli fcrifsero le Sorelle, che per loro conia- 
zione 

i 
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z ' onc ^ cc ^ sc una vo * u P er breve tempo ritorno in 
ne • Sicilia \ Rifpofe il Servo di Dio , Non doverfi procu- 
rare confolazjoni terrene , ma V eterna. . Di nuovo 
a hi Fi oc. JtL cileno replicarono le inftanze , e di nuovo egli (a) 
replicò le protette, Non voler con tal viaggio rac- 
coglier novità , che ftmpre inducono Fantafmi in 
prtgiudi^io dell' interna quiete , e graziofamcnte_ 
foggiunfc, Fate conto , che io già mi fìa partito da 
Roma 9 fi a flato in Palma , e poi di nuovo b abbia 
fatto ritorno in Roma > ove mi trovo 5 adejjb farebbe 
tutto pajfato. Così fono tutte le cofe del Mondo , tutte 
vanita , e fajfaggio . Suor Maria Crocififsa però con 
lume fuperiorc all'humano, prevedendo gran cofe 
di quetto fuo Fratello , più volte hebbe a dire , La- 
fciamolo dimorare in Roma , perche la in quella» 
Citta ha da fervire per la finta Cbiefa 5 8c avveròfsi 
la profezia negli avvenimenti , che foggiungeremo 
in progreflb di quelto Libro . Fatto Spofo il Principe 
D. Ferdinando fuo Fratello con la Figliuola del Prin- 
cipe d'Arragona , la Duchcfsa Madre in titolo di 
convenienza gli fcrifse , dovetegli mandar da Roma 
qualche Regalo ò al Fratello , ò alla Cognata , e che 
perciò havercbbegli cfsa fomminittrato denaro pro- 
porzionato alla ipefa . Rifpofe il Servo di Dio , Ciò 
non convenire allo flato di uno , ebe bavev a abban- 
donato il Mondo. Ma infittendo la Madre nella in- 
chieda y e fpeditogli in fuflìcienza il denaro , egli per 
flon difguftarla , comprò con efso due Statue rappre- 
fentanri due Imperatori benemeriti del Chriftianc- 
lìmo, e nel medefimo tempo ubbidì alla Madre > e 

Re- 
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col Regalo mandò la reminifeenza di divozione nel 
Regalo . La medefima Duchefsa Madre donògli al- 
cuni piftacchi , ed egli fubitamenrc dici li al Falegna- 
me della Cafa , che trovòflì quivi à cafo prefente : al- 
tre volte alcuni Rofarj , ed egli per non haver quivi ^SS^mm? 
alcuno allora prefente per diltribuirli , incontanente {jjg" d * 4p *" 
ritornòglieli, dicendo, Che gli erano d' imbarazzo 9 
perche bavera da penfare à Chi dar li dovejfe , e non 
basendoli , fe ne flava più quieto , e meno di/tratto . 
Haveva egli determinato di portarfi a* Milano per vi- 
etare il Corpo del Cardinal S. Carlo Borromeo Tuo 
gran Protettore , al qual* effetto il Duca D. Giulio 
Maria fuo Nipote , à cui era nota la rifoluzione del 
Zio, havcvagli mandato cento feudi per i religiofì 
bifogni di quel viaggio ; ma quefto non hebbe effet- 
to , ritardato da occupazioni', e finalmente fconclufo 
da inoperabili impedimenti . Rimandò allora il To- 
mafi con generofo diftaccamento da ogni humano 
interefle interamente al Duca fuo Nipote tutti li 
cento feudi , che rimefsegli di nuovo in dono , ne 
comprò molti Libri , nella cui fpefa ne pur condifeefe 
a giammai fcrvirfì della facoltà generale conferi- 
tagli da qualche fuo Superiore , ma efigè nuova ap- 
provazione al fuo intento , dubbitando di venir reo 
di lefa povertà , fc ogni foldo non ricevefse feparata- 
mentc l'impronta della benedizione . Ci giova qui di 
replicare ciò , che altrove in altro propofito fi difse , 
che pregato il Servo di Dio di acudire alla falvezza , 
e cui to dia del Nipotino , unico rampollo del fuo San- 
gue , francamente rifpofe (a) Sono mancate nel mon- a ^J™**- 

Ff do 
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ài tante Regie famiglie , non farebbe gran cofaebe 
mancajfe ancora la mia y mifr abile , e negletta a com- 
paratone di quelle . Onde feorgefi , che il Tuo diftac- 
camento dal Sangue non era indirizzato ad un parti» 
colar riguardo , ma diretto univerfalmente à rutti, 
includendo nella Tua heroica virtù , non fol' li pafsati 
. fuoi Maggiori, che più non fono al mondo , ma i pre- 
fenti , e vivi , de* quali è il mondo , e fin li futuri , 
che fol ravvivar pofsono la memoria de'Defunti glo- 
riofa,c chiara nel mondo. 

Quindi in lui derivava rifiuto de* Regali , reni» 
e ,i a >!£,; infi. tenza di vifite , fuga di Donne, cuftodia efatta di 
eniPcrfomg. f cn jj mcn tj ^ ammirabile ritiratezza , ardente brama 

di partii fi da quella mifera vita, e fare arrivo una vol- 
ta alla Celefte Patria, e quanto fiam purhoraper 
foggiungere in profeguimento , e prova del noftro 

> prtefiucfe. afsunto . Non fu mai veduto in ricreazioni («) ò 
sra immirabile pubbliche , ò private , benché Religiofe, e (limolato 
r a « .a intervenirvi , anche con 1 obbligo, e motivo della 

Cultodm degli >r r i /■»• 

occhi . confuetudìne , nfpofc con tutta modeftia , ma con 
b Irte. 2069. altrettanto vigore ,(£) La ricreazione è permijfione y e 
non ordinazione delle Regole : in modo tale che la ri* 
tiratezza, e il diftaccamento da ogni humano com- 
mercio del mondo fù cotanto da lui voluto, che 
parve cccefso di virtù , fe pur eccefso dar puòffi neli* 
efercizio di virtuofa operazione . 

Ma non così potè dirfi dell'ammirabile cufto- 
dia, ch'egli fempre hebbe de' fuoi occhi, sù quali 
c /•*. ìi. parcvagli fcritto il contratto fatto da Giob , (c) Pe- 
ftgifcedus cum oculis meis , ut ne cogitarem quidem 

de 
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de Vlrgme . Confiderò ben' egli , che per fermarfi in 
quiete d' animo, e in Dio , invano haverebbe fuggi- 
to il conforzio degli Huomini , fe non havefse anco- 
ra chiufe le porte a' pcniìcri degli Huomini , cioè 
agli occhi, per cui rare volte entra Dio, ma ben 
Tempre l'inimico di Dio. Quello Tuo ritiro fu così 
continuo, e fi ilo , che forfè pareranno ritrovamenti , 
e non verità, quanto in quello particolare damo per 
foggiungere . Ripigliò più volte il fuo Compagno, 
quando avveniva, ch'egli nel camminar , eziandio 
per iìrade folitarie , remote, alzarle alquanto, ò 
per curiofità , ò per divertimento gli occhi , dicen- 
dogli , che// Religiofo dovea porre i fuot f guardi ne* 
piedi , e di ejft baver gtlofia per sfuggire ogri inciam* 
po , e quindi non precipitare in ejìreme mi ferie , cV à 
lui , che una volta in imbafeiata cfpofcgli Che vi era 
una Donna , che voleva parlargli , tutto (a) fuoco » i* Pne.M 
nel volto il rivolle , c difse , Non mi fate più cjuefie 
imbafeiate , non volendo permetter mai , che per 
quelle due efpoftc fineftre entrafsc nell' anima fua 
penfiero men confacevole à quell' Angelica punti, 
che , come fi dirà , confervò illibata fin' all' ultimo 
flato di fua vita: onde di lui dicefi (£) alseveranre- b /» pnt.fit 
niente , che di propofito non guardafsc mai in faccia 
alcuna Donna , ma convenendo qualche volta con 
cfse parlare , tenefse gli occhi talmente filli in terra, 
che allora più moftravafi Angelo nella modetkia , 
quando pericolofo oggetto gli fi avvicinava d'avanti 
alla veduta . Se s'incontrava per le ilrade in Donne , 
egli eoa fubitanco torcimento fi difeoftava dall'in- 
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i u pm.m contro , c pozzanghera , ò fango (a) quivi fi foffe , 
per non lordar con la fola vicinanza il fuo candore , 
lordava volentieri bene fpetìo li piedi in ifchifotiffi- 
mi efereraenti . L'altre volte laudato Niccolò Tcrfa- 
ghi ritrovandoli in fua compagnia falutò di pafìfaggio 
alcune Donne fue conofeenti : viddelo il Tornati , 

t* A/*». e tutto zelo nel cuore , e nel volto (&) Non fi a bene , 
diflegli , che un Eccleftaflko faluti Donne per ftrada . 
Invitato da quel gran Servo di Dio , di cui di fopra 
liabbiamo fatto menzione , cioè dal P. Angelo Paoli 
Carmelitano , Direttore del Confcrvatorio della-, 
Santifsima Concezione , detto volgarmente le Vipe* 
re/c&/,alla fella, che celebravafi della Beata Vergi- 
ne in quel Monafterio y egli prontamente accettò 
l'invito per la vifita della Cincia , mamodeftamente 
ricusò di portarti dentro il Confcrvatorio . Chia- 
mato molte volte da alcune Principefie , egli civil- 
mente fcusòfsi j anzi pregato da fua Sorella Monaca 

c prcc.fii.in*. in Palma àprefentare una lettera (e) nelle proprie 
mani della Duchefsa d'Ucedo Religiofiifima Dama, 
Ambafciadrice in Roma di Spagna , egli rimandò 
à Palma la lettera , volendo più tolto in un certo 
modo edere (limato inofHciofo nel tratto , che trat- 
tar con Donne in officj non proporzionati al carat- 
tere di Sacerdote. Per la morte della Principerà.* 
di Butero , che forti nel Monafterio di Palma , ove 
detta Signora era dimorata con l'Habito di divozio- 
ne per dodici anni in grandifsima efemplarità , le 
Sorelle del Servo di Dio fcriticro una lettera di con- 
doglianza alle Sorelle del Marchcfc del Vafto % dando 

lo- 
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loro parte della morte feguita della detta Principerà 
loro Sorella, e 1 acclufero nel plico del Tornati per 
ficurezza del ricapito : ma egli non folo ricusò di 
confegnarla , ma ferine alle Sorelle , che fi aftencrTe- 
ro per l'avvenire di fargli fare fimili comparfe con 
Pcrfone di alta qualità , andaffero Terra Terra 
( fonofue precife parole ) overa il proprio , e conve- 
nevole loro Stato , foggiungendo , cb'effo godeva fla- 
ve come l'berbette baffe, cbe no/cono su la terra , quali 
non hanno timore di effere /coffe da venti , a quali 
fono fempre fottopofli gli Alberi grandi , cbe fono in 
pofto eminente . La Marchefe Chigi Molitorio pregò 
un Religiofo Teatino di condurre il Tornali à bene* 
dire un fuo Figlio, gravemente infermo , ma preve- 
dendo la negativa dal Servo di Dio , fùgli dal Reli- 
giofo detto per precetto , che la Dama era divota di 
Suor Maria Crocifitta , acciò egli lo raccommandafle 
alla Venerabile fua Sorella : avvedutoti il Tornati , 
che fi faceva capitale delle fue Orazioni , e che fi ri- 
chiedeva accedo in Cafa di Dame , prontamente., 
rifpofe , Cbe Suor Maria Crocififf'a era ben Serva di 
Dio , ma effb un Demonio , e non potè giammai efser 
perfuafo di andarvi . Ricusò di portarli al Monade- 
rio di S. Sufanna , benché ivi in Perfona di una Mo- 
naca navette Dio operato non sò qual miracolo ad 
intercefsione della Venerabile Suor Maria Crocifìtta, 
onde richiedeva!! la prefenza di lui per renderlo pie- 
namente confapcvole di quel prodigiofo fuccello : 
tanto più , quanto che fabbricandoti allora li Procefsi 
fopra la caufa della Venerabile ? il Fratello poteva.» 

mol- 
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molto e configliare , 8>c attcftare circa il fèguìro av- 
venimento ; ma il Tomafi non riguardando nè fan- 
gue , nè carne , nè parentela , e per così dire , nè pur 
fantita di Sorella , e di Monache , oftò alla richieda , 
c volle piià tolto parer rigido ncll'ofservanza del fuo 
propofito, che oflfervantc di lecita , e laudata con* 
venienza .Contentòfsi bensì di pregare un fuo Con- 
fidente Religiofo a condurvifi egli , affin di e fa mina-, 
re la Religiofa nfanata , e con le dovute circondarne 
ftenderne la Relazione . Portando poi il noltro Ser- 
vo di Dio alcuna cofa di divozione di Suor Maria.* 
Crocififsa a D. Cammilla Orfini Borghefc Fonda- 
trice del Monafterio della Santifsima Annunziata , 
detta volgarmente ddU Turchine. , egli fonava il 
campanello, e lafciava, ò i libretti, ò le divote Imma- 
gini nella Rota , e parti vali : onde non fu mai pof- 
fibile, che alcuna Monaca giungefse à parlargli, e 
qualche volta avvenne , che la Rotara nell'atro della 
confegna alcuna parola dicefse, giudicandolo ancor 
prefeme , ma collo fi avvedcfsc , che haveva gitrato 
le parole al vento, perche più follecitamente del 
vento fi era quindi involato il Tomafi , di quello , 
ch'efsaftata folle pronta à forprenderlo con quella-» 
ofEciofa convenienza . (*) Non difsimilmente fuc- 
cefse nc'replicati inviti, ch'egli hebbe di portarli alla 
Cafa di D.Antonia Brancifortc Colonna fua Parente, 
ove, benché vecchio, non volle mai andare, con am- 
mirazione di chi confidcròllo in quella provetta eti 
timorofo, e guardigrio , come un Giovane Novirio, 
■ M nella cuilodìa degli gechi . Avvenne (£) che ncH'im- 
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brunir dell'aria verfo Ja fera , c allo icuoprir da lungi 
un Cocchio , fu egli avvifato à fermarli per ofsequia- 
rc il Pcrfonaggio , creduto per errore dal Tuo Com- 
pagno ò qualche Principe ? ò qualche Cardinale , 
onde il buon Servo di Dio poftofi in atro di profonda 
riverenza col berettino in mano , impenfatamente fi 
avvidde ò dalle voci , ò da altri fegni , che dentro 
quella Carrozza vi erano Dame , e tanto ne arrofsì , 
che fi lagnò col Compagno delfalfo avvifo, e dello 
sbaglio commefso , facendogli una caritatevole cor- 
rezzione per un tanto errore: del che poi la fera-, 
Thumilc Servo di Dio domandònne feufa , e perdono 
al medefimo Fratello, ftimandoò troppo acre la ri- 
prenfione , ò troppo eccedente il fuo zelo . Onde* 
per timore di non appannare conunfolo penderò 
pafsaggicrc la fua Virginal purità , fù ofservato più 
volte da' fuoi Compagni torcerfi > e farfi Croci al 
cuore , allorché udiva alla menfa nella lezzione delle 
Sacre Hiftorie , e nelle Vite de' Santi (a) alcun rac- * ^"■^ 
conto di condannata impurità , ò alcuna parola fcon> 
eia , e fcandalofa , e molto più di berte m mie . 

Ma fe mai egli portavafì da qualche Dama a SaiVifitaefem . 
richieftapremurofa di, follie vo fpiritualc, la fua an- {JS^ ip , 3r,T 
data era una Predica , non una Vifita . A t tetta D.An- 
na Cammilla Borghefi del Giudice Principefsa di 
Cellammare,chc replicatamente fatto pregare,e chia* 
mato da lei per fue ertreme afHizzioni , e in titolo di 
carità , egli andòvvi , e richiefto dalla medcfima-* 
delle fue Orazioni , rifpondefse , Volentierifiìmo > 
purché hi faccia un non so che altra cofa , c doman- 
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dandogli la Principerà , Che co/a ? egli foggiungefle, 
t in noe/ci. (a) Lei p enfi ogni giorno y che ogni co/a è meglio , che 
l'Inferno . Dalla qual rifpofta arguì la faggia Signo- 
ra, che le fue tribolazioni non erano per haver sì fol- 
lecito fine , convella divifava : e replicando al Toma- 
fi , che fi contentallc di farli vedere qualche altra 
volta , rilpofe , Non è neceffario y e ioggiungendo la 
Principeffa, ch'efla per non incomodarlo farebbe 
andata à trovarlo , e fi farebbono parlati in Chiefa , 
Ohibò , ohibò , difle fubitamente il Tornali , e final- 
mente replicando la Principerà , Percb'egli non fife 
communicativo , e non udijfe le Confezioni , come il 
Venerabile fuo Zio D. Carlo Tomafi y quanto fo! ri - 
fpofe , Non fino io al cafi per quefto . In tutto il 
tempo , ch'egli ivi fi trattenne , così immobilmente 
tenne fi fi] gli occhi in terra , che una figliuolina della 
Principerà in età di dieci anni , dopo la partenza di 
lui , graziofamente hebbe à dire alla Madre > Quel 
Padre guardava fempre il Cappello , che pofava su 
le di lui ginocchia : e fattogli preparar la Carrozza 
per il ritorno , perche pioveva , pafsò con tanta folle- 
citudine fra il muro , e la Carrozza , che quindi 
come un lampo fi tolfè , ò non veduto , ò non con- 
federato da Chi per introdurvelo , l'attendeva . 
Mandò bensì nel giorno feguentc alla Principerà la 
vita di Suor Maria CrocifMa con alcune divote figu- 
re , e con efprcffioni di compatimento alle afri izz io- 
ni , che travagliarono poi lungo tempo quella tribo- 
lata Signora . 

Se mai , come di fòpra fi accennò , per Roma 

pre- 



Digitized by Google 



Capitolo XIV. 233 

prevedeva fott* occhi l'incontro di qualche Donna , do» 
celi eziandio da lontano circolando la ftrada , dava avr? 1 *** 
ampio luogo alla femmina di profeguire il iuo cam- 
mino , e in quello cafo non avvertiva à fango , non à 
pozzanghera , non a fólla di gente , non ad impedi- 
mento , che gli fi attraverfallc > ma vincendo ogni 
oftacolo , per non ricever* efib danno dalla Donna , 
ricufava , per così dire , fiatarne l'iftcfl* aria , eh* ella 
fiatava , ftimando contagione ravvicinamento, e più 
che pcfte ogni , benché caufale , ò caritatevole con- 
tatto : e perciò , come fi dille , nel porger loro i'elc- 
mofina alzava la mano , e giù da due diti faceva da 
alto nelle loro mani calare il denaro , dubbiofo di ci- 
mento , anche in un opera tanto raccomandata , co- 
mandata , e voluta in ogni pagina delle divine Scrit- 
ture . Documento y a noftro credere , così valevole , 
e forte, che invan fi finge, e vanta infenfibilità di 
carne , diffinvohura di fpirito, e poco men che con- 
fermazione in grazia , da Chi ne in mortificatone di 
carne ,nè in raffinamento di fpirito , nè in dovizie di 
grazia può dirti fimi le al Tomafi . 

Dalle quali cofe , che fin* hora fon dette , ben* 
arguir puòflì , come per un fol filo dimorarle il noftro 
Servo di Dio in quefto Mondo , che appena egli toc- 
cava con la fola punta de' piedi . Chiefa , e Tavolino, Attesone di 
Orazione , e Studio erano li fuoi Poli , e fra etti tutta ^"{1?™. 
fi raggirava la di lui gran machina Mondiale. Un'Ar- voi» in Cafa. 
tefice con giuramento attefta , che ftimolato dalla fa- 
ma della diluì fantità a una fol volta vederlo di fac- 
cia , non potègli mai riufeire per lo fpazio di fei anni 

G g d'in- 
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d'incontrarlo per la Cafa di S. Silveftro, benché il 
detto Artefice prateicaiTc fpeffilììmo in efla , anche 
ne' più reconditi Corridori , e che configliato ad 
afpcttar nella Portaria ò la fua ufeica, ò il fuo ritorno 
àCafa, finalmente quivi in lui avvenutoli , benché 
non rhaveffe mai per l'addictro veduto, alla faccia 
riconofceflelo per dello , perche nella faccia notando- 
gli un non fo che di fopranaturale , e di Santo , hebbe 
a conchiudere la fua atteftazione, Tanta era la V tne- 
ragione , che ne prefi , che nell' incontrarlo alle volte 
non mi fatavo di mirarlo , e mi fentivo intenerire 
per la divozione . Cosi egli . Siccome egli viveva del 
tutto dimenticato del Mondo,così volevate il Mon- 
do ancora vivefle tutto dimenticato di lui, e perciò 
fuggendo ogni benché lecita occafione , ò di conofeer 
altri, o di farli conofeere da altri, non mai intervenne 
» h$ Pne. fii. alle ricreazioni (*) folite a farli di tempo in tempo 
in Refettorio con difpenfa di filenzio , e con numero 
Sw iI?b2riÌi- "Maggiore di vivande. In occafione delle Fette in 
Vu-ti'jrnoTu Andrea della Valle non mai andovvi a pranzo,ben- 
li • che invitato : rarilfime volte , e ciò in frefea età, por- 

tóni à prender follievo in riftoro delle forze nella Ca- 
fa di Frafcati $ e non mai fù veduto affacciarfi à fine- 
b pr Wi /M.to7?. ft rc? benché fotto di elTc andaffero in moftra (£) ò 
Pontificie Cavalcate , ò comparfe à gala , quali alcu- 
ne volte paiTavano avanti la fua refidenza di S. Silve- 
stro al Quirinale . In fomma egli dimorava in quella 
Cafa , come in un Romitorio , maggiormente eflo 
noto al Mondo per le fuc Srampe,che il Mondo a lui, 
nulla confapevole , nè curiofo de'Foraftieri >che fo-, 

prag- 



Digitized by (ioogle'J 



. Capitolo X IF. ztf 

praggiungevano,edegliHabitanti, che li partivano, 
onde ben ditte D. Gaetano Marzolini 00 rinomato M 
Soggetto, e fuo Correligiofo, l7 P» Tomaft face- 
va g/'ejercìzj fpirituali tutto l'anno , e chi volle à lui 
applicare in congruo fenfo il miilcriofo detto , e Fat- 
to di S. Paolo , Trovarli il Tornali in quella Cafa (£) b 
Jìve in corpore nefeio , fìve extra corpus tiefeio , Deus 
feit . Cornandogli il Medico , come molto giovevole 
à lui il moto (c) onde per lo più una volta il giorno c Pcoc -Mnt 3 
ufcivadi Cafa, ma il fuo ufeir di cafa era il portarli 
per (olitane vie, più tofto contemplando, che cammi- 
nando : (d) al qual' effetto voleva , che il fuo Fratello d p,ec./»j. a<4 . 
Compagno gli andaile alquanto avanti, si per non 
ricever foggezzion* di fofpiri dalla fua vicinanza, Slja cnnt . noa tm 
come per cilcr* avvifato à tempo ò d' incontro di j[*^5JJ c 2 
Pcrfonaggto , ò di rotture di llrade, tllendo una voi- 
ta ftato proilìmo à precipitofa caduta per urto in un 
gran fallo, di cui non ricevè à tempo Tavvifo di do- 
verfene fcanfarc . 

Ritrovandoli egli dunque in quella noftra mi- 
fera Terra non tanto come Pellegrino , che viaggia , 
quanto comeelìliato , che fofpira,e piange , maravi- 
glia non è , che tcnelTc fempre fìlli gli occhi al Cielo , 
c di nulla maggiormente parlafse,nulla maggiormen- 
te defiderafse , che l'altra vita , & il Cielo. Bramava s<«Mwf©*n« 

morte • 

però la feparazione dell' anima dal fuo corpo per di- 
itaccarfi affatto dal mondo , & invidiando quei , che 
morivano, fofpìrando diceva , Si/ono partiti prima 
di noi. Chiamava la morte con vero, ma non da tutti 
ben* intefo Titolo , ^anua Cali , e con le Orazioni à 

Gg 2 quella 
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quella porta picchiava , acciò una volta gli fi apnTse • 
Haveva una ferma fperanza nella mifericordia di 
Dio di dover efser' ammefso nella participazione 
della Tua gloria in Cielo , bench' efso , per li fuoi pec- 
cati, fe ne riconofccfse immeritevole , efofscfolito 
a /u ?nc. ju. < j| rc ^ y Avere yy e havuto a buon mercato di fia- 
te in Purgatorio fin al giorno del Giudizio . Sentiva 
perciò una gran confolazione in udir nella Mefsa 
quelle parole , Requiem tternam dona eis , Domine , 
£5T lux perpetua luceat eis : requiefeant in pace j e ri- 
provando in un familiare difeorfo il timore di alcuni , 
che impallidivano al folo nome , u al folo penfiero 
della morte , proruppe cantando , in atto di eftatico , 
con voce alta , e come fuori di fc , le fopracccnnatc 
parole , in cui dopo la guerra horribile di quefto 
mondo,fi augura la Requie, e pace eterna alle Anime 
nellaltro.Così il buon Servo di Dio andava di giorno 
in giorno profeguendo à paflì di Gigante il cammino 
della perfezione, animato eziandio dalli continui 
ftimoli della fua Venerabile Sorella Suor Maria Cro- 
cififsa , che già logora da' patimenti più torto , che 
dall'età, il avvanzava anch'ella di animo , e di corpo 
b al ^ uo Paggio al Cielo(£)0 Carijfimo fratello > così 

ic 9 <5. c jj a fcfifscgli da Palma , ed è l'ultima lettera trà le 
ftampatc , che à lui fcrifse , fecondo che riferite 
vengono nel di lei Epiftolario , già incomìncio a per- 
der di vifta il mondo , e fia il ben andato : luogo , ove 
fi offende Dio , ove quefio patì , ove l'anime fi perdo- 
no , e Chi vi fi ar ebbe volentieri* folo per efilio , per 
purga , per giufto giudizio di Dio di cuore l'abbraccia* 

mo. 
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mo • lo vi fio per lo più meftijfima , mirando per i bur- 
chi di quefia o/cura Priggione , fe forfè la mia, liberta 
fi apprefsa \ e parmi ogni dolore > ò aggravamento del 
Corpo un tocco di chiave per aprire la mia dura Prig- 
gione . Oh venifti ( lo alle volte li dico ) Sei tù forfè 
il Prigioniere ? per darmi l'ultimo pafso dal ceppo al 
Paradifo * sì , Fratel mio , meglio e affrettare il pafso 
delle buone opere , accio con le male non fi dia occapo- 
ne d'allungare la vita come alle volte fa la pietà di- 
vina per afptttare a penitente . Oh Fratel mio , con 
quante anzie di cuore dovrebbe l'Anima noftra defide- 
rare la corporale fepar anione ! lo per me empirei li fo- 
gli tutti di varj^e giufli motivi y per quel y che fento : 
mabafìa dire per foffrire il contrario Fiat voluntas 
tua , Domine . Mentre fiamo in vita y far dovrejfimo , 
come fa un ferio , e caricato viatore , che non fi attac- 
ca agi* incontri , ne con tffi fi trattiene , fola uno 
fguardo da a tutti , e pajfa avanti . Oh facejfimo così 
a tutti gli bumani incontri proprj , alieni , afpri , 
h giolivi ! Uno fguardo à tutti , fecondo fuggertfcela 
ragione , e pajfa avanti , fin^a riflettere al tranfito- 
rio , ma all' eterno fine . Non perdiamo tempo : palia- 
mo avanti * diamo, l'occhi \ e lo fguardo al compagno y 
e il pajfo al Cielo . Cosi ella, che indi* à pochi anni * aih iron- 
ia) morì con quefte parole in bocca , (&) Salutatemi b I» P> oj. fai. 
nofiro Fratello , e ditegli , che l'ho filmato da dilet- 
ti [fimo , e da dupplicato Fratello , con baver fempre 
memoria di lui . Così faro in Cielo , fe Dio me lo 
concederà per fua mifericordia . Cosi ella , Iafcian- 
do di fe un immenfo defiderio ai Fratello , che-. 

CO- 
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collante lette tutta la relazione della morte della 
Sorella , e Col' all'ultime parole alquanto intencnifi, 
e fùgli veduta dal Compagno aifacciarfegli à gli 
occhi una perla , che fu lacrima , più in fegno di con- 
tento per confiderai la in Paradiio , che di dolore per 
non h averla più in Terra. 
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Sua ammirabile Pazienza ne' travagli dell* Anima , 
e del Corpo , e fite corporali Penitenza . 

CHi va più incontro a Dio , va più incontro 
alla Croce del Figlio di Dio , c ò non mai , ò 
ranisime volte avviene , che taluno fia Santo , fenza 
la prova de* patimenti , nella cui raflegnata forFeren- 
za confiite principalmente la vera Santità . Onde-, 
con ragione hebbe à dire il noftro Servo di Dio à 
quel Cantor della Pontificia Cappella , di cui in altro 
luogo habbiam parlato , Chi pretende andare in Pa- Detto memor». 
radifo fenza Croce , lafgarra . E il Tomafì corriipofe SSif* 1 ro " 
così bene al detto col fatto , che non mai fù più fpe- 
ranzofo della Vita eterna , che quando fc ri ri angurie 
in quefta tranfitoria . In iltato di Religiofo afllcurò 
egli in confolazione di un fuo affannato Conofcente, 
{a) Ritrovar fi una Perfona (e quefti era celi il deflo) 
da quarant anni in continua pugna interna dt fcrupo- ììlv 
li , di tentazioni , e dipajjioni d'animo y e pur ella con £ M patimen- 
divozione baciava fempre la mano operatrice del fuo ricontino!. 
flagello . Quindi derivava in lui la fuga dal Mondo , 
dalle Donne , dalle ricreazioni , e dal medefìmo 
commercio humano, quali cofe (infiora habbiamo 
deferitte , perche ò tentato , ò diftratto , ò in allldua 
fofterenza di fcrupoli , opponeva egli prontamente., 
armi contrarie agli aflalti del nemico , e viveva fem- 
pre in atto di battaglia con la fpada della Virtù alla 
mano in fua difefa ■ La Rocca del fuo ricovro era la 

con- 
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conformiti alla volontà dei fuo Signore , di cui è fol 
« »<>. u,. p ro p r j 0 m l r abiliter (a) cruciare i fuoi Servi , cioè con 
la verga delle tribolazioni in una mano, e col batto- 
ne del pronto appoggio , e della confolazionc nell'al- 
c/uai* lra ^ come diflc il Real Profeta , Virga tua , b acu- 
iva tuus , ìpfa me con/data Junt : Udivafi perciò 
fpeflo efclamare con amorofo rimprovero , e raflc- 
gnazionc al fuo Dio , Fiat voluntas tua , e da tali 
parole riceveva proporzionala lena à maggiori batta- 
glie , fempre in figura di opprctfo, ma fempre vinci- 
tore . Alla tribolata Principerà di Cellammare altro 
conforto non recò , che la Panacea di poche parole , 
httrùc.fii.?.^. Q q UC {^ c ^ tei p enfi ogni giorno, che ogni cofa e meglio^ 
che l' Inferno : ed è credibile , che à fc principalmente 
applicale la ricetta , che dava ad altri , e à fuo bene- 
fìcio convertiffe si potente rimedio : & in fatti , co» 
me habbiam detto, fpcflìllìmo ad alta voce ripeteva, 
quando figuravafi , che nefluno Tafcoltafle , Morte , 
Giudizio , Inferno , e Paradifò , e col ritiro in quefti 
quattro Baluardi fiaccava le corna all'inimico . 

All'interno combattimento fi aggiunfe in lui 

fopportar rim- 

l'cfternod'improvifi infiliti , che, à noftro credere, 
Rjfiuzc!. r ipofero sù la cote l'alta pazienza del Tornali . Con- 
ciofiacofa che cafo avvenne di molta ammirazione à 
chi confiderà, quanto grande effer debba la virtù, 
quand'clla è irritata da accidenti inopinati , benché., 
piccoli . Come che egli era efattiflimo nello fcrivere, 
così parimente richiedeva efattiffima , e corretta la 
Compofizione de' fuoi Libri , sì negli accenti , come 
ne' punti : il che trafeurando il Giovane dello Stam- 
pa- 
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patore , trafportato da impazienza con alterata voce^ 
c poco rifpctto rimproverò al Tornali , che della di 
lui negligenza dolcemente lagnòfsi, difficoltà di ap- 
plicazione , perdimento di rempo , e quanto feppegli 
fuggerire il difpiacimcnto delia correzzionc , c la_, 
giufta onta del rimprovero , foggiungcndo , che non 
intendeva ciò fare , fenza il dovuto pagamento . In 
quell'improvifo aflàlto y Viddi il Tomafi , dice nella 
fua Relazione il riferito Giovane, ebe fi mutò di 
colore in faccia , ed abbacando gli occhi mi di/fe : 
Pazienza : corregga pure , che io farò le parti mie : 
e figuitò a parlarmi con termini anco più bum ili del 
/olito ; onde io ammirai la gran virtù , e fofferenza , 
tanto più , che dalla forza , che fi vedeva fare a fe 
ftejfo in reprimere anco i primi moti, fi cono/ceva effe- 
re di natura pronta , ardente , e pure tollerò co?ju 
tanta fofferenza h improprietà di un Ragazzo >>ftnza 
farne un minimo motivo ne con me , ne con il Padro- 
ne j anzi finito il lavoro mi diede quattro Piafire di 
mancia y e di più mi portò egli me de fimo alla Stampe- 
ria il Libro /olito dar fi al Compofitorc della Stampa , 
con dirmi , ebe non ejfendo io andato à prenderlo , era 
egli venuto a portarmelo per fodisfare al fuo debito \ 
Cosi egli . 

Ma il paragone della di lui pazienza furono le 
malattie , per cui l'Huomo fi riconofee ver'Huomo , 
e la Virtù rifplende tanto più bella , quanto più debi- 
litato , & afflitto fi ritrova in quello lhto il Virtuofo. 
Era egli djlicatiifimo di complefsione , e continuan- sai jitintiiff- 
do fempre, ò in debolezza di ftomaco , ò in fiac- ™e C .°' np,ef * 
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chezza di forze , nella macilenza del volto al di fuori 
ben mollrava , quanto al di dentro fi rifentifse la na- 
tura. Sicché ri trova vafi Tempre per lo piùafsediato 
dal male, che congiunto con rindiTpenfabile conti- 
nua foggezzione di Religiofi riguardi, ben può dirfi, 
che ritrova vafi ancora Tempre in uno lbto di mezzo 
tra la vita , e la morte . A qucfto'duro (lento di vivere 
bene fpefso fi aggiungevano infortunj non preveduti 
da lui , ma bensì difpofti da più alta providenza, che 
voleva tenerlo in continuo cimento di meritorie ope- 
razioni , ò nella vita attiva di utiliffimc compofizio- 
ni « ò nella pafiìva di tacita, e Tanta TofTerenza • In- 

a Iti Pi oc fil, . % 

«s-ss. ' fermofìì (a)una volta di Rifipola nella teda, e benché 
s..« infermità k P arte °ffefa dal male folle quella , che non Tol prc- 
d°rr» na a tutte le rimanenti parti del corpo , ma fi è 

effe, l'organo principale dell'anima > e per così dire , l'Ani- 
ma dell'intelligenza , nulladimeno fu così Tempre-, 
tutto Tuo,e tutto Padrone di sè in quei quaranta gior- 
ni , che l'afRiTsc quel crudo cruciato , che pareva non 
haver TenTo per Tentirnc i dolori , e non haver fiato 
per ri Te nt irli all'acerbità di e (lì: e Tempre com pollo e 
di Anima , e di Corpo, Tempre affabile con tutti, 
Tercno di volto , e conformato in Dio , proferiva pa- 
role di amore verfo l'Immagine del CrocifìTso , Si- 
gnore, è poco quefto , che f offro , e que fio poco offerì- 

h, prv.fi!. r 77 . fio * ™ y ml ° • Ao< un ^ U0 Confidente (b) che 
compatillo in quelle Tue afflizzioni , rivolto diise con 
giuliva faccia, ma con ardente fofpiro , Non e nien- 
te tutto ciò , che pati/co , di quanto patir Dorrei per 
maggiormente piacere a Sua Divina Maefta . Vo- 

len- 
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Jehdo una volta purgar le mura della fua piccola ftan- 
la da qualche immondezza , fi ruppe difgraziata- 
mente t'olio del braccio , & il medefimo incontro gli 
avvenne un' altra volta nel portarli à Frafcati, rover- 
fciandofi per la ftrada impenfatamente il Calcile . In 
quelli doloro!! accidenti , in cui viddefi il Tornati af- 
fediato da due quali eguali molcftic di malarie , e di 
medicine , fu cosi heroica la fua pazienza -, e tali rin- 
graziamenti refe al fuo Signore , quali altri riverreb- 
be renduti , fe ricevuto ne bavette fcgnalatiflìmi fa- 
vori. Atteftarono allora i Chirurghi, haver egli le of- 
fa fragili , come vetro , &c in confeguenza deboliffi- 
ma la compleflìone per fol vivere , e molto più per 
vivere fra i rigori della Religione , eh* egli non tanto 
pazientemente fo Afri va , quanto avidamente incon- 
trava in ogni occafionc , che prevedeffe , di pati- 
mento . Dal voler toglierti" (a) un giorno un* impor- , i„ Pne .M 
tuna mofea , che lo moleftava nel volto , gli fi slogò 6,a,<JK 
in quel fubitanco moto il braccio con dolor si inten- 
to, che n'hebbe à fvenire fui fatto . Nulla però tur- 
bòtti nell' animo , e tutto fi diè alla cura , che fu 
molto piùdolorofa, esacerba del male. Conciofia- 
cofachc , ò che Dio affligger* , e provar volefle il fuo 
Servo, ò che l'arte de* Chirurghi arri valle folo , dove 
poteva, ma non dove voleva , per cinquanta giorni 
femprc invano da loro curato, fu corretto ad abban- 
donarli in mano ad un Pccorajo , che capitato à cafo 
nella Cafa di S. Silveftro , fi compromette con poch* 
herbe di fanarlo in pochi giorni. E pronto fuccette al- 
la prometta l'effetto. Ma fpcttacolo degno fu a Dio 
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di gradimento , he agli Aftanti di compaflione infic- 
ine , c di ammirazione , vedere il debile Servo di 
Dio imperturbabilmente fottopofto alla rozza cura 
di quel Villano , che nelT applicargli i Tuoi innocenti 
impiaftri , tute' altro pareva , che gli facefle , che me- 
dicarlo . Eflendochc hora fcuotevagli indiicreta- 
mente il braccio , hora annodavagli fconvcnevol- 
mentc le legature , hora calcavagli fpictatamentc il 
tumore , e in contìnuo cimento tenevalo d'invitta , e 
fanta fofferenza . Tal impenfata difgrazia abbattagli 
il corpo , ma rinvigorìgli certamente l'animo , con- 
ciofiacofachc non mai meglio follevòglielo IDio, 
che allora quando ftcfelo quafi immobile per cin- 
quanta giorni nel letto . Poiché non fu egli veduto 
mai impazientirli, mafol'amorofi (guardi lanciare 
ve rio l'Immagine del Tuo vicino Crocifìtfb. Fù però 
felice , come habbiam detto , in tanta infelicità di 
fucceffi la cura ; mail Fratello fuo Compagno Laico, 
che fempre affittegli , attefta , che il Tomafi per lun- 
go tempo rifentiffene , e dice , Guarì da quefta infer- 
mità , benché il braccio per qualche tempo non lo ma- 
neggiale Ubero , anzi quando celebrava Meffa , con 
mia fatica à lui ponevo il Camifce , e l'ajutavo a fofte- 
nere il braccio tuff elevandone del Calice . Così egli : 
Ne ftupor recar deve , eflendochc , come di fopra fi 
difle , egli era di oflatura graciliffima, e come nota- 
rono li Profeflbri , che poi l'imbalfamarono , egli 
haveva il cranio nella parre pofteriore fottile , come 
quafi una carteggine, onde maraviglia non è, fc 
portava la Chierica in fìto alquanto elevato più del 

con- 
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eonfueto, havendo eziandio riguardo air ufo antico 
della primitiva Chiefa , li cui Sacerdoti la portavano 
nella fommità della Tcfla, come ben' olfervò l'erudi- 
tìifimo D. Antonio Caraccioli Chierico Regolare 
nella fua Sinopfi degli antichi Riti Religiofi . 

E quella fù la parte di quella Croce , che affé- 

Sue penitente 

gnò Dio al Tuo Servo , interne afflizzioni , òc efterni corposi . 
mali, onde per quello mezzo dovefs' edere, com' egli 
fù , tutto Tuo . Ma il Tomafi del fuo aggiunfe an- 
cora quel di più , che fiam pur hora per foggiungerc , 
cioè penitenze fpietatc contro l'innocente , e dilica- 
tiftimo Tuo Corpo . Abbracciava egli così avida- 
mente ogni forte di mortificazione, che gli fi prefen- 
tafle , che le quotidiane , c correnti erano forfè i n lui 
le più continue , e fenfibili : onde ben dille un Servo 
di Dio in quello propofito, che ballava all' Huomo 
il fopportar pazientemente, quanto di diigufto gli 
fuccedeva nella giornata, per giungere al colmo di 
quella virtù , e dirfi egregio Penitente . Regalato di 
Beccafichi da Leandro Cardinal Colloredo , e ds^ 
altri eccelfi Perfonaggi di nobili comellibili (<*) per a ******* 
convenienza gradili! ? ma tutti mandòlli alla pubbli- 
ca Orli ci na della Comunità , rifer bando per fe li- 
privazione di efli , cioè il folo dono della mortifica- 
zione . Nella Menfa mangiava , ma il fuo mangiare 
era più tollo efercizio di penitenza , che rifocilla- 
mento di palato . Non condiva (6) l'herbe con oglio, f»*Mm* 
ò fale, ma bensì tutte le vivande , de il Caffè con Ndcft0 , 
polvere di ruta , ò di alfenzio , che egli a tal' effetto 
' rcneva ripofta in faccoccia dentro un piccolo fcatoli- 

no, 
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no , c non altrimenti mangiava gli Hcrbaggi con- 
fueti della Quarcfima, che fenza condimento y 
rifcaldati . Nè li cibi apporti al Comune erano 

» vfc.Mmì •* * uoi 00 poiché uno di cflì , e il più appetitofo 
egli facrincava à Dio, folito fpeflo dire, Si mangi* 
per vivere , nun fi vive per mangiare . Nelle conva- 

b /«pr«c.^/. lefcenze richierto,Se che mine/Ira voleva* (J>) rifpon- 
deva , Quella , che dà la Comunità, Il Superiore 
una volta compatendo la debolezza delle di lui for- 
ze , efaufte da frefea malattia , ordinò al Fratello 
Compagno , che in vece di Vaccina , gli dalle in pie- 
tanza la Vitella . Mangiòlla il Servo di Dio, ma* 
quindi avvedutoli ò dalfapore, ò dal colore, che 
quella carne non era la folita Vaccina, richiefe al 

c 944: Fratello, (c) Qual forte di Carne foffe quella \ Rifpo- 
fegli , di Vitella : &c egli allora , come fvenuto mag- 
giormente e di forze, e di volto, Oh Dio , dille, 
Fratello , fiete pur buono 1 V oi con quejle parzialità 
mi volete far dannare . Li di lui digiuni erano , per 
così dire , continui , non mangiando mai il tutto di 
quel poco, che veniva apporto à iReligiofi nella.* 
Menfa ordinaria, e allora dir fi poteva, che più ci barte 
l'Anima con la meditazione de' Libri facri , che ti 
leggevano , che il Corpo col nutrimento del cibo . 
Ma fé alla privata mortificazione aggiungevafi la-, 
obbligazione del digiuno,egli oflervante del cortume 

j in jv«. m della primitiva Chicfa , (d) in quei giorni non man- 
»f«. giava, fc non la fera, contentandoli di pochiflìme 
vivande , e molte volte di herbe cotte fin dalla mat- 
tina per infalata , fenza i confucti condimenti , ricu- 

fan- 
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fando eziandio quel poco pane , con cui fotto nome 
di piccola Refezione vien permeilo di mitigare l'au- 
fterità del digiuno, e la lunghezza della giornata. 
Non mai però moftrava maggiore avidità di aftincn* 
za , che quando la neccflita richiedeva maggior bi- 
fogno di nutrizione . In qualche fua debolezza di 
ftomaco , ò leggiera infermiti , non volle mai , come 
fi dille , permettere , che gli fi facefle fcparata vivan- 
da, e fe l'Infermiero con Rcligiofa carità' offeri va- 
gliela , egli modeftamente rigetta vaia , pago di quel 
tanto , che ballar poteva à tirare à lungo dentata- 
mente la vita. Non volle mai, fecondo il coftumc 
degli altri Rcligiofi , ufar (4) ncll* Inverno il mani- t ìn p rte ./$t. 
chino, che dicefi il Manicotto, onde nelle molte_. 
horc , eh* egli ò feri vendo , ò leggendo nel maggior Ndi» rerf u «u 
rigore de] freddo trattenevafi al Tavolino , gli fi irri- 
gidivano , e quafi gli s'intirizzivano le dita , che fu- 
rono notate tutte crepate, e fpefte volte ancora gron- 
danti di vivo fangue • La notte per lui era una intera Nei sonno . 
vigilia , e quando pur, per neceffità humana , pren- 
deva il ripofo , egli era breviflimo , e di poche hore , 
e quello per lo più lòpra una fedia d'appoggio , ritro- 
vando il Compagno, che lo ferviva , (b) il letto la »» 
mattina, come *lafciato l'haveva la fera, ò almeno 
{comporto in modo , che ben quindi comprender po- 
tevafi, che non tanto vi folle dormito, quanto vi 
folk pofato veftito. Le fue Camicie , benché alcune 
volte nuove , Furono incontanente oflervate logore 
nelle fpal le , e (c) più elleno fi rappezzavano , più c itemju. 
fall' ifteffa parte delle (palle fi ravvifavano confuma- 
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te , e talvolta rotte , onde non andò lungi dal vero , 
chi applicò tal confumo allicilizj, che portava in- 
dotto , e per cui rendeva pene per pene al Tuo Reden- 

• frtc./oi.H^t tore. Di eflì (a) fu ritrovata proveduta la fu a dan- 
za , non però in pompa di austerità, perche eglino 
(lavano nafeofti in recondita parte , & è credibile, 
che non ripofaflcro colà oziofi , fc ben precifamente 
non fi sa Tufo, e'1 modo , con cui egli ne tormentate 
il fuo dcboliflìmo corpo . Due però ne furono rin- 

t pr«.fti.i 9 „ ve nuti in forma di (£) catena di ferro , uno più gran- 
de dell'altro, & un cingolo di pelo , che dopo la mor- 
te del Servo di Dio , come corre la voce, volle in 
divozione ritener preflb di le il Pontefice Clemen- 
te XI. Cosi , ò fi confideri l'attuai mortificazione di 
tutti li cinque fornimenti , ò le mifteriofe agitazioni 
deiranimo , ò la ritiratezza dal mondo, ò qualunque 
parte della Vita di qucfto Servo di Dio, ò 1 cftrcma 
fua povertà , della quale nel feguente Capitolo fare- 
mo difcorlo , ben dir fi può di lui, che folle Vergine 
in Corpo , Dottore in Scienza , ConfciTorc in Santi- 
tà , c Martire in Penitenza . , 
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CAPITOLO XVI. 

Sua e/ìrema Povertà , e rigor of a, OJfervan^a 
delle Regole Religiofe . 



M 



A la maggior penitenza del noftro Servo di ^ 
Dio fu l'ettrema po vcrrà,ch'eflo fi prefìtte nel Sl ? c s !.iu vT?& 

della Povertà. 



iuo itato Religiofo,tanto più ammirabile in Inquan- 
to che viveva in una Religione , che non impone au- 
fterità di vita, indigenza di vette, e mendicità di prò- 
vedimeli n" , ma è tale , che in una fomma fcarfezza 
di tutto , dalla Providenza dì Dio è Tempre provedu- 
ta di tutto . Amò egli tanto l'Evangelica Povertà , 
quanto, per così dire , amòGiesù Chrilto l'eflcr po- 
vero, che dovendo con la morte lafciar dielferlo, 
volle perpetuar»* povero in tutti i Poveri , lafciando 
in elfi imprelfa la fua rapprefentanza , e Perfona . 
Anche in mezzo alle ricchezze del fecolo , come fi 
dille , poftergata il Tornali ogni grandezza di Princi- 
pati , e di Ducee , fi refe feguace di un' Ittitutopo- 
verilfimo , qual' è quello de* Chierici Regolari di 
S. Gaetano , à cui perfuadono le Conftituzioni di nè 
pur chiedere elcmofina ne' loro bifogni: tanto eglino 
fono lontani dal pouedere ò (labilità di rendite , ò 
ufufrutto di entrate , ò attacco , benché remoto , à 
quella gran Povertà , voluta dal loro Fondatore , c 
/ottenuta prefentemente da Dio à forza di miracoli , 
che miracoli ben dir polliamo , fi è il vivere sì gran 
numero di Rehgiofi in continui operofi efercizj , per 
edificazione, fervizio , e fottegno della Chiefa di 

li Gie- 
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Gicsù Chrifto , fenz' altro appannaggio , che il gran 
Teforo della Providcnza Divina , mutoli a tutti, 
fuori che a Dio , anche nelle loro eftreme mi ferie . E 
quella Religione fra tante volle fccgliere il Tornali , 
e prceleggere à tutte , come unica fra tutte di non 
mai pratticata Povertà . Alla Grettezza di si Apofto- 
lico ftaccamento il buon Servo di Dio volle aerimi- 
gere qualche cofa del fuo , e per eiler vero Povero in 
Religione veramente povera , fè ampia rinunzia de' 

a %%?' JU ' ^ UOi ^ tati > c del ^ uo pingue Patrimonio , (j) fenza ri- 
fervarfi Livello di un Soldo , come con ammirazione 
riabbiamo notato in altro luogo , e non polliamo la- 
feiar di ammirare in quello , in cui propriamente cade 
il racconto della di lui Evangelica Povertà . A quelli 
primi gran palli eradi ragion , che ne feguifle carrie- 
ra proporzionata al fuo difegno , e perche non potè 
efercitar sì degna virtù , fe non fopra fe (le Ho , ò in 
cofe appartenenti à fe (teilo , quindi proveniva , che 

srepovcreMaf. le maflarizie della fua piccola Cella erano poche, e 
a., 2 ,e m e- ^ ue Q c , una g cc |. a jj p a g}| a 9 uno Scabello di legno , 

un Tavolino c 'albuccio, alcune vecchie Scanzic per i 
Lib , &: un cencio duro d'antico Materaflb , che 
i i«frcc./oi. non ammettendo più nè cuciture , nè punti (£) era 
tutto greppi , e zolle di lana , onde rapprefentando 
meglio la forma di letto , che il letto , parve fcelto , 
e procacciatofi da lui , come più atto à divertirgli il 
fonno , che a conciliarlo , come più acconcio al pati» 
mento, che al ripofo: nel rimanente poche Immagini 
facre in carta , fenza ornamento di cornici , c fri effe 
un Crocifìtto medefirnamente in carta incollata fopra 

una 
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una crocetta di legno, &: un'Angelo Cuftode pur di 
carta , e con quelle due egli fi confultava ltudiando, 
e li confortava orando . L'habiro citeriore era, quale suo baiato, 
ogn' uno sa , ma cosi mal tcnentefi indotta , che pa- 
reva meglio un Tacco , che un* habito , mercè che di 
rado fe ne facea alcun nuovo , perche morendo (a) , pra.A*»u 
alcun de* Tuoi Rcligiofi Compagni accattava unaSo- 
prana di effi, qualunque fi folle , ò llretta , ò larga , ò 
curta , ò longa alla ftatura , e cosi ne andava faltofò 
per doppia beatitudine di povertà d'animo , e di cor- 
po . Le velli intcriori più tolto venivano ricoperte 
da quella di fopra , che ricuopriflero quelle di fot- 
to. le Camicie erano tanto rappezzate , che ne__i 
vanno in moftra gli avvanzi per divozione , e Noi ci 
gloriamo di haverne più tolto una pezza, che un pez- 
zo , ricucita da lui, com' è pubblica fama, del che 
ben ci accertano li punti in ella inordinatamente in- 
filzati, che dimoftrano la (anta imperizia della pove- 
ra man . Lacero Itraccio di Camiciuola fenza bot- 
toni (b) allacciata con un pezzo di fpago vecchio , e b pw.mi^ì 
rannodato, bc i Calzoni, e Calzette di pelle cosi tutti 
rotti , che Chi veltìllo la prima volta con gli habiti 
Cardinalizj, dille, (c) Se non foffi fiato informato 6Pm.yw.taij 
del Soggetto , ne farei re fiato affai fcandatisgato , mj 
effendo informato della fua Virtù, e Nafcita ne reflai 
affai edificato, Veflrema povertà, attefta il fuo Com- 
pagno , con la quale fempre vijfe , non poffo arrivare 
a fpiegare , perche io , che ero al fuo attuai fervido , 
mi fiupivo fpeffe volte , che a tanto foffe fiorita 5 E 
« fieguej Vfava le Scarpe,fìn che poteffero durare, e così 

I i 2 Ai- 
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lacere , che molte volte era di bifogno , che io con lo 
fpago glie le ricucijjì al meglio , che potevo , e ciò fa- 
ceva per dare in elemofina quello , che rifparmiava 
per fervido fuo proprio 5 E perche la fua Libreria era 
copiofa di moiri Libri , volle anco di quelli in buona 
parte privarti , allegnandola alla Bibliocheca di S.Sil- 
veftro, con ritenetene Tufo folamcnte di qualche 
parte . 

Ma con maggiore fpccialità depone il Fratello , 
che havea la cura del Veiiiario , e Sartoria della Cafa 
di S. Silveftro , che dice : OJfervavo, che ìifuoi ha- 
a irtPrcc.fi!. liti di fitto erano così logori , e rattoppati , (a) che 
non fi fapeva come più rappezzare , e non tenevano 
più il ponto, talmente che ammiravo , come un Padre 
di tanto merito , nato Prencipe ,portaffe que'firacci, 
che io , benché povero Laico, mijarei vergognato por" 
tarli , e pero per la venerazione, che gli bavevo 9 e per 
non dargli dijgufio , minduflriavo di aggiuftarli alla 
meglio che potevo, perche per altro non Ibaverei fatto 
per me medefimo . La V e/le poi , che fi faceva , firn- 
pre fi faceva fervire dì faja più ordinaria, e fe tal 
volta la faja della medefima ve/le fojfe fiata di due 
forti, 0 con altro difettoso fe fi fojfe fatto qualche-, 
fgarrone nel tagliarla ,Fnon fi doleva mai di co/a ve- 
runa, ne la rimandava indietro. Quando havea 
bifogno di Soprana di panno per l'Inverno , procura- 
va di b averne qualche vecchia , benché non fojfe ad- 
dattata alla fua fiatura , ne mi ricordo bavergliene 
fatta alcuna nuova . Tutto ciò pratico il Servo di 
Dio per l'affetto , che baveva alla fanta Povertà Re- 
ligio- 
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ligio/a > e per fua propria utilità . Così egli . Con la 
licenza del fuo Superiore prendeva dal fuo Depofito 
fei giulj per volta in fervizio di clemofina per i Po- 
veri . (a) Accadde che in vece di fei giulj gliene fof- * 9% P ." f / ' / ' 
fero per isbaglio dal Depofitario confegnati fette : 
egli incontanente fece riportargliene uno , tenendo à 
grand 1 incarco di lefa povertà l'ufo benché divoto di 
quella piccola moneta datagli per errore , non perin-» 
ganno , e confìderata da lui in quel cafo non bene- 
detta con l'impronta della permifllone , e licenza del 
Supcriore . Ifdegnò però, come habbiam detto , ogni 
honore , e vifita de' Grandi, perche riputòfsi fempre 
povero di Giesù Chrifto, e quando pur convcnivagli 
di portarvi!! , qual miferabile , e negletta Creatura 
entrava tutto in fe raccolto nelle Anticamere , & il 
fuo luogo era un cantone di clic , dove godeva della 
fua abbiczzione , e povertà, ma per pochi momenti, 
mentre con diftinzione riceveva Subitamente l'invito 
all' ingreffo . Cosi povero di /pirico , cioè di penficri 
alti , e fublimi , e povero di veflimenti , e di portata 
andava pago, e contento della ricchezza promeffa-, 
nel pofledimento fperato del Cielo . 

Tuttavia ciò , che in un' huomo di tanto meri- snt teniee , e 
to ì e di tanto applaufo preiTo la Corte di Roma , e il few»* dci- 
Comunc della fua Religione , rimane ammirabile , ugiofe. , 
fi è l'oflervanza efcmplare , rigorofa , e illibata delle 
fuc Regole , voluta da elio , come da Novizio , così 
parimente da Provetto . Fu il Tomafi così tenace of- 
fèrvatore delle fue Regole, che parve , ch'egli entrato 
in Religione perfetto , folle quivi viiluto Novizio , 

con 



Digitized by Google 



Vita del Card Tomajì 

con tale ammirazione de' Compagni , che non vi è 
parola, ch'efprimcr polla , coni' eglino concorde- 
mente ne parlino nelle Dcpofizioni de' Procefsi . 
Depditode'de- Quando riceveva fufsidio di denari da' Tuoi Con- 

nan voluto . , 

tenere. giunti , incontanente egli riponevah in mano del Su- 
■ ìmvne.jci. periore , e nel Depofito Comune, Òc allora (<*) di- 

9ÌU ce va al Tuo Compagno £' venuta la previdenza 5 &c 
andava à Santa Maria Maggiore à ringraziare la- 
Beata Vergine di quella , eh' egli chiamava , Carità . 
Habbiamo in altro luogo accennata la modellia de' 
Tuoi portamenti , Tempre uniformi , fempre humili , 
efempretali, quali furono da lui rifoluti nel primo 
giorno del fuo Noviziato in Palermo . Cofa forpren- 
dentc a riferirli, e quali miracolofaad efeguirfi, mer- 
cèche quant' è impratticabile , che la fcarpa calzata 
in tenera età habbia da continuare nel medefimo pie- 
de fatto adulto, tant' è difficile, che l'huomo, per 
divoto che fìa , in progreflo di lunga vita polla folle- 
nerfì in quel pie di difpoflzioni da lui apprefe nel pri- 

sua coi> nza mo ^ crvorc ^ ^ u0 ingreflo nella Religione . E così 
iSiyIìc""- appunto puòfsi atteftare del noilro Servo di Dio, che 
ie . applicato in grandi Studj , follevato a gran Cariche , 
intromeflo da' Papi à grandi affari di Congregazioni, 
pur tuttavia così mantenere eguale la fua vita in ogni 
differente flato, ò di applicazioni , ò di età, ò di coni- 
plefTìonc , ò di honori , che fempre fofle quel defso, 
qual fu, più tolto fottopofto alle mutazioni, che mu- 
tato . Benché la fua Religione permetta la efenzionc 
b InPret Jbl. dalChoro, (£)àChi è occupato nel lavorìo delle, 
ftampc , egli più (limando la Religiofa Ofservanza , 

che 
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che la imprefsione de' Tuoi Libri, ad eccettuazione di 
grave infermità, non mai mancò al Choro,c quali 
Tempre fu quivi il primo (vt) à cantare à Dio le Iau- a /«p™. uh. 
di , dal quale ricever folo poteva impulfo , cV avvan- 
taggio a' Tuoi Scritti . I-atto chiamare da gran Perlo- NeirinnienM 
naggio , ò non ufei va dal Choro , ò mal volentieri ne al Choto ' 
ufciva , onde per non dargli tal rammarico per l'av- 
venire, ò non fi pallava l'ambafciata , ò con modcltia 
pregava!! il Krlonaggio àtrattenerfi fin' al fine dell' 
Ufficio . Se Chi haveva l'incumbenza di fonare il 
Matutino , difgraziatamente oppreflb dal fonno ne 
tardava il fegno , egli alla di lui Camera portavafi , 
(b) rifvccliavalo , e caldamente ammonivalo à non b 
far iuccedere per 1 avvenire tal inconveniente in on- 
ta, e trafgrefsionc della Regola. A tal' effetto fece 
il Servo di Dio rinuovar la Tabella dcll'hore del Ma- 
tutino , e di altri Ufììcj, fecondo l'ufo della Religio- . 
ne, e volle, che fi tencfse afHfsa in Sacreftìa. Di nuo- 
vo limile abbaglio fuccefsc , & all'abbaglio fimil cor- 
rezione oppoìe il zelante Servo di Dio,ma ripigliato 
dal Superiore , che gli difse (f) Non appartenere a cfaPr»r«?i 
lui il correggere tal difetto^ ricevè la correzzione con 
tutta humìltà , e fenz' altro foggiungere quindi par- 
tìfsi,conlolato dalla teftimonianza della fuacofeien- 
za,c dall' efempio di S. Andrea Avellino , {d) di cui 'jJJJ JX- 
fi legge , che correggefse li Laici , che non fonavano 
in hora propria il Matutino , c che fpefso egli ftcfso 
accorresse à darne il fegno con la Campana, quando 
notava negligenza, in chi apparteneva tal* ufficio . 
Una volta il Superiore ordinò, come feguì, che in un 

gior- 
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■ pretM.,96} giorno feriale di Carnevale (a) fi fonafse il Vefpcro 
un quarto d'hora prima del foliro , perche in quel 
giorno li Rcligiofi dovevano afsirtcre all' Ufficio de 1 
Morti , che lì cantò nel Palazzo di D. Horazio Alba- 
ni allor defunto . Udito il fuono accorfe , come a no- 
vità confidcrabile, il Tornali, e dolendoli, allegò 
fcandalo de' Secolari , e inofservanza di Regola , ma 
prefentendo il giufto motivo addotto di fopra , quie- 
tòfsi , e foggiunfe , che più tofto fi prevenissero i Re- 
ligiofi à venire in Choro al primo fegno della Cam- 
panella , fenz* afpcttare il fecondo , e fi fonafse il fe- 
condo all' hora confueta , e preferirta dalla Regola : 
onde nè ricevefsero maraviglia i Secolari , e fi fecon- 
dafse il conveniente comando del Superiore: quali 
parole , e prudente configlio, Tanto valfe , dicono 
i Procefsi , che non mai fu mutata l'bora con/ueta 
della Campana . In tempo di vifita della Cafa di 
b h:?roc.fii. S.Sil veltro (Jb) perorò tutto accefo nel volto da fanto 

f zelo, acciò fi togliefse l'abufo poc' anzi introdotto di 

fonare il Matutino un quarto d'hora doppo il pre- 
ferito dalle Regole , e con le Conftituzioni in mano 
fece leggerne il Paragrafo alli Vifiratori, e Genera- 
le . E corrifpofe Peftetto all' intenzione , non fenza 
maraviglia di Chi volle confiderare , quanta ftima 
facefse il Tornali di una menoma Regola per la con- 
fervazione , & ofservanza di tutte . 
, . Al zelo dell'Oflervanza aggiungeva!! la pun- 

^}*y^ tualità dell'Ubbidienza , rimarcabile eziandio in un 

dell V tòidie- ' _ 

«» • Principiante nell* efercizio delle Virtù . Havendo 
nelle fue prime ftampe fopprclìb ilfuonome, e fa- 

cen- 
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ccndonc doglianza con lui il Generale , (*) avvertito » m«j 
da'Padri di Francia, che le di lui Opere erano grande- 
mente colà applaudite, come fe involar il Tornali / 
volcfìe quefto bel luftro alla Tua Religione , egli mo- 
deftamentc rifpofè , Che in ejfe nulla vi era del fuo , 
onde ben dir Ji potevano Collazioni piùtoflo^ che 
Opere: Ma non ammelfa lafcufa, & intimatogli il 
comando , prontamente ubbidì , e ne' (inseguen- 
ti Libri vi ripofc nel frontifpizio il fuo nome . Vo- 
lendo celebrar nella fetta del Santiflìmo Natale fe- 
paratamente almeno due Mefse in qualche remota 
Cappella della Ca(à , difse la prima in Chiefa , ma 
nel ritorno in Sacreftia incontratoli col Superiore ri- 
cevè (£)da lui con tuono di rifcntita voce il co- b 
mando, che allora allora tornafse in Chiefa , a cele- 
brar le altre due: A capo chino ubbidì fubito l'humile 
Tornati , non mai più carico di merito , che quando 
al Sacrificio prefcelfe l'ubbidienza . 

Del filcnzio poi fu così zelante ofscrvatorc , sai oflb»»i« 
che tutta la fua vita potè dirli vifsuta in alto , e con- 
tinuo fìlenzio. Parco nel rifpondere : alieno nel di- 
mandare , e cotanto efatto , che anche nella voce dt- 
rnoftravane l'eccellenza . Se in tempo vietato dalla 
Regola rumor di voce udiva in qualche Camera , 
ò Corridore , cfso fuori dalla fua ufeiva , e caritate- 
volmente ammoniva Chi parlava , e tanta era la ve- 
nerazione , che gli fi portava , che tutti incontanente 
ubbidivano, non irritati dal rampogno , ma edificati 
dall' ammonizone . Nella feconda favola, in cui nell' 
hora del definare , ò della Cena fi fi lecito qualchuno 

K k * tal 
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tal volta di non ofservarc rigorofo il filenzio , fc mai 
in cfsa afsifteva il Tomafi > veneratori della di lui 
« ìnf^c.fiu prefenza (a) i Commenfali ufavano illibato ij filen- 
zio , come nella Prima . Ma tanto fu egli rigorofo nel 
parlar poco , quanto fu fervente, e largo nel parlar 
molto , quando giudicava > che il fuo parlare conferif- 
fc ò alla gloria di Dio y ò al bene del Profsimo . Ricu- 
^iprtu"" sòfempre con efficacia y e prolissità di rifpofte d'in- 
rienti a!l.i fio» trometterfi nel procurare ad altri Bcneficj , e Dignità 
Ecclefiaftiche , dicendo y eh* elleno erano di fomma 
confequenza , e di tutta importanza y c vacando una 
volta l'Arcipretato di Palma > fcrifse arTannofamente 
lunghifsime lettere à Chi ne fpettava l'elezzione , ac- 
ciò ben riflettei sero A quelle condizioni , che indi- 
fpcnfahilmente fi efìggono non in uno > che vada à 
fcrvire in qualità di prima Miniftro un Rè della Ter- 
ra > ma in uno > che rapprefentar deve la Pcrfona me- 
defima del Rè del Cielo > c della Terra * Un Sacerdo- 
te fuo Confidente richiefclodi configlio> Ce accettar 
dovefsc un Pollo con cura d'Anime , propoftogli 
fpontaneamente dal Papa * Il Tomafi in brevi fenfi > 
e femplicifsime parole cosi rifpofcgli ■ Quando il Pa- 
pa non glie lo comandi y Vofignorì 'a non l'accettiy e co- 
sì fi troverà in morte molto confolato di baver ab" 
h acetato cjuefto mio configlio . Si ricercano tutto il 
giorno y e fi bramano cjmfli Pofìi , ftn£ haverne uno 
Jcrupolo y ma nelV altra vita fe ne accorgeremo . Oh 
quante cofe habbiamo da veder di la 1 La Dottrina* 
antica della Chic fa e qucjla > Che li pofìi con cur*^> 
d' Anime non fi bramino > molto meno fi cbiedino y £9* 
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offèrti fi ria* fino , /è non fi Amo aflretti ad accettarli 
dal precetto di Chi puole obbligare . Atterrito il buon 
Sacerdote da auelte parole , modeftamente ricusò 
l'offerta con gradimento del configlio, e con ammi- 
razione della Santità di Chi lo dava . Configliava 
perciò , che Chi era addetto alla vita Clericale , tra- 
lafciar onninamente dovelle l'efercizio della Curia 
nelle materie È-orenfi , e conrenziofe , rimoftrando 
quanto pregiudicafle agli Lccleiìaftici limile impiego, 
da cui nlu imamente defideravali alieni , alla ri ferva 
folamente delle Caufe Beneficiali , e di altre fimili, 
che fi agitano ne' Tribunali delle Sacre Congrega- 
lioni, come più proporzionate allo flato loro Hcclc- 
fi a iti co , che richiede maggiore lludio di Sacri Cano- 
ni , che di Pandette Giuftinianee • 

E tale fu lo ftato Religiofo del noftro Venera- 
bile Servo di Dio il P. D. Giù Teppe Maria Tornali, 
delle cui virtù, come altrove riabbiamo rapportato, 
non pofsiamo più adequatamene dire , che ciò , che 
piùtofto nondifse, chedifse D.Gaetano Pafsarelli 
Ìlio Confefsore, morto in etàavvanzata pochi giorni 
avanti alla efaltatione al di iui Cardinalato , Obfeio 
foprai>i f veJJi al P. D. Giufeppe Maria , quante coft ha- 
veni da dire della di luivìrtùl E* un Santola) E' « 
un Santo . 
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CAPITOLO XVII. 

Promozione al Cardinalato del P. D. Giufeppe Mari* 
Tomajt, e circoflan^e di ejfa. Alodtrazjone 
d'animo , e Virtù del nuovo Cardinale . 



o: 



k U a n d o dunque il Tomafì maggiormente^ 
anhelava al Cielo , unico feopo de' Tuoi defi* 
derj , e quando in età avvanzata di lcffanta- 
trè anni più avvicinandofi al fine , cercava iludiofa^ 
mente nafeonderfi fotto il moggio dell' humilti , al- 
lora fu, che Dio, fecondo il fuo folito , fi compiacque 
innalzarlo fui Candelabro della Chiefa , elevandolo 
alla Dignità Cardinalizia , che con nuova moftra di 
Santità prefentò à lui nuovo efererzio di virtù , e__, 
nuova materia di ammirazione al Ch ri inane limo, 
ccnfijeniaion» Clemenrc XI. Sommo Pontefice, forti da Dio un_» 
tSodicu- Pontificato , pari À quale ò pochi fc ne leggono ne/ 
tempi andati , ò niuno forfè fortirà fimile ne' furori > 
per la bella oppofizione , che in elio fi è notata di 
gran perfecuzione degli Huomini , e di gran protez- 
zione di Dio,di contrarietà non ma^prevedute^ af- 
fi (lenza non mai veduta, e di tutto ciò, che può dirl/ > 
haver operato l'Inferno , e'1 Mondo contro lui, e IòS- 
dio per lui . Ma di queftecofe ne parleranno abba- 
N ftanza l'età future , onde anderà il fuo nome glo- 

riofo , e grande nelle memorie de' Scrittori , A Noi 
fol bafta dire , che tra le belle grazie à lui conferite 
da ll'Altiflìmo una fi è , e forfè la non mcn principale 

frà 
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fri tante , un difeernimento tale nella elczzione de* 

Soggetti al Cardinalato, che non da human confi- M Ee£ e iri£ 

,. i f < . naizare il P. 

glio , par, che provenuto ha , ma da un particolar rombai 
dono del Cielo , che in quefti calamitofi tempi hab- 
bia voluto rinuovare nella fua Chiefa Tefempio , e la 
gloria degli antichi , ne' quali , ò ricufavanfì (*) le a c*rd.wp. 
Dignità, ò elleno foftenevanfi (b) nel cofpetto de' 
Potentati del Secolo , fin' à morir prigioni per la Fe- 
de , ò rendevanfi (c) venerabili in pregio di confu- c c*r4r«»,/. 
mata Confefsione . A ciò fi aggiunfe nel cafo noftro 
la congiuntura, che pur' allora cadeva della proffìma 
Canonizzazione di quattro Santi Confefsori , la cui 
efaltazione agli Altari volle il Santo Pontefice quat- 
tro giorni avanti prevenire con la efaltazione al Car- 
dinalato di undici Perfonaggi , fra' quali furono tre 
efcmplarifsimi Regolari , e fra efsi il noftro P.D.Giu- 
feppe Maria Tomafi . Era accreditato qucfto Sog- 
getto dal continuo efercizio delle fue medefimeaz- 
zioni , e viveva in fama di meritevole apprelTo tutti , 
fuorché di fe medefimo . Principati rinunziati , Gio- 
ventù condotta in Angelici coftumi, dono di Ora- Efnm memi di- 
zione , e ftudiodi Lingue, fudor di Ita mpe , e zelo 
della Ecclcfiaftica Difciplina , tcnor di vita regolare 
in profonda humiltà, e penitenza , erano in lui più, 
che da qualunque altro, confiderati dalla mente ca- 
pace di Clemente, che in varj colloquj havevane feo- 
pcrto il fondo , e in confultazioni di dubbrofe mate- 
rie , òc in configli di ardue difficoltà, e in efperimentt § aj 
di regolata condotta . Onde avanti (</) la Canoniz- t ^ t YjJ t1c „ dt 
zazione de' Santi in Cielo , proraohe in Terra (e) al- 

la 
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BftuPromoiio. la Dignità Cardinalizia quello gran Servo di Dio nel 
,,e, Concilioro del Mcrcordì precedente alla Domenica 
dell'accennata Canonizzazione . E perche ne' grand* 
Huomini , e ne* gran fuccefli , anche le minime no- 
tizie apparifeono grandi, Noi nel deferiverc <jucft* 
avvenimento, fi appigliammo al coftume di quei 
Geografi, che deferivono nelle loro Carte il Mondo, 
cioè prima in breve compendio , e come in piano , 
porremo in generale tutto il corfo di quefta Promo- 
zione , e poi in fcparate carte con diftinzionc di ri- 
guardevoliflìmc particolarità rianderemo , ficcome 
quegli Provincia per Provincia, così Noi circoftanza 
per circoftanza, onde apparifea, à chi legge, forprcn- 
dente, & uniforme in ogni flato non tanto del To- 
rnati la Vita , quanto il Tornali forprendentc, e San- 
to in ogni differente (tato di Vita • 

Giunta dunque à lui l'inaipettara nuova della 
fua promozione al Cardinalato , ne reftò talmente-, 
forprefo , che mancògli per così dire il fiato per ac- 
cettarla , ma non già per ricufarla \ per lo che oppofe 
allagiufta elczzione del Papa un'infinità di difetti 
proprj,che dettogli allora con tumultuario difordi- 
nelafua profonda humiltà , la fua avverfionc alle 
Dignità , l'horrore alla nuova comparfa , che far do- 
veva nel Theatro del Mondo , e più di tutto l'inde- 
gnità , coni' elio diceva , del proprio merito per efler 
fublimato à sì alto Pollo nell'Ecclefiaftica Gerar- 
chia , e framifehiando feufe , e preghiere , implo- 
rò difpcnfe al comando, 6c allegando un Decreto 
Capitolare da efso, e da alcuni altri Religiofi una 

voi- 
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volta giurato > in quello humilc tenore fcriiTc al snovi R i;e«o u 

_ > * Tapa in t in un- ' 

PontCilCC. 2im del Cardi. 

Baiato. 

Beatijftmo Padre . 

L.a Promozione > che la Santità Voflr a fi e de- 
gnata fare di me al Cardinalato ^ mi ha dato giufio 
motivo di ammirare y adorare gl % imperferut abili 
giudi^j di Dio verfo li Peccatori > come fon io : & 
bora mi fpinge darne a V opra Beatitudine quelle— 
grafie maggiori > che poffo,fe ben non quanto dovrei . 
L a grandezza del beneficio mi obbliga infieme a rap- 
frefentare a Voflra Santità gli oft acoli , impedi- 
menti , che mi trovo } e fono li miei gravi peccati > le 
pajftoni non frenate , la mia ignoranza y e poca ha- 
bilita y e la cofeien^a legata con V oti y e Giuramenti 
à non ricevere Dignità a me tanto fuperiori , e parti- 
colarmente il Giuramento fatto , fecondo il Decreto 
del Capitolo Generale ne IV anno 1661, pag. 77. che 
dice : Noiìrates tam Clerici , quam Saccrdotes , qui 
in polìerum in Superiore* eletti fuerinr, & qui in_* 
Romanis, vel Hifpanis noftris Domibus degunt , 
ar&iflìmo jurejurando obftringantur , non modo 
Dignitates Ecclefiafticas extra Religioncm non pro- 
curandi , nec per le , ncc per alios , non direct è , nec 
indircele, non clini *aut palaro > imò nec ultro qui- 
demob!atas > nifi ex prarceptoSancìiflìmiacceptan- 
di : Perciò humilmente fupplico U Santità. Voftra ^ 
che informata di tutto ciò fi dtgni ammettere per 
quefia mia la rinuncia di tale Dignità y ritenendone 
però per fempre la memoria del beneficia conferito- 
mi y 
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mi y e fregando Dio per il mio infigne Benefattore ^ 
per fine bacio alla Santità V oflra bumilmente li fan* 
tiffimi piedi. 19* Maggio 171 2, in §* Silveftr* di 
Monte Cavallo f 

PiFofira Santità 

Humil™ Divot."" Oblig™ Servo 
P f Giufeppe Maria Tomafi 
C. Reg. 

Quefta Lettera creduta dal Tomafi Rinunzia, 
fu , per dir così , Conferma della Tua Dignità Cardi- 
nalizia , poiché il Papa fecela incontanente leggere 
nel medefimo Giovedì in piena Congregazione del 
S. Officio , che non potè non ammirarne il conte- 
nuto , deducendo quindi e la rara humiltà del Servo 
di Dio , e il merito infigne di sì pregiato Soggetto . 
Per lo che il Pontefice in efecuzione del gran ricordo 
dato in fimil propofito da S.Bernardo ai Pontefice— 
ét°"nj!d t "nì Eugenio III. (a) Non volente! , neque currentes af 
»M. * ' * 4 ' fumttoyfed cunei antes yfedrenuntiantes 1 etiam co* 
b hot jbi.960 l e l ^ os > *y compelle intrare : procede alla rifoluzio- 
nc di fpedire il Precetto , (£) e diede incumbenza ì 
9t S^Jrt Tommafo Maria Ferrari Cardinale di S. Clemente , 
cm^oné S che fi portafle fubitamentc a notificarlo al Tomafi , 
tardmauto. CQn dirgli , come feguì 1 che in voce ancora gli rap- 
prefentafle , che le ragioni da lui addotte in uno 
Scritto, acciò elio Pontefice havefie dovuto accettare 
il Pontificato , erano defle quelle medefime , che mi- 
litavano allora per obbligar lui ad accettare il Cardi* 
nalato . E' fama coftante pervenuta à Noi da fecreta 

re* 
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relazione del Cardinal Ferrari , ò da occulta penetra» 
zionc di occhio Tantamente curiofo , che per io fpi- 
raglio della Porta Ipiafle ciò , che avvenir potefle fra 
<jue' due Servi di Dio , Qualmente il Tomai! nel ve* 
derfi entrar' in Camera il Ferrari s'inginocchiane- 
avanti lui , e per Dio lo fuppiicalTc ad ajutarlo in 
quel gran cafo , e fe pofllbil fbffe , fofpcndefle l'in- 
timaiion del Precetto, ch'egli previdde imminente 
à tal comparfa 5 e Che il Ferrari parimente con hu- 
milc contefa s'inginocchiale anch' cùo avanti il To- 
rnali , e che inficmc fi abbracciatfero, l'uno ammira- 
tore dell'altro , e nella fcambievole ripugnanza^ 
dell'atto l'uno Oggetto di compaflione all'altro . Ma 
vinfe Dio la contefa > e il Ferrari efeguì l'importa 
commidlone, & il Tornali accettòlla, e di tutto 
corfe fubito al Papa certa contezza in quefto tenore • 

Beatiffmo Padre . 

In ubbidienza degli ordini di Foftra Santità 
fono fiato dal Sig. Cardinal Tomaft , il quale dopo 
baver fentito il Precetto da me fattogli in nome della 
Santità Foftra , ha con tutta raffegna^ione accettato . 
Ne bumilio la notizia a V oftra Santità , con baciarle 
i fuoi fantifftmi piedi . Di Cafa 1 9* Maggio 1712, 
Della Santità Foftra 

HumiL 9 " Devoti &> Oblig. 1 - Servo 
Tommafi Maria Card, di S .Clemente. 

Accettato dal Servo di Dio nell'accennata con- ^ flM]nlMfe 
formità il Cardinalato , compiacque!! il Papa nel *' e £ mafl •*= 

L 1 gior- 
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giorno , in cui nel Conciftoro pubblico dicdegli il 
Cappello Cardinalizio,di annoverarlo fra i Cardinali 
della Congregazione de* Riti, affin di habilirarlo 
nella Domenica fulleguentc ad efercitare la funzione 
di Prete Oblatore, in occafionc della Canonizzazio- 
ne de* quattro Santi, dovendo gli Oblatori etìer Car- 
dinali di quella Congregazione , come feguì , con 
raro efempio di edificazione nel Popolo , che nella 
di lui faccia notò rinuovata la Santità del Cardinal 
S. Carlo Borromeo . 

Non fi può dire , quanto rimanefse confufo il 
Servo di Dio da si forprcndenti novità, e quanto fi 
humilialfc nel cofpetto dcll'Aitiflìmo , adorando gli 
aiti, efecrcti configli nel rimetterlo così ftrepitpfa- 
s«* accetwtio- niente al jnando da elio fuggito in tutto il corfo di 
n e veìa P t r a °d" ia ^ ua Vlt ^ con r ,nun7 'ia di Principati, e d'ogni humana 
SSiSk" grandezza . Dal Mercordì della fua Creazione fin* 
al giorno della intimazione del Precetto , non fola- 
mente non ufcì mai. dalla fua piccola Stanza , ma vi 
fi racebiufe in modo , che appena ne fu penetrabile à 
pochi Lmgrcffo, ò per femplieemente parlargli ^ ò 
per fov venirlo nel nutrimento necefiario della vita . 
* 9° a - Fra quelli pochi uno tu il fuo antico Confidente 
Gio. Francefco Monfignor Nicolai , quale in queft* 
Opera habbiamo altre volte nominato* e che fu al- 
lora dal Tomafi volentieri ammetto , fperando egli 
forfè di ricevere da si qualificato Perfonaggio con- 
forto , e compatimento alla fua> come elio chiamava, 
Di/grafia . Nè andaron delufe le fuc fpcranze , fc 
ben/ in altro fenfo, e con altro oggetto di quello, 

! che 
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che il Servo di Dio divifava . Conciofiacofache il 
Nicolai non men* cfpcrto nella i fcuola di Dio, che 
prattico del modo di trattario* Servi di Dio , pre- 
sentatoli adagiatamene^ ai Tornali , con affetto ve- 
nerando , e con voce compofta a maeftà , e divozio- 
ne -> Non ejftr tjfo venuto , difsc 7 per per/uàderlo ad 
accettare il Cardinalati ^ ma unicamente adi/porlo 
a far la volontà di Dio \ Cbe era. dovine che egli 
rapprefentajje a Noftro Signore i gtuftì motivi della 
rinunzia i ma che per il di più la/ci afe fare a Dio. 
Al tuono di tanta intimazione , & all' incontrafta- 
bile potenza dell' efpofta verità forprefo, e quindi 
abbattuto il. Tornali, che contro rutti fi era armato, 
fuor che contro Dio , inopiriatamentc fentìfll raflerc- ,. - 
renato nel cuore,, (4) che Tempre piùmofso , e com- 4 Pr«. 
roofso dalle foavi, ed efficaci maniere del Nicolai, 
fe non cede , moftròlfi difpofto à cedere , e ne diede 
•accertati legni al Fratello Laico fuo Compagno , che 
Jxen fi avvidde di qualche mutazione , il che è flato 
eziandio il Noi atteftato da queir iftcfso , che sì ben 
maneggiò Tarme di Dio non tanto contro , quanto 
a favor del Tornali, & in vantaggio della Chicfa . (b) 
La fera poi, o/servando, che. in di moft razione di 
confucta allegrezza ardevano i Lanternoni alle fine- 
ftre-deir Habitazionc di S.Silvcftro, il Tomafi in- 
contanente , &: incefsantcmentc pregò, che quindi li 
togliefsero , ò almeno fe ne eftinguetcro i lumi , ap- 
pena potendo rimaner perfuafo da* RcJigiofi fuoi 
Compagni àdcfifter.da quella importuna, iftanza, 
che pregiudizio recava al pubblico, godimento. Ma 



Digitized by Google 



i68 Vita dd Card. Tomajt 

di quello fatto parlcrafsi con altre particolarità ap- 
preso in altro luogo . 

Dunque perfuaio , & efortato il Servo di Dio ì 
follevar' il Tuo animo, non al compiacimento , ma al- 
la decenza , e convenienza della nuova Eccidi artica 
Grandezza , allor fu , che con alto fòfpiro , che ufci- 
pred; * n i & l dal profondo del cuore, dopo quaranta annidi 
cardinalato occulta fecretczz,a rivelò la Profezia infieme , & il ri- 

fatta da Suor * 

Maia croci, cordo della Venerabile fua Sorella , cioè , Cb'eflb fa* 
rebbe fiato Cardinale , ma che il Cavallo e fempre 
Cavallo > ò fi a ricoperto da una vile fcbiavina , ò 
fregiato da una ricca gualdrappa . Sentimento antico 
anche di Seneca , che fcrifle , Non faciunt meliorem 
Equum aurea frana, E talfuccelTo egli attelfcò al- 
< lora al Cardinal Pignattclli , che nella congiuntura 
della Cononizzazione accennata ritro vavafi in quei 
giorni in Roma , e nella Cafa medefima di S. Silve- 
stro à Monte Cavallo , come pure à D. AleiTandro 
Salaroli, allora Procurator Generale de* Teatini , & a 
Bernardino Pellegrini Procuratore nella Canonizza- 
zione de* Santi, foggiungendo a quciVultimo, Ha ver' 
elio lacerata la lettera, in una cui Pofdata la Sorella 
inferiva tal Profezia : quali che collo fminuzzar la 
carta fvanir dovette la predizione , ò coli* occultar la 
predizione verificar non il dovehe il gran Decreto 
del Cielo • 

Havendo dunque il Santo Servo di Dio molto 
*rm tornile *nt & che dolerli , ma non già di Chi dolerli, ubbidì , co- 
tameat.. m e fi è detto , al precetto Pontifìcio , benperfuafo , 
che Ulc folle la volontà del Signore , tanto chiara- 

men- 
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mente indiatagli dalla Sorella, e allora rivelatagli 
dalla ordinazione, e comandamento del Vicario di 
Chrifto . Mà avverata quefta in una parte da Cle- 
mente Undecimo, voile cg*i avverarla ncll" altra > 
(j)cioè nel riconofeerfi , come ferino glihavevala * 
Sorella , qual Giumento nel cofpetto dì Dio , ò qual 
Cavallo , a cui ò vii , ò nobile finimento nulla muta 
di efienza . Perciò il nuovo Cardinale , come fé altro 
non navette di nuovo , che la vefte, rifolvè di trat- 
tarti con la medefima Religiofa moderazione , come 
fin' allora era vifluto , inimico del fallo , e dell' inte- 
refle , e fol vago di com, arire Grande avanti Dio , A 
tal fine per comodità, e convenienza delle Vifite 
di quei gran Pcrfonaggi , che fo^iiono tributare t 
loro oilequj à i foli e vati recentemente alla Dignità f fui povtrt 
Cardinalizia , effendogli ftate preparate tré Stanze adobbì * 
2 nnefle alla Portarla della Cafa di S . Si 1 ve Ih o , pro- 
Vedute di Sedie di velluto fenz' oro , e di quanto era 
confacevole al bifogno , dalla magnificenza, e pietà 
di D.Gio. Batti fta Rofpigliofi Duca di Zagarolo, egli 
•nel rimirale , cotanto fi corninone , che non ben di- 
ftinguer fi potè, fe vi entratile , ò ne ufcifse, tanto fu 
fubitaneo l'atto del vederle, e del partirti, ritiran- 
doli frettolofàmentc quindi nella Tua antica povera 
Cella , dove per alcuni giorni volle ricever le Vifite , 
fintanto che la neceflìtà forzòllo ad accori Tenti re , 
che gli fofse preparata un' altra piccola Stanza conti- 
gua alla Tua con poche e die di femplice Vacchetta , 
e un Tavolino , che furono li foliti fuoi mobili nella 
dimora Cardinalizia in quella Cafa . £' lodato collii- 
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Ridia di rara mc nc ^ a Corte ^ Roma ritrarre in Pittura le Imma- 
fate ii Rum- g ini de* nuovi Cardinali , acciò da i loro volti pren- 
dali eccitamento al vero honore , & anco le lontane 
Parti del Mondo riconofeano d'appresso l'effigie di 
quelli , a quali vien da' Papi commefsa lamminiftra- 
z ione facrà dell' Ecclefiaftica DifcipI in a , e fono pofti 
à parte del gran pefo del Pontificio Governo . Il no- 
li ro nuovo Cardinale , che fin' allora fi era nafeofto, 
per così dire > àsèmedefimo, non volle giammai 
permettere y che non folamente il nome , ma ezian- 
dio la Tua figura and affé vi fi bile pe'l Mondo , glorio- 
fa , ed applaudita in quella vcftc , onde più volte ri- 
chiefto , pregato , e con forti ragioni importunato à 
condifeendere à sì giufta domanda , non potè mai 
eflerne perfuafo, fin tanto che non fopravenne il 
Pontificio comando, contentandoli meglio del men- 
to dell' ubbidienza, che della vittima dell' humiltà • 
Se bene al merito deH'ubJjidicnza voll'cgli anche ag- 
giungere la vittima dell* humiltà , onde in quella,, 
congiuntura hebbe à dire ad Antonio Sanfelicc Ve- 
feovo di Nardo , Che il Papa haveva voluto la fua 
Mafcbera , e non penetrando il Sanfelicc il mifterio 
di tal Mafcbera y fpiegògliclo prontamente il Tomafi 

benone, • con f°SS iun g cr g li > Vo g lio *l >» '"> Ritratto . Chi 
avififr" cntro nc ^ a ^ ua Cella a complimentarlo , ne ufcì così 
-ammirato, che rimaner può indubbio, fe maggior 
mocivo di confafionc egli ricevette , ò dafieal nuovo 
Porporato . Uno dc'fuoi Medici attefta , appena co- 
minciai il complimento , che finì col roffore , mentre 
Uri/poftafù, che Dio lo voleva caricare di quello, 

che 
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cbe non toccav i à lui , e che lui non poteva Jòfienere, 
fi non con [ita ignominia. Un Cavalier nativo di 
Ancona , dell' antica Cafa Tornali , che accorfe a 
congratularti con lui, e diègli il dovuto titolo di 
Eminenza , Cbe Eminenza , cbe Eminenza , ripigliò 
il Cardinale , Son quello, cbe ero di prima : il che ad 
altri molti fuccefle , che lungo farebbe l'enumerarli • 
Altri ammetto alla confidenza del fuo fervizio atte- 
ra , Mi ringrazio con tanta bumilta , cbe io ne refi ai 
con/ufo , vedendomelo inchinare fino in terra : ficchi 
io non fapevo più in quai modi dtfiinguermi , e farmi 
conofeere y cbe io ero fuo Servidore , e lui mio Padro- 
ne , mentre pareggiava meco negV inchini , e tre volte 
dìffe y Io fon pover* huomo , ma però fottovoce , af- 
finchè io non lo fintiffi . Il medefimo foggiunge, Poi» 
cbe S. E. doppo il Precetto di Noflro Signore accetto il 
Cardinalato , andò il ftguente giorno a Palazzo per 
ricevere dalla Santità Sua la Beretta , onde fi vefiì 
dell* babito Cardinalizio , cbe fu cucito con ogni pre- 
fiezja la notte antecedente . Si fpogliò per tanto da 
se^fi non erro <> dell' babito Religiofi^ il quale era 
affai vecchio^ e refiò in Camiciuola, ? Calzoni , l'uni, 
e gl'altri affatto lacer i , e in Jpecie la Camìciuola y nel- 
la quale s perche non erano tutti i bottoni , haveva 
mejfi alcuni fpagbi : lo ne re fiat così Jopr afatto al ve» 
derlo in quell' babito così abietto , tanto più y cbe mi 
era nota la fua gran Nafcita , cbe non potei contenere 
le lacrime per tenerezza , e compajfione^ e anche bebbì 
occafione di edificarmi della fua volontaria povertà . 
Aiutato dal Sarto lo ve flit dell a Sottana pavonazja , 
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ma ficcome le maniche di effa erano corte , S. E. fi 
dolfe col Sarto con uni modefiia infinita , dicendogli 
che bave (Te pazienza di rimediar: a tal difetto y come 
fù fatto nel miglior t *rtdo y che allora fu pofiibile • 
Rimefiofi S. £. la Sottana , io per bottonaria ne IT 
efiremita , m'inginocchiai , ma lui volle onninamen- 
te , che mi al? affi , dicendomi , che altro che al Papa\ 
dopo Dio , fi deve la genuftefitone , e ciò mt'l difik- 
qu i fi s idenda* Quando volli cingerlo della fa/cia y 
perche fupponevo , che poteffe bavere il Cilicio , le 
pregai a dirmi , quando ejja f afeia era ftretta a ha- 
fianca , come di fatto me*i dijfe > doppo che la hebbi 
firetta gagliardamente . Gio. Lorenzo Lucchclìni 
della Compagnia di Giesù dicendogli > che il dafle 
pace dell'elici fi avverata la Profezia di Suor Maria 
Crocili tfa iiell a fu a attenzione al Cardinalato , egli 
confcfsò la predizione di una tal t>ifgra%ia . Un Ca- 
nonico d ìnHgne Bafilica portoli] da lui per rallegrarti 
feco della nuova Dignità , e tra le altre cofe gli difsc 
quefte parole : £* ben dovuta a F*E. quefta Grande^ 
%a , perche la Cafa fua e Cafa de* Santi : Sì , ri ipofc 
il Servo di Dio , ma io ne fino la fpa^atura , e la 
feccia , comprovando in fatti , & in parole > che ile* 
come il proprio volto, così la propria virtù à nifsuno 
è più afeofa, ehe al Virtuofo. Gli fopravennero 
quindi numerofe lettere de'fuoi Congiunti con figli- 
lo volante , dirette al Papa , U a' Nipoti del Papa ia 
ringraziamento per la feguita Promozione in perfona 
di lui , pregandolo a voler* efso ftefso procurarne il 
ricapito) a Chi elleno erano indirizzate : Egli , che 
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viddcle, c lcfscle , tanto lì arrofsì, ò in notare in 
cfse qualche Tua lode , ò in prevedere le rifpoftc ho- 
norifichc per fe , che incontanente gittòlle tutte fu'l 
fuoco , in cui volle , che ardefse ogni fua preveduta 
honoranza, conculcando con pie cortame il fallo 
della Grandezza nel colmo , c vigor maggiore della 
fua nuova Grandezza . 

Ma fe con un piè conculcò l'alterigia della fu- 
perbia, con l'altro fchiacciò la tefta all' interefle. Alla iiti0 ' 
fama fparfa della di lui Promozione ai Cardinalato > 
molti Pcrfonaggi riguardcvoli di Roma vollero con- 
correre al gaudio comune con diiiinzione di regali , 
c pregiati donativi , non folo offerendo larghi pre- 
(ènti , ma eziandio pregando con tanta i danza , che 
da quel Santo Cardinale fi accettale la robba loro , 
come fe il darla folle flato un riceverla: onde Chi 
mandògli Mazza d'argento , Chi Cavalli , Chi Car- 
rozza, Chi Vcfti,e Paolo Ubaldini de' Conti d'Apec- 
chia , Camcrier Secreto del Papa , e Canonico allora 
di S. Maria Maggiore , Perfonaggio noto nella Corte 
di Roma per ifchiettezza di coflumi , per religio- 
dva di vita , con le fue proprie mani preferito all'Ami- 
co Porporato Cedola al Banco di cinquecento feudi , ' 
con protetta di cfìbizione di maggior fomma , fe non 
ne veniffe egli allora di frefeo dal grave difpcndio di 
prefìoi tre mila feudi erogati da lui in adornamento 
delle due Cappelle laterali nella fua Chiefa, della 
Culla , e delle Reliquie . Ma il nuovo Cardinale ben 
fapendo, che minor afpieiza ha laripulfa concia- 
feuno , quando vicn data à cialcuno , tutto gradì , e 
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nula accettò , tenace nel propoiito , e fido di vìvere 
non (blamente Cardinal povero , come povero era 
vitfuto (leligiofo ,ma coniftrettezza di povertà tale, 
quale renderebbe!! ammirabile in un rigido Anaco- 
reta . In quelle urgenti , e premurofe fpefe nè pure à 

• fru.Mtw titolo d'.mprcltito (,) volle prevalerli di fettanta 
feudi , eh' egli conlervava in Depofito nelle mani del 

% Prec./oi. M i Calficre (&) afììn di terminar la (lampa del quarto 
tomo de' SS. Padri , dicendo efler quegli della Reli- 
gione y e non fuoi , e con giubilo di faccia allegra fog- 
giunfe, Non ejfìr mai flato così povero , come allora^ 
perche /pagliato di tutto : E ricevendo dal Pontefice , 
come fi dirà , tré mila feudi , egli prima ne ringraziò 
Dio , e poi il Papa , dicendo con gli occhi alzati al 

« *m>Mn* Cielo, £* venuta la Providenza. (c) Nel partirli dal- 
la fua povera Cella Iafciò quivi miferabili avanzi di 
Religiofa povertà , più tolto cenci, che biancherie , ò 
panni . Richiefeli in carità il Compagno , ed egli be- 
nignamente rifpofegli Non efferne il padrone , ma li 
richiede ffe al Superiore . Così efeguì, e tanto ottenne 
il Compagno, che meglio ripofcli à conto di reliquie, 
che di dono . Già poco fopra riferimmo, che nel por- 
glifi indolTo la prima volta la Verte paonazza Cardi- 

4 frtfjuiui. nani j a (j^ f urono notati così laceri i Calzoni , e così 

mal'in clTerc il viliffimo Giuppone, che giù pendolo- 
nè farebbe caduto fin dalle braccia, fc alcuni rullici 
fpaghi non rhaveflcro foftenuto , preziofo merco di 
Evangelica povertà . Al povero vcftimcnto voli* egli 
uniformarfi con la gradita miferia d'un povero letto > 
e il Cardinal Pignattclli fuo-antico Compagno nella 

Con- 
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Congregazione de* Teatini , allora Collega ne! Col- 
legio de' Cardinali, compaflùxiando la difadatta, ma 
venerabile fempFcità di cfso, in Camera frequen- 
tata da riguardevoliflime vifite , mandògli in dono 
una Coperta bianca di dobletto, (a) ed egli rinan- t p t9e ./i/. lAf9 
dògliela con divoto rifiuto, ma con cfprcilìone di 
{ingoiar gradimento. L'iiìcfso accadde fra gli altri 
cafi , che fi tralafciano, ad un Cavaliere fuo Amico , 
(£) che fccegli prefentare una fowocoppa di bifeotei- b p™. >£i«n 
ni , c il Procurator Generale de' Benedettini di Fran- 
cia non altrimentc ottenne , che accettafse in dono 
un Libro, che quando protettogli , efso darglielo per 
clemofma . Ricevè bensì in dono due Rocchetti , 
uno in oflequio di Chi donòllo, l'altro in venerazio- 
ne di Chi portò! lo , il primo, nobile , e ricco (c) da « IO p 
Annibale Cardinal Albani , che gentilmente gradito, 
mi civilmente ricufato , fu finalmente da conve- 
nienza aitretto ad accettarlo nell'atto, in cui la pri- 
ma volta glifupofto indolìo daGiuftiniano Chiap- 
poni Maftro di Cerimonie, avanti di comparire alla 
prefenza di Noftro Signore , con le altre fuc Con- 
ciature , nuovi Cardinali : e notòflì allora , che il 
buon Servo di Dio , come vergognofo della di lui 
vaghezza , e nobiltà cercava diflìnvoltamente con le 
fue proprie mani (tenderne le pieghe , e renderlo più 
lungo , e di cflb una fol volta per gratitudine del Do- 
natore fervicene in pubblico, cioè nella fulleguentc 
funzione della Canonizzazione de' Santi: il fecondo, 
(d) già lungo tempo ufatò dal defunto Cardinal Col- d 
lorcdo, c regalatogli allora da Fulvio Colloredi Ni- 
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potè del Cardinale , più convenevole alla fu a prc- 
fcritta pòvertà , e però da lui con renerezza gradito , 
e ncir atto del dono più volte baciato , onde fu foli- 
to di portarlo nelle funzioni Cardinalizie in memo* 
ria di quel Santo Porporato. Altro Rocchetto efTo 
fteflo ordinò , che gli fi comprale da un fuo Confi- 
dente , ma fecondo la preferitone de' Canoni , e non 
fecondo la nuova ufanza de' Moderni , cioè lungo 
fin* al ginocchio , e con merletto iol un dito largo 
neh" eltrcmità delle maniche, e del fuo giro. Nel 
partirti dalla Cafa di S. Silveftro per la nuova habita* 
zione , che prefe , e in cui morì , fecefi à cofeienza 
portar via fenza la dovuta compenfazione anche un 
foglio di carta , e perche al Virtuofo fervono li Libri 

, vm./u.*9i* non meno in neceifità , che in compiacimento , (a) 
à puro titolo d'impreftito acconfentì di riteneteli, 

fw'deiicatez?» formandone prima Inventario , e poi Ricevuta . Fin 
d,eou.en«. j,^^ pj cco ] 0 ^ & u f ua i Kofario, e Crocififlo d'ottone, 

bPne.ìM. che portava pendente al Collo, (Jj) volle compen- 
firne il valore a* Padri con ampia fodisfazione , non 
fenza rammarico in taluno, à cui cccefllvo pareva 
cotanto dilinterefle , ma con ammirazione , e fanto 
gaudio in tutti quei , che non poterono. non ammira- 

c ?:ct.M ss* rc f cnw lagrime (e) la bella gloria della loro Reli- 
gione, che in lui dava allora al Sacro Collegio de' 
Porporati un gran Santo . Per le fpefe imminenti , Se 
indifpenfabili fervili! del denaro di S.Pietro, fommì- 
niiiratogli in foni ma di tremila feudi dalla beneficen- 
za del Pontefice , che graziofamente ancora fi com- 
piacque di* difpcnfario da alcune mancie, eregagiie 
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folite darli da' nuovi Cardinali , e ricevendo dal Du- 
ca di Palma fuo Nipote una Cedola di cinquemila , e 
quattrocento feudi, che fubito mandògli con pro- 
metta di altra maggior fomma , il noftro Cardinale 
applicònne il denaro in quelle opere pie , che fog- 
giungeremo , gentilmente ricufàndo l'offerta di altro 
più copiofo contante , con raro efempio di quei , che 
fpofano la virtù , quando ella non folo non arricchi- 
fee la Cafa con la dote, che porta , ma la impoverire 
con la fopradote , che vuole . 

E tale è il piano, e la moftra generale di queftò hmmiMp» 
fatto , acciò le particolarità di etto non intcrrompen- £So 
do 4 il filo del difeorfo , ne rimanga impreffa tanto più 
viva la memoria , quanto più unito il racconto . 
Hora difeendiamo alle circodanze di fopra da Noi 
promette, tutte rimarcabili , e denotanti cotanto 
heroica , e forprendente la Santità del nuovo Cardi- 
nale , che rimaner può in dubbio in quello cafo , fe 
maggiori fiano le parti , ò il tutto di un' azzione, che 
può eflere annoverata dalla l ama tra le più riguarde- 
voli in quello genere de' tempi andati , con farne— 
rimaner così veneranda la memoria alli prefenti , che 
debba etter per fempre ammirata ancora dalli futuri . 
Degnili il Lettore di udirne il racconto da quegli 
medellmi , che furono ò affittenti . ò fpettatori, ò 
cooperatori in qualche parte di quello gloriofo fuc« 
cello , fra' quali riponiamo in primo luogo un diva* 
lier della Guardia Pontificia , e delia Croce di S. Ste- 
fano . In una Relazione dunque , in cui egli coru, 
verità regiftra alcuni avvenimenti fucceduti tra lui , 
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c'1 Tomafi , quando giunge à dcfcrivcrnc la Promo- 
zione al Cardinalato, cosi foggi unge . Correva il 
Pao " giorno fecondo della Pentecofte, quando l'Eccellentife. 
Sfa D. Alt f andrò albani ( hora Cardinale di Santa 
Chiefa , e fin da qualche anno addietro ammiratore 
della Virtù del Tomafi , e confequentementc ama- 
tore , e promotore del di lui merito ) fervendo Sua 
Santità , che andava , fecondo il folito , proceffional- 
mente a S, Spirito ; In p affando lo avanti di luì, non 
potè contener fi di chiamarmi à fe fecret amente , eu 
con vincolo di fienaio , ma con molto giubilo , mi 
fignificò 9 che nel profjimo Afercordì baverebbe 
Santità Sua tenuto Conci/loro , in quello promoffo 
al Cardinalato il P. Tomafi : aggiunfe però , che egli 
baveva necefittà di parlarmene più preci f amente , e 
che pero io dovejfi ejfer da lui, come feci • Tutto il 
ragionamento batte nel modo di dar la nuova al 
Padre , e di afjicurarfi , che egli non prende jfe la fuga, 
0 fi nafcondi'Jfe per evitar la Dignità , che gli doveva 
ejfer conferita , e perciò mimpofe d'afitfierlo nella 
propria Camera tutta quella mattina fenza lafciarlo 
di vifta , e chea me baverebbe con ogni maggior foU 
lecitudine fpedita la nuova da dare al buon Padre , 
fubito feguita la fua efaltazjone . Tutti quefti timori 
bavendo fondamento ne II* bumiltà , e ne II 1 abboni- 
mento , che b aveva il Santo Keligiofo alle Dignità , 
e all'i Gradi, notijftmo à chi che fia . Cominciai fubito 
à meditare il moda di efguire quefio comandamento , 
ma vi trovai una difficoltà infor montabile , ejfendo 
filo à fare quefia parte : perche riflettei , che fi andò 
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noi foli a tefla a tefia , forfè farebbe mancata la ma- 
teria di dtfcorrere 9 eia convtrf anione fi farebbe po- 
tuta cambiare in un filenzio fenza frutto , tanto odta- 
to dal Padre . Prefi pertanto e/pediente per buona 
regola di non offeriate così religiofamente il fecreto , 
ficcome mi era fiato impoflo , e di communicarlo à 
Monfignor Fontanini per baverlo Compagno all' ope- 
ra 5 filmai anco per maggior cautela di mandare a 
chiamare il Martedì fra il Fratello Andrea Laico 
del Padre , e dettogli in confidenza , come pajfajfe il 
negozio , lo avvertii a divertire quella mattina il 
Padre dall' ufeire da Cafa y quando mai contro il fuo 
cofiumC) havejfe b avuto » voglia^ ò neceffita di farlo • 
Con quefìi preliminari mi portai la mattina del Aler- 
cordi a trovare il Religiofo infieme con Monfignor 
Fontanini alle 1 6. bore , ed era già da lui in Camera 
il P. Agofiino Levesj dell' Ordine de' Predicatori Pe- 
nitenziere di S. Alari a Maggiore , Il titolo fu difem- 
plice Vifita \ ed entrandofi di un difeorfo in un altro, 
fi prefe a parlare lungamente de' cafiigbi , che dava 
Dio a gli buomini per i loro peccati 5 fi propofero /«l. 
prigionie , le infermità y la perdita de' beni , ed altre- 
mi/èri e , e per ultimo più a lungo fi ragionò di quel- 
lo > ebe Dio benedetto dava > anche col permettere , e 
concedere l'efaltazjone di alcuno a Dignità abborrite . 
Ando quella mattina il Conci/loro molto a lungo y e 
non fi può controvertere , che pareva una fomma in- 
difcretezja il tenerlo sì lungo tempo , fpezialmente , 
che fapevafi efser egli incomodato di un poco di 
corfo dì corpo y che lo neceffito alcune volte a partirfi 
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da noi0 Cifà folamente di buono, che quella mattiti* 
era vigilia , ed il Padre fen^ andare al Refettorio fe 
la p affava fino alla [era , o con Caffé , ò con una ta^ 
xa d'acqua . Quando dunque venne Vavvifo , erano 
le dindon* bore, e metga fonate : Jentii in quel punto 
qualche mormorio nella Sala avanti la Cella del Pa- 
dre , e m'imaginai quello , che era : fui immediata- 
mente chiamato fuori , e vi trovai un Lacchè dell'. 
Eminentijffnno Albani y venuto precipitofamente a 
Cavallo , il quale mi diffe per parte del Sig. D. Alef- 
f andrò , che dejfi la nuova al Padre della fua promo- 
zione , fatta in queir iftante dalla Santità di Nojlro 
Signore : entrai allora dentro , accodatomi al 
Padre gli diffi in baffa voce queflo complimento , ò 
almeno in termini equivalenti : P. Tomafi $ Iddio 
l'ha voluta caftigarc per i fuoi peccati col promover 
V* E. quefta mattina al Cardinalato : il Sig. D. Alef- 
fandro Albani ne fpedifee per mio mezzo all' E. V. la 
nuova per un' Efprcffo. Non fi può negare, che rima- 
neffe egli molto forprefo a quefta nuova , ed effendofi 
già introdotti in quefi' i fi ante in Camera alcuni de' 
fuoi Religiofiy poffono attefiare , che egli non fece al- 
cuno di quei firepttt , che qualche Perjona ha voluto 
dare a credere al Mondo : fi confervò fompre nel fuo 
placido portamento : di jfemi bensì fubito > che ciò non 
poteva cfsere , W bavendogli rijpoflo , che non pote- 
va negarfi il fatto , mentre lo fieffo Nipote del Papa 
me ne haveva fpedito l'avvifo per darlo a S. E. Si 
volfe egli allora a dire Che non doveva , nè poteva 
accettare il Cardinalato > e che haverebbe fatti faperc 
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à Sua Santità i Tuoi impedimenti . Fece qualche pic- 
cola refiflen%a da principio a ricevere il Titolo d'E- 
minenza , ma vedendo inutile la fua repugnan^a a 
vincere le altrui conveniente, fi efprejfe, Che farebbe 
durata poco , e non vi ofiò mai potentemente , ejfin* 
do fi doppo qualche tempo più chiaramente fotta cono- 
fiere pofio in fiato d'indifferenza col fempre dichia- 
rar/i, che haveva da rapprefentare ijuoi ìmpzdimm- 
ti , quali fi leggono in una Lettera fritta a Sua Bea- 
titudine , e confi/lenti in certo Giuramento fatto di 
non ricercare , ne accettare Dignità , nella Jua igno- 
ranza > e nella fua infujficien%a , le quali cofe difpen- 
fate , e non ammejje refpettivamente dal Papa , egli 
pronto , ubbidiente al Precetto Pontificio porta- 
togli dal Signor Cardinal Ferrari , accettò il Cardi- 
nalato . Così egli . Profeguiamo l'Hiftoria con la 
penna sì di Chi meglio fcrive di Noi , come perche 
l'Hiltoria Epiftolare, non folamcnte è più ficuraper 
Chi legge , ma pone al coperto di maggior fede , Chi 
la defenve . Giuftiniano Chiapponi Maeftro delle 
Cerimonie Pontificie col fuo giuramento aflferifcc, ^"cerimonie 
Qualmente ejfendo fiato promoffb al Cardinalato dal- 
la Santità di Nofiro Signore Clemente XI. il Sig.Car- 
dm al Giufeppe Maria Tomafi la mattina di 1 8. Mag- 
gio 17 12. djppo il Concifioro Semipublico per la Co- 
nonizfxione ddla Beata Catarina di Bologna , efi 
fendami la fitffa fra portato da ejfo Sig. Cardinal To- 
mafi, fecondo il debito del mio Officio di Maftro di 
Cerimonie Pontificie per iflruirlo di ciò , che doveva 
fare nell' andare à prendere la Beretta Cardinalizia 

N n dalle 
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dalle mani di hi offro Signore > mi accertai di ciò 9 
ebe fi diceva public amente , cioè non voler egli accet* 
tar quella gran Dignità 5 poiché introdotto , e rice- 
vuto benignamente , lo ritrovai affatto alieno dalla 

mede/ima , allegando di effèr privo di quelle virtù , 
ebe vuole y e ricerca il gran grado di Cardinale , e /* 
fuaìnfuffìcìenra a poter portare il pefo delle Congrc- 
gavoni per loftudio % che richiedono % e per la fua poca 
falute , e perche par verni , che tutte quejle fue efprefi 
foni poteJp.ro bavere origine dal di/pregio di fe fteffo , 
e fifflro appoggiate tifi filo fondamento dell' burnii ta 
Ktligiofa , mi avanzai a dirgli > ebe la Santità di No- 
flro signore doveva haver benpenfato prima a tutte 
quelle cof e ^ e confultato , come ba per cofìumc > nelle 
fue deliberazioni , anebe più volte il Cielo fopra & 
ciò; e cbs io fapevo di cer tocche Sua Beatitudine queir 
iflejfa mattina prima del Confi/loro era fctfa nella Em+ 
filica Vaticana^ ^ ivi baveva celebrata la Meffa 
correnti della firia quarta di Tentecofle fipra l % Alta» 
ve di S. Pietro nelle Grotte a qtuff effetto . Bene > net 
fggiunfe S. E.^ Ma fui Santità non faprà , che io feci 
voto à Dio di non accettar mai mai alcuna Dignìtì 
della Chicfa : Allora io replicai , Che quefto era unle* 
game, ebe poteva feioglierfi da Sua Beatitudine enti 
feci lecito d' infirmargli , che fe Sua Santità non lo fa» 
feviy eranecejfario , ebe lo fapfffe^ come ancorala 
fta precifa volontà di accettare a -ò no , la Dignità 
Cardinalizia , e glifuggerii il modo di farlo , cioè con 
lettera a No flro Signore tutta di fuo pugno , in cui fof 
fro efprejfi al vivo ifuoi fenti menti , e lo faceffe J abi- 
to , 
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to, ptrcht la Santità Sua doveva fi art in pena .Così 
d> ffe di voler fare \ ciò però non gli fu permejjo , ò ptr 
dir meglio > non gli fu po/fibile allora , ma so cbtfigui 
nella mattina figliente y in cui Noflro Signore col 
mejgo del Sig, Cardinal S. Clemente l'obligb ad accet- 
tare . OJftrvai, che tanto nel ricevermi^ carne nel prò» 
grejfo del difeorfo non fi copri mai , unendo il faretti* 
no nelle mani , così in ejutfio , altri di/c or fi » che 
frequentemente btbbi ficco , a nelle ricerchi fattemi , e 
fittemi fare dalfuo Majlro di Carriera , bò fimpre ofi- 
firvato nd òig.Cardinalc/udettouna fimma modtflié 
Religi'/a , una profonda bumilta , un ard.mijfitmo 
d^ fi dt rio di ciceri fiere il culto Divino t e di nfiituÌH 
la Pifitplina Ecclefiafiica % Cosi egli . Ma Chi più T«m 
operò, più difufamentc ancora fenile con dettatura di Jf 9 £r«wi«£ 
ftil (Incero , e corrente , che qui appretto foggiunge- 
icmo con le parole medefime , di Chi non Coi fu fpct- 
tatore , ma eziandio fpettacolo del fuccello . h queftt 
fi è un fuo Correligiofo Teatino Sacerdote, la cui 
Relazione apparir può authentica , c lì cura, sia Chi 
confiderà, che gli affari di Cafa à nitfuno fono più 
noti * che alle Perfone di Cafa , e molto più à Chi ri- 
flette, che gli affari appartenenti ì cofe Rcligiofe, 
8c Ecclcfialtiche , da niiluno fono con maggior pre- 
gio di fede accertare , che da Perfone Rcligiofe , &s 
Ecclcfialliche . Li Maefiri di Cerimonie , così egli 9 
fintendoy ebe il P±Tomafi in nijjun conto , poteva , ni 
voleva accettare il Cardinalato , di/fero , che era ne- 
cejfario, ch'egli ne face/pi con/aptvole No/lro Signore^ 
q per me^o di una lettera , ò per via di qualche Re li* 
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giojo , che a voce efprimeffe le ragioni , che Vobligava* 
no a ricufare il Cardinalato . ^J4Ì non dico , quanto 
dicefilro li Maeflri di Cerimonie , ne quanto s ado- 
perale il Sig. Cardinal Pignattelli con alcuni altri 
Perfonaggi di gran sfera , V e/covi , e Religiofi fuoi 
Confidenti di gran fpirito , e £e in quella giornata fece- 
ro ogni sformo per pervaderlo ad accettare la Porpora^ 
e talmente fù combattuto , che agli affalti cedendo la 
natura , pareva nel volto rapprefentar più tofto la 
fmbianza di un morto , che di un vivo \ folo devo ac- 
cennare , che nel veder fi giujl amente più del folito in 
dato giorno bonorato y anch' egli più del folito fi ef rei- 
tà nelle virtù dell* bumilta y ed abiezione difefieffb^ 
feorgendofi ben in tutti ifuoi detti y e fatti la verecon- 
dia^ 7 roffore % che affacci avan/ègli fui volto in quefie 
odiofe honoranze . 

Nella fra su l tardi prefe un poco di rifior o^ ef- 
fendi flato tutto quel giorno digiuno , e qui fi deve an- 
co of servar e> che in dato giorno , come giorno di vigi- 
glta , ne* quali egli era folito mangiare folo nella fera > 
feondo l'ufo antico dilla Chicfa , non oflante che 
nella notte antecedente jofse fiato travagliato > com 
egli mede fimo confi fsava y da un poco difebre y e pero fi 
trovjfse con grandiffima debolezza di corpo , e di 
mente per li detti combattimenti , non fù poffibile in- 
durlo à prendere alquanto di Cioccolata > ma folo un 
poco di Caffé verfo l'bora delvefpero : tanto era rigido 
neir ofservanza del digiuno . 

Doppo la Refezione ufeendo dalla Camera per 
andare fecondo il fuo folito , a render le grazie a Dio 

in 
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in Chiefa , ridde le Fine/In del Corridore illumina- 
te , e /emendo , che ciò fi faceva per riguardo , e dimo- 
flr azione della fua Promozione, flrepitò , & ordinò al 
fuo Compagno d'eflinguere i detti Lumi , (ji) coni egli « Pm.ju.19n 
medefimo fi pofe a farlo . In queflo mentre io mah' 
battei per fortuna con lui , e lo pregai d'baver la 
bontà a quietar fi j percbe queflo era ordine del P. Ge+ 
nerale , ejfendo tale lo flile comune , e pratticato 
da tutte le Religioni in fimili cafi, & anche dalla 
no/Ira nella Promozione del Sig.Cardinal Pignattelli, 
ancorché ajftnte: ma non fi potea perfuadere, perche 
gli parea inutile , & indebita quefta dimofir azione 
per la rinunzia , che baveva fatto del Cardinalato : 
ma io gli rtfpofi , che ciò non oflante la Religione era 
in obligo di farlo , per l'bonor che Noflro Signore le 
bave a fatto : il che fe fi tralafciafl'e ,fareffimo giufla- 
mente tacciati , come fe non bavejftmo fatto conto 
dell' bonore compartitoci da Sua Santità, e che a tutti 
è noto , che la Religione , e non il Soggetto Promojfo 
fa fimili dimofir azioni \ al che foggiunfe il Tomafi y 
La dimoftrazione cfler di già fatta, c però doverli 
eftinguer li lumi . Replicai , che ciò non farebbe fiato 
attribuito a fuo ordine , ne a fua modefiia , ma a no* 
flra fordidez&a in voler rifparmiare quattro avanzi , 
e mozz] di candele , e però fi compiacele di quietar fi y 
e fi coment affé che per fecondare il fuo genio, e per 
non recargli maggior inquietudine non fi erano fonate 
le Campane , come pure e fi ile comune delle Religio-» 
ni y ufato anche dalla noflra. 

Quietato fopra di queflo, mi trattenni , sì per 
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fillevarlo alquanto dilla profondi mtlinconia % ed 
inquietudine imprecagli da 1 li combattimenti del 
giorno , come ptr indagare, da Chi pen/àjfc egli man* 
dare la letttra a No/ho signore, mentre non basendo 
fatto motto ad alcuno , e la lettera dovendo/i fpedir 
per tempo , molto tenevo % che per precipitare il vi- 
gor io voleffe mandarla per il fio Compagno L aico A 
che lo ftrviva , come in fitti ne rinvenni la dtfpofi- 
xjone , feufindofi egli con la fua [olita modtflia , che 
non ardiva, ne voleva recar tal' incommodo ad al- 
cuno de Padri : ma /aggiungendo io, che fi ricordale 
dell' avvertimtnto datoli da' Mae fi ri di Cerimonie > 
Che era contro il ri/petto dovuto a Noftro signore , il 
quale facilmente haverebbe fatto intradurre ti Latori 
della Lettera, e che però era necejfano per tutti i capi 
m andar, chi potè ff e rijpondere a' quejìii di Sua Santi* 
ta, egli rijpofi , che ben conofeeva effer di dovere y 
ma non fiptr Chi pregare . Pero figgi un fi % che bajìa* 
va, ne ficeffe dare un cenno al P. Generale , il quale 
l'havertbbe fatto fervire, e poiogn uno haverebbe ha- 
vuto ambinone di fervir lo \ ma vedendo', che perla 
fua mode/ita , bumilta % non aderiva a quefli prò* 
getti , ajffìn di liberarlo dall' anguflie , nelle quali di* 
mojlrava di ritrovarfi involto , gli dijfi : Quando 
non voglia valerli di Soggetto di riguardo, e di mag- 
gior talento, facci capitale della mia debolezza per 
eiler fervito in tutto quello, che mi comandata 1 xGra* 
dì egli molto , accettò fubito l'offerta , fe ben con 
prottfla di gran dij piacere di darmi tal' meommodo > 
t rijpoj.o da me r Jtcondo quel chi dovea. , mi pregò 
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adejfer follecito nella mattina figliente, perche anch' 
egli b aver ebbe fritto per tempo s mentre allora non fi 
trovava in flato di far co/a veruna . Quindi io mi 
licenziai , ed egli pafsò alla Cbiefa a far Orazione , 
fecondo il folito, doppo la Refezione : Intanto efpofi al 
P. Generale, quanto p affava , per regolarmi fecondo il 
configlio, ed ubbidienza di lui . Nella mattina mi 
raccomandai , benché debolmente al Signore , & alla 
VcrgineSantifjtma, acciò mi dhigejfe, e difponefse 
le cofe fecondo il fuo divino beneplacito , e fèrvido 
a maggior fua gloria , e profitto dell' Anima del P.To- 
rnafi , mtntre da una part? godevo di quell'atta Eroi~ 
co da lui fatto mila rinunzia , come fempr e havevo 
fappoflo , e detto , che havenbbe fatto , quando molte 
lolle ne* tempi pafsati ufeiva voce , che farebbe flato 
Cardinale , ma dall' altra non appartenendo a me~» 
Vinvefltgare i divini giudi^j , Laverei goduto , che la 
Religione reflafse in un tempo bonorata con haver 
due Cardinali viventi In sai guifa fpogliandomi 
d'ogni amor proprio, celebrata la Santa Me/sa ^ mi 
portai dal t\ Tomafi 9 il quale appunto mi andana^ 
cercando , e mi portava la lettera, &» io nel riceverla, 
volli Joggiungergli qualche mrtivo di rafsegnazjone 
MI' Vbbidienza' mi licenziai , e con la benedizione 
dd P. Generale i in nomine Domini mi foriti si PaU 
Me ano . 

Ivi giunto confegnai la lettera ad un Camerieri 
di Noflro Signore , acciò la daffe a Sua Santità * eom 
dirgli , che era del E. Tomafi i ma toflo chiamati 
dentro * Noflro Signore nel vedermi diffe^ Chef** 
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ciamo ? ed io ne II' inginocchiarmi rifpofì, Padre San- 
to , Noi non poflìamo , nè fi farà cofa veruna , fc 
Voftra Santità non vi mette il fuo Tanto braccio , ma 
braccio forte . il che fubito la Santità Sua ajpcurh 
voler fare', Indi fattomi avvicinare al Tavolino, 
dove flava, volle cjfere informato di quello, che pafsò 
nella giornata antecedente , quando gtunfe la nuova 
al P. Tomafi, con tutte le particolarità, che feguirono, 
nelle quali non mi fendo , sì perche faranno riferite 
da altri , come per non fare errore , mentre non mi 
fare di poterne baver diflint a ricordanza • 

Reftò ammirato Noftro Signore, che il Signor 
Cardinal Pignatelli con le fue dolci maniere , e con 
l' autorità , che gli dava la Porpora , non bavejfe po- 
tuto perfuadere il P. Tomafi a piegare il di lui animo, 
ed iofoggiutfì, che oltre al detto Signor Cardinale , 
vi erano flati alcuni altri Prelati , Juoi conofe enti , 
e Religiof , che bavevano fatto ogni sformo , ma in' 
damo , onde fentendo la Santità Sua l'inflejftbilità 
dtl P. Tomafi ad ogni ragione , ed autorità , dijfe , che 
gli baverebbe fatto un Precetto d'ubbidienza , ma che 
bifognava dar tempo al tempo , per non metterlo con 
le /palle al muro , e con la violenta alla difper astone , 
Al che Joggiunfì : Padre Santo , non sò , fé farà mag- 
giore l'applaufo del P. Tomafi nel rinunciare al Car- 
dinalato , ò di Voftra Santità ncll'obligarlo col Pre- 
cetto ad accettarlo , mentre al parere di tutti , che Io 
conofeono , è mcritevoliflìmo , per haver in fe unite 
tutte quelle parti, di bontà, nafeita , e dottrina , e 
però per decoro dei Sacro Collegio, dovea ellcrc co- 

ttret- 

• 
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ftrctto : Onde foggiunfe Noflro Signore, Potrà ben di- 
batterti , ma non già sfuggire il Precetto . Intanto 
efler neccflario fpianar Jaftrada, e dirgliene bifogna- 
va raccomandarli al Signore, acciò. gli facefl'c cono- 
fcere la Tua volontà , e che cflb raedefimo ne have- 
rebbe fatto dipinta Orazione . 

Indi letta la lettera da me recata ( eh' è la me- 
defima da Noi di fopra regiftrata ) mi ordinò) che do* 
veffidire al P.Tomafi , che tutte quelle impctenxt-> 
erano femplicemente morali , e non /ufficienti per ac- 
cettar tal rinuncia , e di quefie toccava a lui , cioè a 
Sua Beatitudine , à vederle col Signor' Iddio : e che in- 
tanto accettò la rinuncia del Filippucci , perche ad- 
duce impotente Tifiche , e d'infermità , come fece co- 
ftare effer vere ^perche in breve fe ne morì $ Però non 
ejfendo le fue impotente Tifiche^ non poteva accettar 
tal rinunzia 9 onde l'ajfolveva da ogni V oto 9 e giura* 
mento , perche a lui toccava render conto a Dio , dal 
quale era fiato mojfo à promoverlo , e che egli y cioè il 
P. Tomafi , ben fapea , che in ciò non vi era fiata fua 
cooperatone , ne induftria 9 e però vedendo , che que- 
fta era volontà del Signore , la doveva accettare , an- 
co in via di fpirituy per non refi fiere alla Divina 
volontà ^ ed anco perche mofirando egli tanta repu- 
gnanza , tra un tacitamente tacciar tanti Soggetti di 
merito, e di gran fpirito , che non hanno fatto tali re- 
fifttnze . Di più dijfe y che anch' egli) cioè Sua Beatitu- 
dine-tal Pontificato era fiato renitente) ed inquieto, ma 
poi col di lui Con/ulto fi quietò? accettò } vedendo^ 
che tale era la volontà dell'Alterno . 

Oo giù 
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$u) fupplicata da me la permiffione di parlare , 
dijji , ebe già nel giorno antecedente in prejenza de' 
Maefiridi Cerimonic y parlando/i della rajftgn anione , 
che doveva bavere alla volontà di Dio , manifeftata- 
gli per bocca del fuo Sicario , accennai al P. Tomafi , 
quanto fù fatto i ed bora accennato dalla Santità Sua, 
in detta Elezione col detto Con/ulto , al che- non adbe- 
rèndo il Padre , ebe di ciò fi turbò , e mofirò difgufio , 
credendo > ebe non fi fxpejfe , rifpofe , che egli non ha» 
vea detto tal co/a , ed io foggiunfi : Se Voitra Pater- 
nità non l'ha detto , fi ricordi , che Nofiro Signore , 
lo difìe in prefenza de' noftri Padri , quando il me- 
dcfimo lo fece Confultore della Religione , e ripu- 
gnando Voftra Paternità à tal carica , Tifteflo Nofiro 
Signore, Tobligò ad accettarla con dirgli , che fi ri- 
cordafle del Confulto , che fece per la fua elezione al 
Pontificato : Onde credo io , ebe in quefio difeorfo fi 
turbajfe il P, Tomafi % ò perche ciò ridondava in fua 
gloria , ò perche gli parea di violare il Secreto , ò per 
non ejfer con tal' efempio violentato ad accettare il 
Cardinalato , come fu, quando fu fatto Confultore 
della Religione . 

Di più fupplicai Nofiro Signore , a fin di fugge» 
rirgli ,fe fi compiaceva , ebe non parla/fi al P. Toma- 
fi dell' impotente Fificbe , ed infirmiti , come /òpra , 
perche quefio era U dargli l'armi in mano , e feber- 
mirfi del Precetto , mentre da tanto tempo fi lamenta» 
va delle fue indifpofizioni ^e fi moflrava inetto . Così 
mi ordinò Nofiro Signore , non doverne parlare per 
non dargli campo di efimerfi dal Precetto . E fe quefio 
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far non fi potejfe , per la brevità del tempo , prima 
della Canonizaxjone , come molto vicina , Sbavereb- 
be fatto doppo la Funzione fudetta , mentre in queflo 
tempo fperava , che fi fojfe piegato il P. Tomafi , ò di- 
Jpofio à ricever il Precetto con pace d'animo : intanto 
che haverebbe parlato in quella mattina con i Signori 
Cardinali t che doveano venire per la Congregatone 
del S. Officio per fcntire il loro parere , e forfè bave- 
rebbe mandato alcuno di efjt , ò qualche Prelato dal 
P. Tomafi con qualche rifolu^ione . 

Di nuovo fupplicai nuova licenza a Noflro Si- 
gnore di parlare > e diffi , come era infallibile , ebeti 
P. Tomafi non laverebbe accettato fenxa Precetto , e 
però fe fi compiaceva , che cere affi di di/porre /' animo 
del medefimo ad accettare il Precetto con pace , men- 
tre pofio che la Santità Sua volejfe fare il detto Prtcet- 
to y era bene fpedirlo , perche oltre al gufi 0 di Sua Bea- 
titudine y toglieva una gran confufione in Roma , e 
maffime in & Silvefiro , dove accorrevano tutti li 
Principi , Minifiri 9 Prelati , e Nobiltà , a quali non 
fi poteva dar rifpofta adequata , perche egli fi ava 
ritirato nella fua Cella , ne voleva ricevere amba- 
feiate , ne vi era , chi accudì jfe , per non fapere , che 
fifpondere , Affienii Nofiro Signore à quefio mio fen- 
timento con molto gufto , e mi rimandò con la fua^ 
Janta benedizione , e nel partirmi diffi, che ritro* 
vando qualche buona difpofi^ione nelP, Tomafi , fa- 
rei tornato fubito a'fuoi fantiffimi Piedi. 

Giunto in S. Silvefiro , communicai il tutto all' 
Eminemijfimo Pigntttelli, ed al P. Generale > per 

Oo 2 pren- 
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prendere la direttone nell' e/e cupone de' cenni di 
Noftro Signore^ indi portatomi dal P. Toma fi dolce- 
mente rappre/entai li piiffimi /entimemi del Santo 
Pontefice y fecondo gli ordini del me defimo e/preffi di 
/opra : poi fòggiunfi il gran rammarico y che il mede- 
fimo bavea per veder rotti i/uoi di/egni , xbe baveà 
orditi in fervido di Dio , edbonor del noftro Santo , 
/te come in decoro della Santa Sede , mentre volea ao 
ere/cere il numero de' Cardinali ,fiante ebe erano pò» 
cbi per la /unzione dilla Canonizzazione , per la qua» 
le vi era concor/o gran numero di Forafiieri da ogni 
parte i voleva pure dar una piccola gloria al Santo 
interra, ed alla /ua Religione con /ar * affi fiere à 
detta Funzione un fito Fratello in babito più decoro/o^ 
t però egli era la cauja di quefio di/ordine , perche /e 
non accettava , refi ava anco incagliata l&promozjo- 
ne degli altri finza poter intervenire alla detta Firn* 
tione , e però l'ajjblvea Noftro Signore da tutti li 
Voti, e giuramenti , perche poteffe di/porfi ad accet* 
tare la Porpora » e cooperare alla gloria di Dio , del 
Santo , della Santa Fede , e della Religione ,/econdà 
la /antiffima intenzione di Sua Beatitudine, che altro 
non ambiva*. Ri/po/e il Pifomafi\ che non potè a 
accettare tal Dignità $ fenza Precetto di Sua Samtita\ 
fecondo il tenore del giuramento fatto ( che nel mede* 
fimo tempo , mi /e vedere e/preffo ne* noftri Decreti) 
anco fecondo il parere di Per/ona dotta, e dì /pirico . 
Al ebe/oggiunfi , Non conofee Voftra Paternità la., 
claraenz.a, di Noftro Signore, che non vorrebbe dare 
un minimD^ifpiacerei chUhefia , però fapendooon 
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ino fommo rammarico la turnazione di Voftra Pa- 
ternità , per non dargli maggior inquietudine , non 
gli manda cosi fubko il Precetto , perche vorrebbe 
che prima Voftra Paternità fi difponeffe à riceverlo 
con pace >. e quiete d'animo ? Replicò il P. Tomafii 
Se viene il Precetto , bifognerà , che mt quieti , per- 
che vedrò efler la volontà di Dio , c ficcome nonhò 
accettato per non fare un peccato mortale', per rion» 
farne un' altro bifogncrà,che mi quieti , & ubbidifehi 
al Precetto . A queflo altro non dijjt , per non met- 
termi in cimenta di perdere quel* confenfo y chi mv 
pareva haver dolcemente eflorto , fecondo il de fio del 
dementiamo Padre y e fedamente feggiunfi, Coru 
quella rifpofta reftarà molto confolato Noftro Signo- 
re 3 é licenziandomi r lo lafciai in dubio > fe fojjì tor- 
nato y ò no a Palalo ( come egli mi ricercò )per no* 
porlo in nuove anguftie\. . . , 

Intanto communicando il tutto alSig. Cardinal 
Pignatelliy acciò pajfato qualche poco di tempo , an- 
daffe anch' egli a coltivare la buona difpofi^one , rh 
tornai a Palalo , dove efendo Noftro Signore hi* 
Congregatone , gli feci penetrare r che ero ritornato* 

Terminata* la- Congregazione , Sua Santità mi 
feceìhonore di ammettermi a fuoi piedi alla preferì 
pa delli Eminentijffimi Signori Cardinali Ferrari , e 
Fabroni , avanti de* qualimi diffe d'ejjwrre, quanto 
#JÙ feguito col P.Tomafiy e riferito tutto cia y che 
fi e detto di fopra , mi cercò^ conto Sua Beatitudine^ 
di qualche più particolar motivo , che mi bavea or- 
dinato ejporr.eil detta P.Tomaf, ed.'mtefala rifpoft* 

da- 



Digitized by Google 



z 94 Vita dd Card Tomajì 

data da lui 9 ne mojirò gran conf daziane , £9* adejfo 
applaudirono li Cardinali : ma cadendo poi il difeor- 
Jo alla difficoltà , e renitente addotte da detto Pa- 
dre , ficcarne delle mdifpofìzioni , che il medefinto Pa- 
dre bavea efpofio à Monfignor Lancifi majfime di 
debolezza di gambe , rifpofe il Sig. Cardinal Ferrari, 
Che à queftofi rimediava con andare in Carrozza, 
onde quefto non era (ufficiente motivo per far crede- 
re la tua intubili tà , ed impotenza, mentre per Je_ 
altre fin* hora il era fatto molto ben lentire nelle 
Congregazioni : e doppo lunga conferenza di altri 
co/e a quejìo concernenti , e /opra il tempo di mandare 
il Precetto , replicando io , che maggiormente ere-» 
fceva la confufione delle ViCte (come bavevodigià 
detto a Noftro Signore)) potrà la Santità Sua togliere 
fubito un tal difordinc con mandargli il Precetto, 
Nojìro Signore dijjl: Ecco i Legati; accennando i detti 
Eminenti (fimi , de* quali dcjlinò il Sig. Cardinal Per* 
rari al P* Tomafi , il Sig. Cardinal Fabroni al 
P. Tolomei . Udita la relazione , e commiffione , bu- 
milmtnte cercai licenza da Noftro Signore dipartir* 
mi per poter prevenire il P. Tomafi, e porre le ulti- 
me di (porzioni , acciò non reftaffieforprefo, ed appro- 
vando Noftro Signore la mia, benché ardita 9 propofta, 
mi diede la fuajanta benedizione, il Sig. Cardinal 
Ferrari dijfe , Adelfo vi feguito . 

Onde ben prefto mi riconduci a S. Stive ftro , do- 
ve minfinuai dolcemente colP. Tomafi , ebe Noftro 
Signore baveva ricevuta una gran confolazione dalla 
di luirifpofta, e foggtunfi % ebe molto bavea goduto 

nel 
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nel fentire , che la Paternità Sua fi era difpofla a 
far l'ubbiditn^a , e replicando H Padre , che ciò non 
fi potrà far fenica il Precetto, io rifpofi , Quando al- 
tro non manchi , verrà il Precetto ; Al che forprefo 
il Padre da un certo tremore , e feotimento di braccia^ 
replicai-. Si facci attimo, quello è niente, rifletta^, 
che è volontà di Dio , però fi difponga riceverlo con 
prontezza di animo , perche fra pochi momenti farà 
qua per intimarlo il Cardinal Ferrari , che già fi è 
incardinato à quella volta , però è bene , che difen- 
diamo ad accoglierlo, fenza farlo faiire le Scale ; ed 
egli allora rifpofe , ò via farà per pochi mefi, e cosi 
di/cefi il P~ Tomafi co» tutti li nofiri Padri y e giunto 
il Signor Cardinale tutto pieno di giubilo, Colo fi ritirò 
con effo lui per fargli il Precetto, come fi vedrà dal 
Vigliettv di detto Eminentifitmo f, che fcrijfe a Nofiro • 
Signore ( quale Noi riabbiamo di fopra riferito.) 
Così il Relatore , che può ben dirli haver fatto di 
queft* Promozione una pittura più tofto , che un.* 
racconto . 

Ma da Palma allora venne al nuovo Cardinale , 
anzi al Mondo tutto , un più pregiato teforo , cioè la MmviKiiofa 
notizia di un miracolalo avvenimento , con cui volle Puttino in 
il Cielo medefimo applaudire alla fanta rifoluzione di clamò alla 
Clemente XI. nella efaltazione del Tomafi al Car- IcTto^iiI 
dinalato. Giunta velocemente la felice nuova à Pal- 
ma della feguita Promozione, le tré Sorelle Monache 
del nuovo Cardinale , rifondendo in Dio tutta la be- 
neficenza della grazia, intimarono , come feguì , alle 
Monache il canto del Te Deum nella loro Chicfaà 

fuon 
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lùon d'Organo con intervento de' Parenti * c No- 
biltà del Luogo . Fra gli Aftanti vi concorfe il Prin- 
cipe D. Ferdinando conila Principerà fua Madre paf- 
fata alle feconde Nozze col Principe di Scordia, de un 
Figliuoli no di dia , che non pattava li (edici me(ì di 
età . 'Quelli nclludir l'intonazione delle prime fi 1 labe 
dell' Hinno accennato, dibattendoli , affi n di toglierli 
dalle braccia della Nutrice , fi pofe ritto sù j piedi 9 e 
come fe nella (cuoia degli Angeli imparato haveflè 
que' dolci veri! di ringraziamento, &c applaufo à Dio, 
Cominciò configni di grandiffima allegrezza ( fono 
parole proprie, con cui le Monache con fede auten- 
tica danno ragguaglio di quello ftupendo (uccellò ) 
ad accordare la fua Voce con le noftre , e benché noi 
foffimo fiate in gran numero , accompagnate dall' Or- 
gano , // fudetto Fanciullo filo , nulladimeno la fua 
voce avanzava talmente le noftre , che veniva da noi 
fiefie fentita chiaramente . Le parole proferite dal fu- 
detto Bambino non erano diftinte , ma dall' allegre^ 
xa , con la quale cantava , e dall' accordo della fu«~* 
voce con le noftre , faceva argomentare effer mojfo da 
Dio à ci ò fare ^ ecaufava grandiffima ammirazione 
in noiy tanto più > che prima , e doppo il giorno fudetto 
ejfendo entrato diverfe volte il me de fimo Fanciullo 
nella noftra Cbiefa , £9* ordinariamente in tempo di 
Solennità , : quando fi amo appunto fiate cantando <, 
giammai ha dato in fimi li accenti di allegrezza y e di 
canto» Cosi elleno . Nè defiftè ti Fanciullo fin tanto , 
che terminate non furono le ftabilitc preghiere , con 
quell' ammirazione degli Uditoci , che può più torto 

con- 
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concepirli, che riferirff. Non 'voglio laficiarvì di dire , 
così n a le altre cole fenile da Palma al Cardinale la 
fua medefima Sorella Suor Maria Lanceata della-» 
Concezione fono li 4. di Giugno dell'anno 17 1 2 . 
che nel cantare il Te Deum laudamus dalle Rsligiofe 
nel Cboro, nella Cbiefa vi era il Sig. Prencipe D. Fer- 
dinando y e la Prencipe/Ja con tutti li Figliuoletti ,fira 
quali vi era il Ninno di fedici mefì fra le braccia della 
Nutrice , ebe in fientir cantare il Te Deum ,fi mi/e in 
piedi , incominciò a cantare con le Re ligi o/è , ac- 
compagnando fin al fine $ potendofi ben dire , Ex ore 
jnfàntium perfecifti laudem , conoficendo , che nofiro 
Signore fi compiacque tanto in queflo fiato , che vi bà 
pofioy di Cardinale, che infin dalle bocche lattanti per- 
me/fe ej/er lodato . Mi reflo , e vi lafcio nel Signore, 
fiotto la protezione della Madre di Dio, à cui priego 
vi guardi , confiervi , £«P ajuticon la fiua grafia . Mi 
ricordo a voftri fianti Sacrificj &>c. Serva , e Sorella 
Maria Lanceata della Concezione . Così ella . Monu- 
mento egregio della Ecclefi.ilT.ica Hiftoria , in cui vi- 
verà Tempre la bcll-a gloria di Clemente XI. applau- 
dita nella feguìta Promozione da quegli medefimo 
O) che Aperutt os mutorum , linguai infantium 
fiteit tjTt difirtas . 
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CAPITOLO XVIII, 

Come regolajfe la fua Corte 9 fe fteJfo y e la fax Cafa 
in grado di Cardinale • 



Sti* determina- 



D 



A qucfli gran principi altro fperar non fi po- 
v<T e c u dccZ 1 <2 teva, che un profeguimcnto di Vita tale , qua- 
dtRetZZ 0 ic v, ^ e ° un Cardinal S. Carlo Borromeo , ò viver 
nout . ^ cvc 0 g n j qualunque Ecclefiaftico, à cui fia in'pregio 
Thonor dei Tuo Pollo , e della Chicfa di Dio : £ ben 
S. Carlo egli fi prefitte ad imitare in quefto nuovo (ta- 
to del Cardinalato , con sì fèria attenzione , che cor- 
rifpondendo i fatti all' intenzione , corfe fubitamentc 
tal concetto di lui fra li più fcgnalati , e Santi Perlo- 
naggi di Hom i, che talun non dubbitò chiamarlo Vn 
fecondo Cardinale S. Carlo Borromeo , Antonio San- 
felice Vefcovo di Nardo di fe riferitecene eflendogli 
convenuto di parlare con quefto nuovo Cardinale , 
Mi rifpoje egli con termini di tanto fentir bumi Intente 
di/e, di tanto ri/petto verfo USacrofanto Carattere 
de ^e/covi , che mi pareva parlare con S. Carlo , e 
con altri Per -fin aggi di non difjìmil virtù . Così egli . 
Per fuo primo feopo determinò di oflervare in ogni 
fua parte il Decreto Tridentino de Reformatione^ nel 
cui primo Capitolo fi preferive la moderazione delle 
fupellettili , la frugalità delle menfe , l'humiltà del 
tratto, il regolamento della Famiglia , e quanto in ef- 
fo fi contiene in ccmandoa' Cardinali, & à qualun- 
que Prebendato della Chiefa . E primieramente tutta 

la 
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la lua mira celi dirette ad ordinar la Famiglia . la Ca- Sl5a 5 aiT, ' s ' ' • « 
fa , e quanto aU'eftrinfcca apparenza concerne., acciò eff,u 
tutto apparifle fanto , e la fua Corte gradi Ile à Dio , e 
fervilTc à gli occhi de' Romani di cfempio , e degli 
oltramontani Heretici di difinganno, iapendo egli 
beniflìmo , che lo fcandalo è il maggior veleno del 
Principato Ecclefiaftico, la cui Anima è la venerazio- 
ne , che tant' è facile à concepirti , quant' e difficile à 
ripararti . Mentre dimorò nella folita Cafa di S.Silve- 
fìro , à prima fera licenziava la Servitù , acciò ella 
non ditt urbatte la quiete , e ritiratezza Kcligiofa , e 
di giorno efìggeva da lei quel poffibile , e divoto ti- 
lenzio, che meritar ben poteva quella efemplariflima 
habitazione . Nella fceltezza della Famiglia , riguar- 
dò più alii collumi , che al garbo , ò riabiliti y onde 
fri ella ammette due Famigli , (a) che prima mendica- * m-fii-m* 
vano il pane per il fottentamento delle loro povere 
famiglie . Perciò egli nel provedimento di efll y (&) ò b 
alta , ò batta Famiglia che fotte , fuor d ogni humano 
rifpetto di raccomandazioni , benché appoggiate à 
granPerfonaggi,hebbc fol l'occhio al mento, e le Fe- 
di de* Parochi, e le atteftazioni de 1 Rcligiofi, da alcu- 
ni de* quali egli portòflì in perfona , furono folo a lui 
li motivi potenti di ricevere in Ruolo i fuoi Familiari. 
Voleva , che tutti li Servidori follerò ammogliati , 
ben confapevole degli antichi , e faifi rimproveri de- 
gli Heretici , il cui Caporale Calvjno diceva (c) che c *To%?&ir 
appretto li battolici lllifcortum permuti , cui inter» %'ft£$£ 
dicitur Vxor \ Ma con iàvio avvedimento fece guar- tZjJ^S. 
dare le fineftre delle loro Camere con Gelone , e 

Pp a Gra- 
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Grate , acciò le loro Donne potelìero vedere , e non 
e (Ter vedute, e quindi nel Cortile,ò nella Strada fotto 
il Tuo Palazzo non comparite fpettacolo mcn confa- 
cevole all' Ecclcfiaftica ferietà . Avvertimento co- 
tanto favio, e finto, che volertelo il Cielo, folle prat- 
icato indifferentemente da tutti , sì Ecclefialtici , co- 
me Secolari, perche e li Padroni farebbon ferviti con 
maggior timor di Dio, e fedeltà , e li Servi non tra- 
boccherebbono in tante fcandalofe licenze , onde in- 
debolirebbe^ certamente la forza grande dello fcan- 
-> dalo , di cui è proprio , Che chi ha fatto prevaricare 

alcun de* fuoi Prolfimi , non folamente rendefi debi- 
tore di quel!' Anima tolta à Dio, ma debitor di Dio 
tolto à queir Anima. Aggiunfe perciò all'avverti- 
mento l'ordine delle Gclolìe , e Grate, perche gene- 
ralmente parlando giudicò non men nccelTaria la Mo- 
glie , che l'honefta cuftodia di ella . Hebbe egli poi ia 
animo di ritenere nel luo Ruolo folamente ventidue 
Perfone , quante , e fama , che ne ritcnelTe il Cardi- 
nal' Alelìandrino, che tu poi S. Pio V. Ma l'indifpen»- 
fabil' ufo ò del prefente decoro , ò dell'attuai fcrvizio, 
non gli permeile di tenerne meno di ventiquattro e 
quelli fi erano l'Auditore , il Maftro di Camera , il 
Secretano d'Ambafciatc , un Gentilhuomo Sacerdo- 
te , un Cappellano , un Chierico Caudatario, il Se- 
cretarlo , il Maftro di Cafa , il Compagno Laico Re- 
ligio fo, oltre alli due Ajutanti di Camera, al Decano, 
c a fei Stafficrijun de* quali efercitava l'ufficio di Sco- 
patore, quattro Famigli di Stalla, il Facchino , ci 
Cu oco , e Quelli 0?) lenza perucche, di faja nera ve- 
diti, 
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Aiti, c fenz' alcuna vana apparenza di diftintivo di 
moftre nelle Livree . Pregato a prenderai fervizio 
un Prete Greco, e Nobile (a) non volendo il Servo » fmju*m 
di Dio alterare il numero prefiffo della fua Corte, 
aflegnògli nel Palazzo Comodo di Stanza , e di Cu- 
cina , con eipreffa dichiarazione , che non il Prete à 
lui , ma elio al Prete farebbe flato obbligato per le 
notizie , che ne fperava delle Miflìoni della Grecia 5 
Ma poi ò per motivo di carità, ò perche giudicale 
degno di mercede quel buon Sacerdote,deftinògli,cc« 
me agli altri, dieci feudi il mefe. Le Carrozze erano 
parimente nere , & ordinariifììme con cortine, e ban- 
dinelle di faja nera , e foli fei Cavalli in fervizio di ef- 
fe . Fùgli dal iuo Miniftro , lenza fua faputa , com- 
prata una Carrozza in comparfa , e con ornamento 
di criilalli , &: in ella fenza non mai avvederfenc era 
ito più volte per Roma il nuovo Cardinale : ma ne n 
sì tolto riconobbe (e ciò fu la mattina della Cappella, 
di S. Giovanni in Laterano ) quella vana molira di 
fpecchj, e quella non à lui confacevole vaghezza, 
che dolente della trafeorfa inavvedutezza fubita- 
mente ordinò, che tal Carrozza à qual fi fofle prezzo 
fi vendelTc, ò al luogo Pio delle Zoccolette fi donai e, 
e predo dal fuo Palazzo ufcilTe quella nuova , & à lui 
fìrana foggia di Cocchio . Li fuoi Preti procedevano 
Tempre in habito talare di lana , con cinta à i fianchi, 
c con capelli cortilfimi , e nella fua Corte non am- 
hiclìe Coppiere, dicendo, Non fervir Coppiere , & 
Chi faceva purcbtjfima menfa, . Cofe tutte lodevoli, 
e di alto merito, inCbi particolarmente ò vicn'al 

Car- 
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Cardinalato dalla Regolar perfezione, ò vuol nel 
Cardinalato profetare l'Evangelica, &c alta perfezio- 
ne. Dalla Famiglia Nobile efclufe qualunque ò Chie- 
rico , ò Prete , che godcUe Beneficio di Rcfidenza , e 
licenziònne uno , perche riteneva un tenue Canoni- 

• Pìoc.Mtosf cat0 j di cui eziandio trattava allora la rinunzia , (a) 
diiguftofamente dicendo, Non clTer conveniente , 
che rinunciaflc quel Prebendato il fervizio della.» 
Chiefa per il fuo . Difdegnò di avvilire il grado Sa- 

b rWWitfi cer( ] ota ! c (/,) agli officj di Caudatario , e Maftro di 
Cafa , alli quali deputò'refpettivamente un femplice 
Chierico di morigerati coftumi, ed un'altro Secolare, 
Et in quefto propofito diceva, che haverebbe voluto* 
che tutti i Sacerdoti fodero obbligati al fervizio di 
qualche Chiefa con l'aflegna di congruo foftentamen- 
to , affin di abolire l'abufo di vedere efercitate da' 

Su JcIiT/"«e" Miniftri confecrati all'Altare incumbenze poco de-» 
« sace.dow corofe , e funzioni fecolarefche : e provenne in lui 
quefto fanto defiderio dall'alto concetto , eh' egli ria- 
veva del Carattere Sacerdotale, onde una volta fui 
fentito dire ad un Rcligìofo fuo confidente, Padre 
mio , fi io bora dovejfi ordinarmi Sacerdote , non lo 
farei^conofecndo quanto fia grande tal minifttro.Efig- 
geva poi , che tutti , ad eccettuazione de' foli amino- 
gliati,dormiflcro ogni notte in Palazzoni cui Portone 

c rrtc.Miou £* accva ferrare^) alle due horc di notte,richiedcndone 
la chiave , riavendo fatte antecedentemente murare , 
e chfudere tutte le altre Porte corrifpondenti alla 
Strada 5 acciò il Palazzo , ove rifiedeva un Cardina- 
le , folle ricettacolo d'Angeli > e non ridotto di Vaga- 

bon- 
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Fa- 



bondi . In quefto tenore formata la Corte , tutto fi ■*Jj£j 
die à coltivarla nell'interno con gli efercizj (j) di a JJ'i'jJ.*. , 4 g ? 
divozione, ben perfuafo, che fe all' efterno porta- 
mento non fi congiungeva l'interno, invano eglifi 
arhuicuva di ridurre in Santuario la fuaCafa. Si era 
c[ili partito da quella di S. Silvelfro , ed era pattato 
al Palazzo de' Signori Pafiarini i S. Lorenzo in Pane, 
y p£rna , a' quali corrilpondcva ducento ottanta-, 
feudi in ciafeun' anno a titolo di pigione. Eraquefta 
Cafa egualmente dittante da quella, che haveva, la- 
nciata di S. Sii veltro , e dalla Chiefa del fuo Titolo , 
che era l'antica pofleffione diEquizio nobile Prete 
Romano , hora detta S. Martino de' Monti , preflb 
alla quale parevagli , che convenifle farla fua dimo- 
ra: In quella habitazione primieramente fottorigo- 
rofo divieto bandì dalle fue Anticamere , e Sale ogni 
qualunque forte di giuoco, (£) eziandio quello del b Vf0t . Mu6o 
Tavoliere , ò da Dama , &: in vece di Carte y condan- 3 ° 9S ' 
nate da' Sacri Canoni, Òc efecratc dal Cardinal S.Pie- 
tro Damiano col nome di (e) Alearum furia fe ripor- c H ™ 
re in ogni Stanza Libri di divozione , (i) à benefi- d JJ-^JJ-Jg 
ciò , & ufo della Famiglia . Ogni mattina al fuono 
della confueta Campanella faceva congregar tutti ad 
afcoltar la Metfa , (e) che diceva un fuo Cappellano > e gSta 
e la fera tramontato il Sole, al medefimo cenno della 
Campanella , ritrovavafi in Cappella tutta la fuaj 
Corte , ed elio il primo poneyafi quivi inginocchio^ 
ne, attendendone il concorfo , e l'unione, e fe alcuno 
mancava, egli facevalo cercare , e una volta lungo 
tempo (/) afpettò un Famiglio di Stalla , e un' altra f *** 

volta ' 
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volta,perchc non v'intervenne uno Staffiere, la mat- 
tina feguenre con carità ripiglioilo , e minacciògli, fe 
più fuise mancato al divoro elcrcizio, di cancellarlo 
i pi«A'.i4M. dal Tuo Ruolo, (a) dicendo, ch'elio haverebbe foffer- 
ta ogni mancanza al luo fervizio , mi non mai quella 
al fervizio di Dio . L'efercizio , che lì faceva, era la 
recitazione di alcune Preci , eh' egli a tal' effetto ria- 
veva fatte Rampare in un piccolo Libretto, e voleva, 
che tutti lo tcnefsero avanti gli occhi, per concor- 
darne le rifpolte , e le preghiere . Una fera terminata 
la folita Orazione , egli fi partì, ma nel partirfi uden- 
do un non sò qual piccolo mormorio di voci nella.. 
Cappella , ritornò indietro , e tutto fuoco nel volto , 
cominciò una efortazione piena di fervore, e di zelo, 
raccordando efser quella Cafa di Dio, e non doverli 
siwi sermoni,^ profanare nè con irriverenza di tratto , nè con vaniti 
ferimento di parole . La fera del Sabato (b) efso medellmo fpic- 

dci. Dentri- » r \*r r 

nachr.uuni. cava 1 Epiitola della Domenica leguente con ducono 
coniaccvole alla materia , riducendo lempre 1 alsunro 
all' ofservanza de* due gran precetti dell'Amor di 
Dio, e del Prolfimo: Per lo che fi fparfe tale per Ro- 
ma la fama del zelo , con cui egli in quefti fuoi Ser- 
moni inlìnuava le menzionate Virtù, che viconcorfe 
c pnc.fii.ut* fubito Nobiltà (c) fra' quali più volte il Nipote ftef- 
fo deh Papa D. Alefsandro Albani , che valeva inCiC' 
me di teatro , e di fpronc alla divozione di ciafeuno 
ardendo tutti con ammirabile , &: ifcambievole fer- 
ii *<*,/w.i7ór vorCj tanto il Cardinale nel dire, (d) quanto gli 
Aftanti nell' udire , con quel folito effetto , che fuol 
fare la virtù, quando di efsa fi fi Capo, ò ne dà efem- 

pio 
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pio un Grande . Quindi avvenne, eh' egli erefccfse 
così altamente non tanto in cftimazione , quanto in 
oisequio , e venerazione prefso i Tuoi Familiari , che 
tutti generalmente lo riguardavano come un Santo , 
& un di elfi (a) con distinzione attefta in fatto prò- * Fe/ ìUS 
prio , che fpefse volte trattando con lui di affari do- 
meftici, quando efso ritrovavafi quieto in cofeienza, 
rinveniva il Santo Cardinale tutto hilare , e beni- 
gno nel volto, il che non fuccedeva, quando fe- 
creto tarlo di commefso mancamento rodcvagli il 
cuore . 

Ma in nulla maggiormente premendo il Servo 
di Dio, che nella Dottrina Cri (liana, a tal' effetto im- 
pofe ad un fuo Cappellano (£) che tre volte la fetti- »> h«ju.im. 
mana tutta minutamente la fpiegafse alla più bafta 
Servitù con cfìgerne l'apprendimento , e notarne le 
rifpofte , acciò la fpiegazione fuf&e egualmente ftu* 
dio i e divozione . Fugli riferito , che alcuni de' fuoi 
Familiari più cofpicui attendevano allo ffudio delle 
Sacre Hiftorie, ed egli , gradendone la notizia , mo- 
ftrò ancora defiderio , che fi applicafsero alla lezione 
de' Sacri Canoni , per il cui effètto approvò le confe- 
renze, alle quali, difse, che, fe h contentavano , vo- 
lentieri efso farebbe intervenuto, con darne amece* 
dentemente di fuo proprio carattere li Punti ncllaj 
conformità , e forma , che lìegue , cioè 

De unoauoque Canone irta proponenda , 
ex qui renda funi . 

i. An Canon atiquid practpiat^ vel permìttat , 
olivete* } vel puniat ^Jìve iwponat paenam . 

QJÌ 2. De 
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2. De quibus perfonis , nel rebus , vel aclioni» 
bus , nel poenis agat Canon . 

3. An Canon per Canone s pofteriores fit ex toto> 
*vel ex parie abrogatus . 

Efercizio fùquefto diapplaufo sì grande, che 
raro altro potè introdurfi negli Ecclefiaftici ò di 
maggior decoro per lo flato loro , ò di maggior utile 
al Pubblico della Sacerdotal grandezza , cjualefpeflb 
avvilita vediamo in maggior ornamento , e pompa di 
Poefie , e Romanzi , che di Evangelj, e Canoni , che 
foli eiìcr devono norma, e regola al loro vivere . Nei 

* 1WW.10M giorni poi fellivi, (a) per quanto glic'l permettevano 
le indifpenfabili facre funzioni del fuo eminente ftato, 
occupava tutte l'horc nelle Vifite delle Chiefe,& ogni 

b proc/oi. 973 . Venerdì (Jb) con lafua Corte portavafi alla venera- 
zione dell' Augufto Tempio di S. Pietro , cioè di 
quella gran Scuola, ove rifiede la Cathedra, onde ap- 
prende i Tuoi infegnamenti il Chriltianeiìmo . 

Con quanta carità poi , & avvenenza egli trat»- 

Sttl codino. . 1 * , ° , 

ncvoie tarjt à tane indirrerentcmente con tutti , ne rendono ade- 
quata teftimonianza li pianti,co' quali la fua Famiglia 
ne accompagnò la morte , e Chi feri ve quelle cofe , 
eiTendofi nella mattina medefima del di lui felice paf- 
faggio all'altra vita portato all' Habitazione diluì 
per olTequiare il Cadavere , e baciare le vefti , per le 
Scale , e perle Camere , altre parole non udì, che po- 
che, e quelle j E morto il nojìro Padre , e morto ti 
nofiro Padre , mercè che tutti egli teneva in conto di 
figli , non men nella educazione dell'anima , che nel 
trattamento del corpo. ElTcndo i lui rapprefentato 

qual- 
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qualche piccolo difetto , ò inavvertenza d'alcun fuo 
Famiglio nel fervizio , tutto compailìone diceva (a) * PrK - r " 1 ìlQì ' 
Bifogna compatire, £2* bauer carità uno con l'altro, e 
lagnandoli una volta il Decano della imperizia d'un 
Servidore , che non feppe pofar bene lo fcabello fotto 
la portiera della Carrozza, nel falir che vi fece il Car- 
dinale , Poverino , (£) egli ditfe, bifogna compatirlo, k »*^">» 
non ne sa più. Rifvegliava elTo medefimo la Guardia, 
(r) quando la mattina per tempo voleva dir Mefla, <= 
accendeva effo medefimo le Candele dell'Altare, &c 
il Caudatario per fretta non efìendofi una volta allac- 
ciata la Cotta , eflo medefimo con le fue proprie ma- 
ni allaccigliela nell' atto, in cui il Caudatario porge- 
vagli il Camice per la celebrazione della Melìa . APneM^x. 
Tornato una fera à cafa in tempo di eftare , lo Scopa- 
tore, che era Perfiano di nazione, haveva feco portata 
Ja Chiave della di lui Camera , onde egli non potè 
entrarvi per mutarli la Camicia, e rafeiugarfi il fudo- 
re , di cui era tutto bagnato . (e) Con volto placido , e pne.fii.an 
e fereno il buon Servo di Dio ritiròfli in un piccolo 
Camerino , ove fi pofe à federe fopra una fediuola di 
paglia con gli occhi filli in terra, e col cuore al Ciclo, 
attendendo con tranquillità d'animo lo Scopatore , 
che giunto fu ricevuto con la medefima carità , con 
cui fù afpcttato , & a palio lento entrò il Cardinale 
nella fua Camera al follievo del fuo fudore . Onde 
maraviglia non fù , che havendoegli ammelTa al fuo 
fervizio gente miferabilc , àc inefperta , gli convenif- 
fe una volta tornar à cafa da una Funzione , folo con 
il Decano, (/) per la inavvertenza de' Servidori , f p, C c.m, J41 

Qjq 2 che 
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che non prattici ne viddero , nè veduti furono da al- 
cuno , onde ognuno à Tuo vantaggio rornòflene al 
Palazzo , chi per una ftrada , chi per l'altra , ove per 
ordine del Santo Cardinale furono cortcfcmentc rice- 
vuti dal Maftro di Camera , che dal Servo di Dio heb- 
be ordine di non doverli ripigliare , ò rimproverare 
d'alcun commetto difetto. Gio. Battifta Nari una 
volta Rabbi Hebreo , e quindi convertito alla Fede 
Cattolica , perche era in Guardia in hora di Pranzo , 
ftavafene feioperato dormendo fopra un Caffabanco 

a vrt.fei.im di un proflìmo Corridore. (<?) Viddeloin hora tarda 
di Eftate il Santo Servo di Dio , e compaflionandolo 
in così lungo digiuno , battendogli prima con la ma- 
no la fpalla , indi fvegliatolo lorichiefe , Se bavefft 
francato 1 , e rifpondendo egli di Nò> perche afpettava 
il Compagno , che fubentrajfe in fuo luogo alla. Guar- 
dia , allora il caritatevole Servo di Dio fattofelo venir 
feco nella fu a ftanza,diègli pochi rimafugli di Agnel- 
lo , Fegato , e Pane della fua menfa , pregandolo à 
non havcrli à fchifo, eflendo à fe avanzati, e Raggiun- 
gendogli, non eflervi vino per riaverne effo havuto 
poco dal fuo Compagno. Ammirato di tanta beni- 
gnità partili! il Servo , che in devozione portò alla 
fua Famiglia quelle prcziofe reliquie non tanto di ci- 
bo per il corpo , quanto di pafcolo per l'animo in Chi 
vorrà con fi de rare un tanto , e sì raro efempio di 
humiltà in sè , e di carità per il profilino . Un altra 

b r„c.Mi>66 vo j ra chiamato il medefimo Servo dal Cardinale, (£) 
che volle con lui confultar un paffo nel Tefto He- 
braico, fù tatto federe in una Sedia , che il medefimo 

Car- 
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Cardinale accollò di fua mano al Tavolino , e ripu- 
gnando il Servo fu forzato ad ubbidire, Leijteda y di- 
cendogli )Cbe adejfo è mio Maefiro • 

Vagava per Roma in iftato lacrimevole di po- 
vertà , fin da quando il Cardinal Tornali era Reli- 
giofo, un Perdano in nome Angelo, al quale il Servo 
di Dio fpefsamente contribuiva l'elemofina. Ne* pri- 
mi giorni della fua promozione al Cardinalato rifov- 
vennegli la miferia di coftui , & al fopranominato 
Gio. Battifta Nari impofe (0) che cercar dovefse per , p roe .Mt»n 
Roma quel Perfiano , e a fé condurlo . 11 Nari , ben- 
ché anch' cfso Hebreo fatto Chriftiano,guercio d'oc- 
chi , e poco atto al fervizio , fofpettando il vero , 
Forfè , difse , V. E. lo 'vuol prendere al fuo fervido ? 
forridendo con graziofa humiltà il Cardinale, rifpo- 
fegli , Non ci bavtte da penfare voi , e quindi rinve- 
nuto dal Nari , e tutto cenciofo di panni , e puzzo- 
lente eziandio alla viltà , prefentatolo al Cardinale, 
quelli al primo comparirgli d'avanti gittatofegli te- 
neramente al collo, e ftrettofelo con abbraccio al 
petto 5 (£) Figlio mio , difsegli , non occorre , che cer* b p,«./«/.iooo 
cbiate più alcun ajuto : Dio vi ba provi/lo : & in- 
contanente ordinò , che gli fi confegnafse la Livrea , 
e fofse ammefso al fervizio in qualità di Scopatore , 
perche per vizio del fuo corpo non fu giudicato fria- 
bile ad altro meiticre, che alla Scopa . Tanto fù ar- 
dente nel Servo di Dio il motivo di carità verfo Chi 
abbracciata haveva la Fede Chriftiana , che trafpor- 
tòllo à cofe più difficili eziandio à penfarvi , che ad 
efeguirfi . In qualità di Religiofo procurando impie- 
ga 
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go al fopraccennato Gio.Batcilta Nari , che dall'He- 
braifmo era pattato alla profeflione della Religione 

, fm.At.tt9t Cattolica , (a) Ali pare > ditte , perquefìo pover buo- 
mo ci doverejfimo tutti levare il giuppone d'adojfo . 
Neli'iftcfsa maniera diportòfli col Periìano , che fu 
qucgl' iftefso , che con tanta caritatevole pazienza 
fu afpcttato dal Cardinale, come di (opra fi dille, per 
rafeiugarfi dal fudore • 

Quando poi fi portava alla vili ta delle Chiefe 
lontane , lungi dall' habitato , voleva , che la Servitù 
bafsa falifse in riftoro del cammino fopra le Carroz- 
ze , &c avvertito , che li Cavalli pativano , rifponde- 

b p>,cM3<.> V2ì ( ^ ^ meglio, ebepatifebino li Cavalli, che li 
Cbriftiani , anzi di nuovo fattogli fapere , che non fi 
approvava queir ufanza dalla Corte di Roma , come 
poco convenevole alla maeftà d'un Cardinale , egli 

5 ? i.adccrA*l rifpofc , (c) Cbaritas nibil perperam agit 5 (d) e ebe 
ella prevaler doveva ad ogni convenienza introdotta 
dalla Corte . Due Palafrenieri hebbero una voIta_, 
contralto fcambievole di parole irritanti : e rifaputa 

e rroc.Muco dal Cardinale la rilla, (e) à fe chiamòlli neìla fua pro- 
pria Stanza , e con foavi parole talmente intencrìlli , 
e placòlli , che genufleflì l'un l'altro fi chiefero per- 
dono , più fortunati nell'emenda , che colpevoli nell' 
errore , e ncll'alzarfi quelli da terra egli diede un giu- 
lio à ciafeheduno . Parlando poi con gli Ajutanti di 
Camera, non ufava altra formola, che del V ofigr,oria y 

f Proc./,i. M6 0 del Lei) e trattando co' fuoi Gentilhuomini , (f) e 
Familiari voleva , che fi coprifsero la tefta , e nell'en- 
trare in carrozza, Noi medefimi più volte non fenza 

tc- 
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tenerezza di cuore riabbiamo notato , prima egli con 
modello inchino di tetta falutarc il Cocchiere , e'I 
Famiglio dello fportello > e poi falirvi . Ordinò , che 
al fuo Fratello Laico Tempre fi prcparaflero doppie 
vivande , (0) e dichiarandofi quelli badargli quel 1 *W ,/ -9*7» 
tanto, che ballava à lui, egli non attendendo fcu- 
fe , attribuiva a modellia del Compagno quel Tuo ca- 
ritatevole provcdimcnto , in modo tale che quello, 
che era effetto di fua finifllma virtù , il Servo di Dio 
applicava a virtù d'altri , che è il fommo , e pcrfettif- 
ilmo gradojfin dove polla giungere la virtù. Con hu- 
mile, e foave tratto di gentilezza richicfe (J?) al fuo b?™ 
Caudatario , s'egli fi contentava , che elio lo correg- 
gefse , allor quando alcun' errore facefse nella lezio- 
ne del Libro lotico a leggerli da lui, mentre il Servo 
di Dio definava , & in quello cafo , che pur* alcune 
volte avveniva , era così disinvolta , allegra , c cari- 
tatevole la correzione , che non altrimenti facevalì , 
fe non ò con un forrifo , ò con un rafehio , onde ap- 
prender fi potefse non men l'errore , che la facilità 
dell'emenda. Travagliato quello fuo Caudatario da 
improvifo raffreddore, (e) onde una mattina con dif- 
ficoltà leggeva il lolito Libro alla meni a del Cardina- 
le , quelli fè tollo provederlo di dupplicate coperte 
per il letto , e con affannata follecitudine la fera me- 
defima mandò il fuo Laico à richiedere , fe havefsc 
havuto efecuzione il comando. Tardò veramente 

* 

alquanto il Fratello in efeguirlo , e perciò fu di nuo- 
vo con maggior premura {limolato dal Cardinale, 
acciò allora allora andafle alla Stanza del Caudata-» 

rio % 
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rio , come fe l'affare pericolalse per la fola dilazione 
di un momento: onde il Fratello più per merito, 
che per neceffitàdi ubbidienza andovvi,ed oh mara- 
viglilo cafo ! ncir entrar nella di lui Camera , vid- 
dc ardere con improvifo incendio fopra un Tavolino 
un' OtHciuolo di cera , lafciato quivi dall' incauto 
Caudatario , che logoratoli accendeva il fuoco alla 
tavola , onde ne farebbe arfa la Camera , e con la— 
Camera il Palazzo , fe non fbfse quivi opportuna* 
mente giunto il Mefso fpedito da Dio , che volle», 
rimunerar la carità del Cardinale con quella fubita- 
nca comparfa. II Compagno in termini generali 
riferì al Cardinale non il fuccefso , ma poche parole, 
c quefte, cioè, che li merito dell* ubbidienza b aveva 
molto giovato : Nulla rilpofe il Servo di Dio , e nien- 
te ricercò circa il merito accennato dell'ubbidienza, 
onde il detto fuo Compagno hebbe gran fondamen- 
to di perfuaderfi , che il Cardinale con lume fuperio- 
re già rifapcfse tutte le circoftanze del prodigiofo av- 
venimento . Se poi qualcuno de* fuoi Familiari s 'in- 
fermava , pareva allora, che conforme diceva il fuo 
S. Andrea Avellino, volefse pafeer l'Ammalato con 
le midolle proprie delle Aie ofsa . Indagava , fe l'In- 
fermo havefse comodo confacevole di letto, rac- 
comandavalo al Medico itipendiato a queft' effetto 
per tutta la fua Corte , richiede vane informazione, 
provedevalo a fuc fpefe di tutto il bifogncvole e_. 
circa il vitto , e circa i medicamenti , e quotidiana- 
mente vifitavalo , Allevandogli l'animo con divoti 
ricordi, e nel medelìmo tempo il corpo con quell'ava 

ve- 
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venenza di fanta carità , che accrcfccva di lungo 
Thonore, c l'apparenza della Vifira . 

All' educazione della Famiglia congiunfc un confetta dei 
efempio fi vivo della fua condotta , che maraviglia * U0Vlvc i - 
oon è , fc la Tua Caia fotte divenuta un Santuario , 
mcntr* ella era retta, e regolata da un Santo . La mat- 
tina in tempo d'inverno alle nove hore egli era il pri- 
mo in piedi , fra quanti dimoravano in queir habi ra- 
zione , e folo , fenz' ajuto d'alcun Famiglio , fi prepa- 
rava , fecondo il bifogno , nel Cammino il fuoco , c 
dalla Camera ufeendo eflb medefimo (a) fommi- « ftt*/u.mt. 
niftrava il lume alla Guardia, & ordinava, che al 
Fratello Laico medefimamentc fi accendere , & al 
Caudatario , con la fola afliftenza del. quale diceva 
poi la Merla con quel raccoglimento in Dio , che fu 
in lui fempre (ingoiare in ogni fua azione . Quindi , 
ò alle Cappelle portavafi , ò alle Congregazioni a lui 
pommetfc fenza pompa di Corteggio , (£) che mo- b rmfit*t 4 * 
deliamente ricusò dalla Prelatura , e Nobiltà , quale 
ambiva di fervirc un si degno Porporato . Ma la fua 
humiltà non mai condifeefe à tal dovuto offequio , 
anzi che eziandio trafportòllo ad un ccccfib di abbic- 
zionc,mentre eflendofua coftumanza per le funzioni 
nel Vaticano non mai falire , nè feendere per la Sala 
Regia, ma più nafcoltamente per la Scala, e Strada di 
Jkl vedere , affin di farli mcn vedere in queir habito 
applaudito, e venerato di Cardinale, e perciò ripi- 
gliato da un fuo Confidentc,che gli diffe > 11 Sig. Dio . 
ba-jcr ijptrato al fuo Pie arto la di lui Promozione 
per dar' tftmpio a tutto il Mondo , egli ricoperto di 
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confusone, con gli occhi in terra ,e'l cuor al Ciclo , 
fofpirando rifpofe 5 Più caro mi farebbe flato Yeffer 
frujiato per Romaiche il vivere in qutfta Grandezza. 
In que' giorni poi,ne' quali vacavano le lìabilite fun- 
zioni, egli rendeva!! e/pollo à tutti , e come quivi di- 
morante in quella Cafa à benefizio di tutti , dava., 
Udienza,à Chi richiedevala, in ogn* hora , con un tal 
millodi foavita di parole, e di sbrigatezza di tratto , 
che rimaneva in dubbio , fé egli più amafse i concor- 
renti | ò il tempo , & à quello propofìto egli diceva , 
che ritrovandoli in Cafa alquanto difeofta da' Tribu- 
nali di Roma, non gli dava il cuore renderli invifi- 
a rycr.foi.30n. b;| c ? & irreperibile à chi tanto cammino faceva (4) à 
folo effetto di parlargli di affari eziandio non proprj , 
mapubblici,con di/pendio tale di tempo, che una fola 
parola bene fpefso venifse commifurata con la fatica 
di molte miglia , e ciò eh 1 è peggio , con lo fcandalo 
di chi confiderava , che li Miniftri mangiano in ogni 
hora il pane del Principe per udire in ogni hora le no- 
ce fs iti de' Vafsalli. Pofcia in diiparte la fera ritira vali 
alle fue private occupazioni ò con i Miniftri delle 
fue Abadie , ò del Titolo , ò allo Audio delle fue 
Congregazioni , dando tutto il rimanente tempo al 
negozio, poco al ripofo, nulla alla ricreazione. Spefse 
volte frà giorno intermetteva quelle fue occupazioni 
b fneMìvrh con un fubitaneo ritiro inCamera,(£)dove forfè Iddio 
lo chiamava, ò per trattar con lui,ò per efser trattato 
da lui con qualche fpeciale impulfo di divozione , af- 
ferendo ilfuo Compagno Religiofo havcrlo tal volta 
ritrovato col volto proftrato in terra , orando ò men- 

tal- 
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talmente, ò vocalmente, e perche iifuo arrivo colà 
una volta fu improvifo , difpiacque sì vivamente al 
Cardinale di effere flato forprefo , e veduto in quella 
divota, & humile proftrazione di corpo, che per 
ovviare àfimili per lui difguftofiflimi incontri , per 
l'avvenire chiufe , e fermò lufcio della fua Camera % 
difdegnando aria d'huomo, quando parlava con Dio. 

E ciò con dilìinzione una volta (4) avvenne, quando É P „ f .//. 9!S . ! 
jl Compagno una mattina per tempiflìmo havendo 
ritrovata la Camera del Cardinale chiufa à chiave, 
quivi prefso il pofe à federe attendendo il Tuono del 
Campanello , ò la chiamata , ma in vece di cotali 
cenni improvifamente udì fofpiri , e ilngulti, inter- 
rotti con forte a fpi razione in fègno di dolerli Ah, Ab, 
Ab . e dubbitando egli di qualche impenfato acciden- 
te, diè di piglio alla Chiavc,che ftava dentro la toppa 

dell' ufcio,8c aperta la porta, impetuofamente entrò - ' 

nella Stanza , e nell' entrarvi fù tutt' una cofa il fen- 
tirfi dir dal Servo di Dio Fermatevi 9 e il vederlo in- 
ginocchione proftrato con le braccia fpafe , e capo 
chino in terra in efercizio di divotifllma Orazione, 
Confu fo il Santo Cardinale, e confufo il Compagno, 
quefti rinferrò la porta , c quegli continuò neh" efer- 
cizio della fua fanta contemplazione • Ma non potè 
così egli fottrarfì da fguardo humano , allor quan- 
do fu improvifamente forprefo da raggio potente di 
fguardo divino. Fattomi chiamare una fera , (b) dice b p^M^i 
di fe il Dottor Gio.Battifta Vaccondio, su le bore tre 
in circa di notte , f$* entrato nella Stanza, contigua 
alla fua Camera mi fece federe apprejfo diluì vicino 
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ad un Tai olino , dove teneva la Cartella preparata 
con Scritti da me in buona parte copiati r e poftillati 
delle lllufirazjoni di Suor Maria Crocififfa cavate 
dai Proccjfii che confervava appreffodifs ^come an- 
che le Cetifure , e Note fatte con/ommo fi udì o dal Re- 
verendi fimo P. Palermo , e venendo a di/correre dell* 
Efia/ì, e Ratti maravigliofi di ejfa Serva di Dio , mi 
diffe dopo molte co/e , fe che giudicio facevo io di 
quell i Scritti , e che candidamente gli dicefft fopra di 
ciò iì mio parere \ Feci io le mie feufe^ riconoscendomi 
una Talpa allo fplendore di quei raggia di cui ferita 
continuamente Maria Croci fiffa era ella giunta a pu- 
rificare la fua vifta per più perpicace penetrare iti^ 
quegli abijjt d'una luce inaccefftbile , e che quanto 
fritto h aveva , era opera dello Spirito Santo , che per 
la fua bocca parlava , e che la fua mano era puro firo- 
mento , di cui fìferviva Iddio à beneficio dell* Ani- 
me . Di più foggiunfi a S. E. che per quella poca cogni- 
zione che io havea , trovavo in ejji Scritti affai più 
profonde dottrine di quelle , che foffero in ciò , che 
fritto lafciarono la Serafica Madre Terefa di Giesày 
e laV ergine Senefe S. Catarina , anzi che leggendofi 
quefii , cagionavano una tal mozione di animo , e di 
mente alle cofe Celefii , e con tali termini proprj > che 
erano per effere di gran frutto a chi battea la via dello 
fpirito > e che perciò S. £. procurajfe con ogni calore y 
che ufcijfero alla luce . Starna a queflo mio difeorfo 
come e flati co , ed offervai , che alzata la faccia verfo 
1* Immagine d'un Croci fi flo , tutto accefo , & infiam- 
mato y da'fuoi occhi ufcivmo come raggi di fuoco , 

alla 
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alla gai poptura tanto divota reftai cosi forprefo^ 
che tomi tacqui^ ojfervandolo fen%a poter proferire 
più parola alcuna; Dopo lo/pa^io di un Credo tor- 
nando in fé, udii, che dijft^ Non e tempo : Spiritus qui- 
dem promptus eft , e fijfati gli occhi in me foggiunfe j 
11 Signore vi benedica : vi hò troppo trattenuto que« 
ita fera . Partii da ejfo così pieno di maraviglia yfen- 
tendo in me una tal mozione £ animo , che andavo 
fra me flejfo rimirando in qual fenfo havejfe proferite 
quelle parole , ma interrogato dal Fratello Andrea fuo 
Compagno , che veniva ad accompagnarmi col lume 
alla mia Camera, col dirmi , Se che cofa mi era acca- 
duto, a cui mi ricordo, che gii rifpofi • Beato voi , che 
fiete fiato tanto tempo al fianco di un Santo , non 
ricercate di faper più oltre • Così egli . 

Il fuo mangiare era per vivere , e per così den- 
tatamente vivere, che reca ftupore , come un dilica- 
tiflìmo Perfonaggio , in sì continue , e ferie occupa- 
zioni mantenerle fempre così ben* uniti gli fpiriti con 
sì debole , e tenue nutrimento , onde il fuo Medico 
ne' ProcclTi depone,(<t) Il fuo cibo era sì parco^e limi- * 
tato , che appena giudicavo potejfe ejfere /ufficiente per 
fojlenerlo , non folo per le fue fatiche , ma ancora per 
la continua applicatone agli fiudj . Una mineftra 
d'Hcrbe ,e poco Caftrato, ò Vaccina in bianco , con 
un pomo cotto erano il fuo definare della mattina \ e 
una fcarfa mineftra con quattro,ò cinque oncie di Pe- 
fee ordinario^ vile (cibo per lui di facilifliraa, e con- 
facc vole digeftione) e un pomo cotto la cena della fe- 
ra} e perche una volta il fuo Spenditore providdelo di 

un 
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> p>or./o'.?9°. un pefee , (a) nel cui prezzo per ifearfezza di altro 
pefee hebbe à fpendere diecifette baiochi , iddio ve 
h perdoni^ dille, bave te levato a* Poverelli molte Pa- 
gnotte , Scordinogli, che più tal cofa à tanto caro 
prezzo non facefle . Difficultando egli di fpendere 
piccola fomma per non sò qual fuo fervizio , gli fò 
fuggerito dal Miniftro , Sìg. Cardinale non e gran co- 
fa /'pender un Teflon* per fuo comodo : allora poftofì 
ij Santo Cardinale ambi le mani al volto , dimorò ta- 
citurno poco fpazio di tempo , e poi come fofpiran- 
do , Ob Dio ! difle, Non e molto la fpefa d'un Te/ione^ 
ma non so , come farà fritta nel libro della Divina 
Giufti^ia la partita! E ciò egli difle, perche le fue En- 
trate erano Entrate di Chiefa, e non Patrimonio Ia- 

hPr«.fii. S36 . fciatogli da'fuoj Antenati, (£)efe havea qualche 
cofa da' fuoi Parenti,elfo lo riceveva à titolo d'elcmo- 
fina , e così anche qucfto egli ftima va, che fpettafle a* 
Poverine ne potette fol difporre al fuo puro necellario 

c mc.M t«, mantenimento . Tutte le fue Argenterie (c) confifte- 
vano in un Calice , in una Patena , in una Bugìa , in 
una lifeia , e povera Mazza , che per derifo di /anca , 
c fchictta povertà fu da'Maledici chiamataCwcM<£o/a, 
in un piccolo Bacile , e Boccale per le folite funzioni 
delle Cappelle Pontificie , e in una Pofata , di cui nè 
pur fervi vafi s ufandone una di legno donatagli dai 
Religiofi della Trappa . Nel rimanente Piatti di ter- 
ra , Candelieri d'ottone , e Vafi d'Acqua Santa di en- 
fiali o , preziofi arredi agii occhi di Dio , che mag- 
giormente richiede gli animi degli Ecclcfiaftici d'oro, 
che negli Ecdefiaftici l'oro • Cosi parimente poche 

Se- 
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Sedie di Vacchetta,ò di Corame fenza indoratura ne* 
pomi mobilitavano le fue Anticamere , e pochi Qua- 
dri rapprefentanti Hiftorie Sacre , e divotc , pende- 
vano dalle mura , tutti con cornici nere fenz'oro: (a) * pr*^u.s*i 
te avvìi aro , che al ritratto del Papa conveniva una 
cornice dorata , egli additando un Quadro con la fi- 
gura diGiesù Chrifto Crocifiiìo, dille, Non ejfer 
conveniente , che fojfe meglio trattato il Sicario , che 
il V efeovo . Et à quefto propofito deplorava la cecità 
di quegli Ecclefiaftici , che , come fe mancaflero Hi- 
ftorie Sacre, facevano pompa ne' loro Palazzi di figu- 
re profane . Nella fua* Stanza poi , ove morì , altro 
non vi fi vedeva, che poche Immagini Sacre, una Se- 
dia , un Tavolino, un ben piccolo Letto, con un fem- 
plice , e nudo Materaflb . Mancavano diverfe com- 
modità in quella fua Habitazione, Scegli diceva, 
Non curarfene , & altre volte rifpondeva, (fyNon btr*fit*p*< 
fon necejfarie: foco più ui e della mia vita. Nella 
fua Guardarobba non fi rinvenne dopo la morte al- 
tra Biancheria , che fei Camicie , tré Sciugatori , pec- 
chi Scarpini , otto Salviette , altrettanti Fazzoletti , 
tre piccole Tovaglie, quattro Foderete di Cufcino , c 
quattro Lenzuola . La fua Vette in quella gran muta- ' 
zione di flato mutò colore , (c) non qualità , perdi' c p>oc./*;. uc 
egli continuò Tufo della faja , e volle la Cinta di Ca- 
picciuola (d) fenza guarnigione d'oro, e non altri- ò 
mente s'indutfe à toglierli di teda ilBcrrettino di lana, 
e porli quello di feta col cordon* d'oro al Cappello, 
(e) fe non quando il Maftro di Cerimonie intimògli, t rìac , M ?: 
che il Rito, e il Papa volevano , eh' egli fi uniformaf- 
1 * fe- 
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fc al venerato cofturae de' Cardinali , La fua Tonfu- 
ra , e le lue (carpe erano le medefime , che quelle de' 
Tuoi Religiofi, e quando andò à pigliar il Cappello 
Cardinalizio vi andò con le Tue Scarpe vecchie^ {co- 
loritecene haveva Tempre portato per laddietro,c non 
mai adoprò guanti di pelle , ma bensì calzette di pel- 
le ò rofìe , ò pavonazze , e folamente una volta fer- 
vidi di calzette di Capicciuoh, e fu, quando portoli! 
in habito viatorio alla vifira del Pontefice à Caftel 
Gandolfo ♦ Ed è cofa degna di diftintiffima ammira- 
zione, eh* egli non mai fu veduto da alcuno, e ne 
pur dalfuomedefimo Compagno Religiofo, fenon 
intieramente vcftito da Cardinale , nè mai in habito 
curto , sì in Cafa t come fuori , mi Tempre in quella 
vefte , che anche nell* efteriore apparenza rende au- 
torevole, e facra la gran Dignità del Cardinalato : 
Era a lui ben noto, che in molte cofe veniva 

Deri fiori» contro .... _ rj-rjl • l r 

n santo cu- ripigliato , &c anche aerilo da alcuni , che non fanno, 
na é $ che eli buomini divoti , e ftudioft fogliono benq 

Sua imperturbi- *» r r . ° ... 

wecoftinr». ipeflo efser iemphci ncll operare, ma non mai ncil' 
intendere. Quindi non mancò , Chi chiamòllo San* 
tfrv.fiun) toftravagante , (a) moderno Riformatore , amico ,e 
dedito alle novità , le quali fempre fono odiofe , quan- 
do rendono l'Autore Singolare • Poter egli ejfer Santo 
all' ufanzjt , fenxa confupone di maffme apprejfo. 
quei | che ben filmano di poter accordare la povertà 
dell' Evangelio con il fa/lo del Mondo , la continenza 
della carne con il lauto vivere 9 e in una parola il 
Mammona con Dio , cioè il Dio de* vi^j col Oio delle 
virtù . Rampogne già vomitate contro il Cardinal 

S.Car- 
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Su Carlo Borromeo , c cadute pur defse in bocca con- 
tro il Tomafi . Nulladimeno egli pago della rettitu- 
dine della Tua buona cofeienza , e fifso in una ferma 
credenza , che così , e non altrimenti adempifse alla 
ftretta obbligazione del fuo eminente ftato,fcguitava- 
nc vigorofamentc la condotta, e lodava Dio di efsere 
ftinuto , come l'Apoftolo (a) Stolto per Cbrifio. Non % uai Ctri i Ja 
sinfafiidiva egli , afserifee in authentica attefta- 

zione un fuo Confidente, anzi rideva^quando fapeva j 
ejjer derijo b per cagion de" Servidori , come Per/une j 
abiette y e defpettibili , ò per le Carrozze dozzinali ,ò . 
fimi li . Perloche efsendo ufeitoper Roma (Ji) in de- b 
rifione della di lui Famiglia un Sonetto, che con* 
chiudea, 

Allor sì ci' anderemo tutti rafi , 

Come il Coccbier del Cardinal Tomafi $ 
lì Servo di Dio in udire quefti due ultimi verfi con 
placidezza di voce, e ferenità di mente fuor d'ogni 
affettazione di rifentimento , ò di offefa , quello fol 
forridendo foggiunfe , Volentieri ne leggerei tutta la 
compofizjone . Replica Antonio Sanfelice Vefcovo di 
Nardo , che abboccandofi efso prefso la Chiefa di 
S. Martino con il Cardinal Tomafi , quefti medefimo 
gli rife nfse Le ciarle che l'erano giunte all' orecchie , 
e mi replico al [olito 9 che era fiato approvato dal Pa- 
pa y quanto ficeva . E circa le der'ifioni , egli non le 
curava affatto , baftxndogoH la fua intenzione dì pia- 
cere a Uto , e che fi con/olava di efler motteggiato , è 
de rifa : aggiungendo , lo non vado per quefia carreg- 
giata , fercbejong un mi/è r ahi le, e finta fpirito j Tut- 

Ss u- 
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tavolta mi ha fatto fempre fpecie ciò , cbe raccontava 
il Cardinal Ludovifio Sommo Penitenziere d'baver 
fin t ito da Papa Gregorio XV. di felice memoria , cbe 
ejfendo in vita 5. Carlo Borromeo , per antonomafia 
fi denominava per tutta la Corte il Matto , e cbe non 
vi era cofa , cbe gli ree affé più maraviglia , cbe ve- 
der l'Immagine del Santo su degli Altari , vedervi 
tanto concorfo , e devoniane del Popolo di Roma , e 
di tutti gì' ordini delle Perfine , quando in vita era 
chiamato communtmente il Matto . Ripetendo ( cioè 
il TomaO) con grand' humilta y cbe non battejfe il pa- 
ragone , e che era un miferabile , ne fapea , come No- 
firo Signore l'bavejfe fatto Cardinale . Raggionammo 
del parlar vario , che fi faceva per Roma della fua 
Perfcna per ejftrfi fpiegato di non voler tener Cauda- 
tario , che fojfe Sacerdote , per la gran filma che fa- 
ceva del carattere Sacerdotale , della povertà^ e firet- 
tez&a della Corte , e rifpofe , Cbe non curava , quan- 
to ne potejfero dire di lui , fempre replicandomi , Mi 
baflay che non di/piaccia al Papa y à cui debbo ubbidi- 
re , perche così non difpiaccio a Dio . Ma quelli De- 
trattori della vera Santità, appena morto il Cardi- 
nale , cioè appena veduta al Tuo proprio lume la ve- 
rità , mutarono linguaggio, e cuore , ritrattarono il 
loro Detto, e come gli Hcbrei diflero di Chrifto,così 
eglino del Tornati: Vere Filius Dei erat ifie : onde ne 
procacciarono Reliquie , ne implorarono intercedo* 
ne , e fra* elTi , cioè fra' fuoi Detrattori, prefentemen- 
te vi è Chi fi pregia , haver ricevute da lui fingola- 
riffimc grazie . Quella fama libertà di fpirito, e que- 
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fto fermo modo di operare fu nel Cardinal Tornati 
fempre uguale sì nel fare , come nel dire , non celan- 
do mai la verità dell'Evangelio nè in fronte, nèin s 
bocca , onde provenne in lui quella franchezza di 
contigli 9 che da pochi ti approva , da pochi Unni ti 
abbraccia, ma da tutti ti defidera , e quella fchiettez- 
za di parlare fcnza finzione , cioè fenza queli* horri- 
bil vizio , che hi tradito il mondo , pcrhc ha tolto 
il credito al vero nel mondo. Un Sacerdote fuo Con- 
fidente richiefelo di configlio , fe accettar dovette un 
Pofto con cura d'Anime, propoftogli fpontaneamen- 
te dal Papa . Il Cardinale in brevi fenti , e fempli- 
ciflime parole cosi rifpofegli , Quando il Papa non 
glie lo comandi^ V ofignoria non l'accetti,' e così fi tro- 
verà in morte molto confolato di baver abbracciato 
quefio mio confìglio , Si ricercano tutto il giorno , e fi 
bramano quefii Pofii , fens^ baverne uno fcrupolo ; 
ma nell'altra vita fe ne accorgeremo . Ob quante 
co/e babbiamo da vedere di la ! La Dottrina antica 
della Cbiefa è quefla , Che li Pofii con cura d'Anime 
non fi bramino , molto meno fi chiedano , &> offerti 
fi ricufino^fe non fi amo afiretti ad accettarli dal 
Precetto di Chi puole obligare . Atterrito il buon Sa- 
cerdote da quefte parole , modellamento ricusò l'of- 
ferta con gradimento del contiglio , e con ammira- 
zione della Santità di Chi lo dava . Qual fatto bab- 
bi amo qui un' altra volta apportatamele replicato , 
perche non mai abbaftan temen te fi dice ciò , che-, 
non mai abbaftantemente s'impara . Havendogli il 
Papa conferite le Congregazioni de Propaganda Fi- 

Ss x de, 
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de , dell' Indice , della Vifita Apoftolica, e dell' In- 
dulgerne , in efle , benché Tempre fi dimo(trafle_, 
parco, e favio nel dilcorfo , Ecdefialìico intero , & 
egualmente retto neh" intenzione , che nel giudizio , 
non perciò non operò con tutta quella efficacia di 
fentimenti , che fi conveniva à lui , che tutto ardeva 
di Dio , e che ben fapeva , che quando la libertà del 
*Hrc è uniforme , e modella , e non per impeto , ma 
per elezione , non per violenza , ma per virtù , lega , 
cperfuade gli animi molto più, che qualunque ftu- 
ttr«.fiL*>H dtato artificio \ Onde il Cardinal Barberino (a) fu 
folito dire, che il Voto del Tomafi era fempre molto 
applaudito, perche fuccinto , e ben fondato , e libero, 
e non mai conforme, ma fempre alieno dalle regole 
delle Corti , le quali impongono , Che Chi parlando 
non sa , ò non vuole adulare , aduli almeno tacendo . 

Ma fe ben quefta prattica ammirabile di vita 
sì nel regolamento della Corte, come in quello della 
propria Perfona, fu effetto di rifoluta coftanza , con 
cui quefio gran Servo di Dio haveva intraprefa la 
fìrada della più fublime perfezione , non può però 
non applicarfi à quegli aurei infegnamenti , di cui 
era già fiato imbeverato il di lui animo dal Venera- 
bile fuo Zio D. Carlo Tomafi , al cui lato egli era 
vifiutoGiovinc,& alla cui Vita ftampata egli haveva 
havuta diftinta foprintendenza nella età più matura: 
onde quanto bene egli confermale co' fatti , quanto 
il Zio haveva infinuato con le parole , chiaro fi ren- 
derà dalla lettura di una Lettera fcritta dal fopralau- 
clato D.Carlo, non ne' tempi lontani del Cardinal 

S.Car- 
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S.Carlo Borromeo , ma ne'noftri (<*) correnti, al »aw»i«i. 
Marchefe di Pianezza , Cavaliere di gnn bontà , di 
cui correva la fama, che ben tofto folle potuto effe- b ìndAtad^. 
re promoflo al Cardinalato (&) Ella non bà da ejfere , 
fondato fopra quella fama cosi fcrifiegli quel buon 
Servo di Dio , Cardinal Prencipe , ma poverello : 
non bà da ufare apparati , Argenti , Letti , Sedie , e 
Carrozze di feta . Caro Amico , Noi bavemo ad ef- 
fer Santi , non nello flato , cbe penjìamo Noi , ma in 
quello , cbe vuole Dio . S. Carlo trovò anco la folitu- 
dine , non filo nel Cardinalato , ma anche nella Corte 
della gran Diocefi di Milano , * pensò a far fi il ritiro 
fin /opra il Jòffitto • Io vi voglio tutto Santo , e cbe 
col voftro ej empio fi fantificbino tutti gli altri . S, Fi- 
lippo Neri con dodici buoni Sacerdoti , diceva , cbe 
gli dava l'animo difantificar tutta Roma> & io dico> 
cbe con altrettanti buoni Cardinali fanti fic aremo tut- 
to il Mondo . Così egli, e così Noi, e così tutti quei , 
che nella gran Dignità Cardinalizia riconofeono le 
qualità del Sole, dalla cui luce dipende il bene, e 
dalle cui tenebre il male di tutto il mondo . 
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CAPITOLO XIX, 

Sue rare 'virtù nello flato Cardinalizio , e come , e 
con quanta attenzione frequentale la Cbiefa 
del fuo Titolo , e Bonificamenti $ e 
fpefe in e/fa fatte . 



Confetto diSin- 



Uanto in lui poi crefeefle con la Dignità 
il defìderio della perfezione , e quanto bene 
al defìderio della perfezione corrilpondefle- 
ro l'opere , fiane teftimonio Roma , cioè una Città , 
riSTSir*. quale fe bene alcuna volta travede , non mai però 
Tperu perde la villa, & è forfè unica nel mondo nel difeer- 
n i mento , e nellapplaufo della vera virtù • Grandi , 
e piccoli , Huomini , e Donne , e ciò che con pelò 
maggiore conferma l'opinione popolare , Religiofì , 
e Principi , Cardinali , & Ecclefiaftici di qualunque 
condizione , e riga , ambivano , e s'ingegnavano 
Chi di parlar con lui , Chi di vederlo in pattando fa - 
lamcnte , e non tanto lo chiamavano Santo con la 
bocca , quanto lo credevano tale col cuore , per un 
certo compungimene , che ciafeuno riferiti va nell* 
interno , ò nel trattarlo, ò nel rimirarne il volto, da 
cui rifaltava un non sò che di Gngolare , che pareva , 
che in etto lì attacciatte quel cuore , che dallo Spirito 
a i,%im 4 . Santo (a) fu chiamato II Cuor di Dio . Anche la di 
lui fama , e nudo nome rifuonava venerabile alle_ 
Nazioni Straniere , c le Lettere di congratulazione , 
eh egli hebbe da Rè , da' Sovrani, e gran Pcrfonaggt 

d'Eu- 
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d'Europa y erano tutte concepite con termini di di- 
jftintiflìma eftimazione, di gran venerazione , e di 
egregia laude al Pontefice , che haveiTe ornato il Sa* 
ero Collegio con sì qualificato , e fanto Soggetto , il 
quale non (blamente , com' èfolito, dafle ajuto al 
Principe , ma dalle indizio del Principe . In molte di 
elle fi notarono Pofdate nobili (fi me , di proprio pu- 
gno de* Reiponfali, come le non potendo eglino par- 
largli con la bocca , volcflero in un certo modo par- 
lare à lui con la mano . Ma il Santo Cardinale tanto 
più humile in fé , quanto più rinomato dagli altri , 
feguitando folingo la carriera antica della fua inter- 
na abbiezzione , pareva , che gareggiane con Dio , 
quefti in efaltarne il nome , & egli in occultarlo . 

Malamente però induftriavafi di fupprimerlo , 
quando ciTo medefimo Io rendeva celebre , e forpren- 
dente con azioni fante , e gloriole • Giunfe à Roma , 
con terror di Roma , la nuova (0) della (anguinofa * ***.t V t. 
rotta data ài Svizzeri Cattolici dalli Svizzeri Here- SùCC0 . nt ,iS7Ì *- 

aten con proti» 

ticì , che in ogni Cantone di quella loro Provincia 11 j£f diodi 
erano refi ò vittoriofi , ò tremendi . Accorfe il Ponte- 
fice Clemente al bifogno di que' malmenati Cattoli- 
ci , aprendo gencrofamente l'erario Pontificio in fov- b ^„ Mlì&v 
venimento di effi . Il noftro Cardinale (Jj) à sì nobil' 
efempio incontanente depofitò in mano del Pontefi- 
ce cinquecento feudi , dicendo , Cbe bavendo ejfo cin- 
quemila feudi di entrata Ecclefiaftica y era ben di do* 
'vere, che ne contribuire la Decima in urgente bifo- 
gno di quelle Cbiefe . E ricercato da qualche fuo Con- 
fidente della verità di tal'elemofina, egli dilfinvolta- 

mea- 
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a Mai i .<. 1. mente rifpofc 0) Dum facis hleemofynam^ noli tuba, 
cenere . Le fue Elcmcfine poi erano continue, c 
grandi , e fi calcolano a poco men di cinque mila feur- 
di in fette mefi di Cardinalato . Le Scale della fua 

sue eiemofine. Habitazione fi vedevano femprc ripiene di Poveri, a ? 

quali con le proprie mani fovveniva in piccole mo- 
nete d'argento , e quando per la multiplicità de* 

hPne.jn.itoi c oncorrcnt i mancavagli il denaro indotto, (£) egli 
intenerito alla vifta di quella miferia , fatto loro cor- 
refemente cenno, che afpettaflero, rifaliva in alto alle 
fue Stanze, coordinando alla Corte, che non Iofe- 
guiffe ,fo!o in habito lungo Cardinalizio fi riportava 
à pie delle Scale , e con nuova moneta giù tornava 
con tanta carità , &: attenzione , come fe non per al- 
tro egli folle in quello ftato , che per render' altri fe- 
lici . Se li mezzi groflì , che così copiofamente di- 
ftribuiva in elemofina erano logori, o vecchi egli li 
tagliava per mezzo, e richiedo , Perche ciò faceffe ì 
rifpofe con volto difpoftoà compaflìonc, Acciò quel-* 
le fcarnite monete non pervenijfero nelle mani de\ 
Poveri , ondefuffe loro diffcoltofo lo fpenderli , e con 
e ffe comprarfi il pane . Ma molte più erano i'clcmo- 
fmefecrcte, che le pubbliche , feorgendofi le Scale 
del Palazzo in continuo moto di Pedone, beneftanti 
nell'apparenza, ma à cui rodeva l'animo il fecreto 
tarlo di nafeofa necelTità , tutte da lui à fuflìcienza_ 
provedute, dandone nel dipartirà* fegni evidenti l'hi- 
larità delle loro faccie , dinotanti la confolazione in- 
terna de' loro cuori . Molelbto un giorno per Ro» 
ma , conV è folito ,da un Povero , e non havendo al- 
lo- 
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Jora pronto il comodo ci ce n (ciarlo , un Tuo Fami- 
liare {gridò l'importuno Mendicante , & allontanòl- 
lo alquanto dalla Carrozza: ma difpiacendo al Santo 
Cardinale quell'atto, proferì oracolo degno d'inci- 
derfene il tenore nel cuore d'ogni Ecclefiaftico , di- 
cendo : (a) Fermate , che quel Fonerò ha ben ragione t me&ìm. 
di domandare il fuo , e perciò quando vedeva folla 
di Poveri al Portone del fuo Palazzo , fofpirando di- 
ceva : Poverelli ! vengono a domandar la roba loro y 
volendo con ciò inferire, effer* effo Diftributorc , c 
non Pofsefsore delle rendite della Chiefa • Due bel- 
le Verginelle affittite debolmente dalla cuftodia della 
Nonna decrepita in età, e miferabile di condizione, 
fecero à lui rapprefentare l'occafìone del pericolo , e 
Ja difficultà di fupcrarlo . (jb) Incontanente egli rico- htmM*m 
vròlle con pronto ajuto di Letto comprato , e con 
fteuro ricetto preflb le honefte Donne , che fi dicono 
Maeftre delle Scuole del Papa , rifoluto eziandio di 
atfegnar loro competente Dote , fe la morte , che gli 
fopr avvenne, non havefie tolto all' uno la gloria , e 
all'altre l'utile di sì bel pendere • Non così fortunata 
fu una Vedova , che per torla da mala prattica trop- 
po ingegnòifi il Santo Cardinale nel ridurla in ileu* 
rezza di Luogo Pio . Conciollacofachc nel maggior 
fervore del fuo impegno forprefo da inopinato , e_, 
Santo Spirito , Sia qutflo , dille , con la benedizione 
di Dio , ma quefla Donna farà mal fine . Ed in fatti 
ad iftanza dei Servo di Dio havendola la nota pietà 
di Sinibaldo Doria Commendator' allora di S.Spirito 
fatta vifitare per introdurla fra" le Balie diquell'infi- 
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gne Luogo Pio, ella repentinamente fuggì da Ro- 
ma, ma non dall' incontro di molte pugnalate , da 
cui la miferabilc rimafe poco meno cheeftinta. Ad 
un altra Donna povera, ma civile, che in Memoriale 
. rapprefentò mancarle vefte per ufeir di cafa , & afli- 

i p)«r>/ if49. Aere alla Meda , (a) incontanente ordinò al Tuo Ma- 
(Irò di Cafa , che comprale , come feguì , tanta faja, 

b ttkMìm. quanta baftafle ì riveftirla. «Ad una (£) mifèrabiliflì- 
ma Partoriente , che languiva non men nei dolori del 
Parto, che in quelli della morte, follecitamente man- 
dò in pronto foccorfo due Piaftre, e richiedo del fòv- 
venimento d'una vefte daPerfona, che per profeflìo- 

ii.d™. nc attender doveva alla Curia, dille ( fono parole., 
dell' Elemofiniere, che depone quefto fatto nel Pro- 
cedo ) che lo 'voleva /occorrer 'e y allegandomi un pijjo 
di Tobia , in comprovatone , che tali Elemofine , 
che fi fanno per firmar lo flato di uno , fono molto 
più accette a Dio . A* fuoi Religiofi poi di S. Silvc- 

ftro a Monte Cavallo mandò duccntocinquanta feu- 
c Tr«&*t 9 u òi ^ (c) cjoè n foUt0 roccorfo ^ chc man d a va i lui Re- 

ligiofo il fuo Principe Nipote da Palma , eflendoche 
maturò tal pagamento quali nel tempo, in cui eflo fu 
dichiarato Cardinale , continuando anche in quefta 
•paga tal caritatevole fuflìdio a que' Padri, acciò egli- 
no pregaflero per il Benefattore : aflegnò indi in poi 
alli medefimi Religiofi di S. Silveftro , e di S. Andrea 
della Valle uno feudo il mefe di Pane , perche// pri- 
mi Poveri , a cui ejfo in quello flato Cardinalizio 
proveder doveva , ejfer quelli della fua Parrocchia , 
e delle fui dbadìe.QuQdc elemofine poteanfi dir pub- 
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blichc , ma non minori erano le fecrcte , che folo à 
Dio fono note . Speflamcntc dal fuo Maftro di Cafa 
faceafi dar dicci , e piùPiaftre, (<*) che nel fine dei » p™ 
mefe fommavano il numero oltre alla credenza di 
Chi vorrebbe concepirne l'individuale certezza , 
quali elemofine elìcndo regiftrate nel Libro della.. 
Vita , non è ragione , che Noi polliamo qui riporlc 
nel noftro . Qualche volta il fuo Fratello Laico rive- 
rentemente avvertìllo, che mancarebbe il denaro 
per sì copiofe , e continue elemofine j egli con lieto 
forrifo rifpondeva, Bafiera^ Baftera: contrafegno 
ò della Tua gran confidenza in Dio , ò di Profetico 
fpirito della fua proflima morte . Di commilitone-, 
del Pontefice havendo fatta la vifita unitamente con 
Saverio Monfignor Gentile della Chiefa di S. Fran- 
cefea Romana de' Padri Trinitarj pofta injJtrada Fe- 
lice, non fu egli men pronto alla riforma, che al fov- 
venimento , effendoche compaffionando alla povertà 
di quei divoti Religiofi , uno ne fovvenne con pron- 
to denaro per il viaggio , che di ordine de' fuoi Su- 
periori far doveva in Sardegna , e tutti confolò con il 
rifarcimcnto à proprie fuefpcfe (J?) de' laceri Para- 
menti di quella Chiefa: Benefattore non men de' dò- 
medici, che degli eftranei • 

Come dunque co' Poveri era tutto de* Poveri > 
così nelle Funzioni Ecclefiaftiche con Dio era tutto 
di Dio . Defiderofo una volta di aflìftere conia-. "•Mteni'SS 
Cappa nel Choro alla Mefla cantata da'fuoi Religiofi icci^Z 
Teatini nella Cafa di S. Silveftro , mandò il fuo Ma- 
ftro di Camera dal P, Generale con quelV humile-» 
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richieda , cioè , Se fi contentava , c con efprcfla con- 
dizione , Che nifiuno fi [offe incomodato , Dolendo 
» hoc /Ì/.1974 e j^ Q fafffvtojftyj come uno di l 0r0 f . ^ e Jfir trat- 
tato come gli altri Religiofi j II che feguì con tanta_. 
divozione infieme , & humiltà , che ne pur permeffe, 
che per olTequio di riverenza alquanto fi difeoftaffe 
da lui quel Rcligiofo , che fortunatamente trovavali 
pretto al Tuo Hallo . DimollròiTi egli poi cotanto 
alieno dal difeorfo nelle Chiefe , che ftudiofamente 
procurava di giungervi , quando appunto comincia- 
vano li deliinati Urficj , per togliere e fé al tempo , e 
il tempo afe, e quindi liberarli dallo fcandalo, c_i 
dall' inutile impegno di vani ragionamenti , e fé pur 
talora vi arrivava alquanto follecito, (libito ti prove- 
deva di Breviario in mano , ò di altro divoto Libro, 
col quale faceva»* feudo ad ogni diflrazione . Eflendo 
che quant' è facile il dare fcandalo, tant' è difficile ì 
riftorarlo ,e non fi può dire, quanti più la Vipera uc- 
cida nel far da Vipera, di quei che fani convertita in 
triaca . AlTifteva però a' Divini Urficj con tal com- 
pofizione di volto, che badava folamente il rimirar- 
b FmMìou- lo per dire , che egli trattava , e parlava con Dio . (&) 
Nel tranfito che faceva dalla Stanza de' Paramenti 
alla Cappella Pontificia non voleva avvifo alcuno 
della qualità de' Prelati , ò Cavalieri , che l'oflequia- 
vano inala da una banda, e dall'altra, dicendo , 
Lffir quel pajfaggio una vera Procejfìone , precedendo 
la Croce , e fcguendo~con Paramenti Pontificj il Vico» 
rio di Chrifìo , quali circo/lan^e non ammettevano 
efficiofità di cerimonie , e pompa ài [aiuti . L'ufo in 

con- 
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contrario egli chiamò Abufo , & allo ftile praticato, 
rifpofc , Che gli altr i Cardinali non erano nella ma- 
lizia , nella quale ejfo fi ritrovava y e replicandogli 
il Malt.ro di Camera , Che quejlo motivo ben falvava 
l'Eminenza Sua , ma non se , a cui appoggiavafi il 
pefo di avvertirlo 9 egli forridendo foggiunfe , Ella 
/alvi fe ftejfo , e getti /opra le mie fpalle la colpa ♦ 

Sempre rigido di Te cenfore ogni qualunque 
volta trattò affare d'Ecclefiaftica ifpezzione hebbe_. 
femprc a mira ò il valor de* Canoni , ò il decoro dela 
Religione, e non mai s'indufle di efler Padrino ne* 
Battefimi , ò fepur vi s'induffe > difeefe all' inchieda 
con circoftanze tali , che ben diede à divedere di . 
quanto pefo fu , renderfi avanti Dio Mallevadore., 
degli altri in quel Sacramento . Richiedo per Padri- 
no della prò filma fua Prole da D. Cefare de Tomafi 
del Barone di Capua , egli rifpofe. (a) Condefcenderò » f . kqo. i 7 h 
volentieri alla brama di F.S. llluftrijpma y che venga 
cofta in mio nome levato al [acro Fonte il futuro Par- 
to della fua Signora Confine , ma perche in fimili 
cafi fon flato folito darne comminane per lettera a 
qualche mio Conofcente , non bavendone io cofta al- 
cuno , prego K S. Illufìrijfima difuggerirmi Perfona 
a propofito per fupplire alle mie veci : defìderando 
però y che quella fta d'approvata efemplarita , e dot- 
trina 9 perche pojfj, a Juo tempo adempire all'obligo di 
buon Padrino , & in pofdata della medefima Lettera 
foggiunfe : La deputatone , cb*V. S.IlluftriJfima fa- 
rà della Perfona , che dovrà levare in mio nome al 
facro Fonte la di lei futura Prole , defiderarei cadejfe 
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/opra uri Ecclefiaftico r come farebbe un Canonico y 
o Arciprete, e replicandogli il Tomai! del Barone, 
che haveva deputato à quell'ufficio per una Bambina 
già natagli D.Baldaflarre Stellato Decano della Me- 

» t 9 .Kec.nn. tropolitana di Capua , egli con altra («) Lettera ac- 
ccrtòglienc il gradimento , chiamando tal deputa- 
zione , Conforme al mio defiderio . Havendo fofti- 
tuito al mcdcfimo ufficio di levare al facro Fonte la 
Prole di Viviano Tornali Cavaliere Anconitano il 
P. D. Giufcppc Fava della Congregazione dell' Ora- 
torio di Ancona, ed euendofi quelli leu fato con alle- 
gar le fue Coftituzioni , che non permettono Pcficf 

b uxov.nn. Padrino ne' Battclìmi j £' molto giufta la feufa , (£) 
rifpofcgli fchiettamente il Santo Cardinale , che ben 
facilmente poteva ottenerne la deroga , che F. P. 
m'adduce , poiebe prende il fuo fondamento dalle Re- 
gole della di lei Congregatone , dalle quali non inten- 
do , che per mio conto debba procurarfi alcuna deroga, 
e ficcome in ciò ho b avuta occ afone di ammirare-, 
unita all' ingenuità di V. R. la particolar fua atten- 
zione per l'ojfervant^a di quelle , così ne le rimango 
fingolarmente obbligato . Così egli . 

Ma non mai maggiormente egli dimoftròfli 

sootferto.tt. più venerabile, e divoto, più attento, efollecito, 
che nella frequenza delle facrc vifite , e neli' ammi- 
«1£nS nitrazione de' divini Ufficj nella Chicfa del fuo Ti- 
tolo . Era quello la Chicfa di S. Martino de' Monti , 
al qual Santo elfo profetava diftintilììma venerazio- 
ne , si perche era pariialilfimo Veneratore delle facrc 
memorie dell'Antichità , come perche Pio IV. have- 
va 
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va condecorato di qucfto Titolo il Cardinal S. Carlo 
Borromeo , lecito da lui per norma , e regola della Tua 
Cardinalizia condotta » Onde il Pontefice Clemen- 
te XI. mandandogli la nota de' Titoli vacanti , acciò 
il Tornali quello fi fcegliefle , che maggiormente 
conforme forfè al fuo divoto genio, ed egli quello frà 
gli altri prefcclfe, etalChiefa delle per fua Spofa. 
Fu elfa fondata nella Poflcffionc del nobile, e Roma- 
no Prete Equizio, venerata fommamentc dalla pri- 
ma Chriftianiti , e particolarmente per il Concilio 
quivi tenuto da S. Silvcflro in confermazione del 
Generale Niceno . Confapevole dunque il noftro 
Servo di Dio , che per iftituzione quelli Titoli fi go- 
devano, come Rettorie fifle , come Chicfc Parroc- 
chiali contraddirne dalle femplici per la cura dell* 
anime, egli entrovvi qual Pallore nell' Ovile , tutto 
intento al decoro , e cura della fua Chiefa , & all' edi- 
ficazione , de iftruzionc de' fuoi Parrocchiani . Ai 
P. Macftro Lorenzo Baccaro Religiofo Carmelitano, 
e Priore di ella , che congratulòfll col Cardinale del 
nuovo Titolo, rifpofè, Io fonde/linaio Sotto/acre* 
fi uno della *voftra Cbiefa, & infieme la feoparemo^ 
in/teme accenderemo le lampade adbonore di Dio , e 
de fuoi Santi\c ne prefe il Pofleflo con un divoto Ser- 
mone , ripieno di zelo , e di pietà , che conclufe con 
quelle parole (a) In Domo Domini ambulavimus « J^W** «f 
cumeonfenfu. Ma chi mai ridir potrl, con quanta 
tenerezza egli la ufficiale , e come bene in quell' an- 
tica Chiefa rinuovalle la Maeftà 4 de' Sacrifici , e'I de- 
coro dell' Ecclefiaftiche funzioni \ Quando egli vi fi 

por- 
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portava , al primo fcuoprir da lungi l'Altare del Sa- 
cramento, fi levava rifpettofamente ilBcrcttino di 
teda : per riverenza non mai fee rideva dalla Carrozza 

a prec./òt.-ois alla Porta della Chiefa,(<f) ma alquanto lungi da ella, 
ed entratovi , s'inginocchiava in terra fenza Cufcino 
in humiliazione alla maeftà del fuo Dio . Anaftafìo 
Gonzalez Carmelitano attefta non cflergli mai riti- 
feito baciarle la mano , allor quando elio , come 
Hebdomadario, ftendevagli l'Afperforio, ritirando- 
la egli con fomma humiltà , e deftrezza , sì nel pren- 
derlo , come nel redimirglielo . Riufcì bensì à lui il 

b /« Prec fii divotamente baciarla ai Celebrante , che nel Procef- 
aoj. (b depone , (b) Mi ricordo y cbe nel mentre nel giorno 
di S, Martino Titolare della noftra Cbiefa io bavero 
celebrato la Afejfa Cantata , entrando l'i/tejfo Servo 
di Dio nella no/Ira Sacreflia alla vifia di tutti li Re- 
ligiofi , e di tant' altra Gente concorja nella mede/ima 
Solennità , egli il Servo di Dio venne con tutta l'bu- 
milta ( e mi vergogno di dirlo per la fua Dignità ) 
prefe le mie mani dentro ambe le fue mani , le baciò 
con tutta tenerezza y e riverenza dicendo , Ti ringra- 
zio della buona AfeJJa cantata , e nell' anno che viene 
la cantaro io meglio . Parole forfè dette in predizione 
della fua proffìma morte . Nella Chiefa poi non per- 
meile altro Canto , che il Gregoriano, à cui moftròflì 
inclinati iìimo dalla fua più tenera età , abborrendo, 
come cofa indecente al Tempio di Dio fentir rifuo- 
narc in effo parole di Divinità , e Canti , e Suoni da 

c pru Miw Teatro • (c) Inherendo dunque all' Extra vagante 
comune di Giovanni XXII. che incomincia Dotta. 

San' 
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Sanftorum Patrum , qual* egli fpelTo citava in con- 
giuntura di difeorfo fopra il Canto da ùfarfì nelle 
Chicfe , voleva , che nelle Fcfte correnti fi cantafle 
la Mena dalli Religiofi del luogo , e nelle Solenni , 
qual fu quella di S. Martino , da' più valenti Ma nei 
di Roma , ma à fuono del folo Organo , &: à battuta 
di Canto fermo, che rendeva nel mede/imo tempo 
venerazione alla Chiefa , e divozione agli Adanti . 
Egli poi in tutte le Fcfte afllftevaal Choro di matti- 
na i e di giorno , (*) ogni qualunque volta non ne » pnc.Miou 
forte diltolto dalle Cappelle, e Vcfpri Cardinalizj , 
ed in quello cafo follecitava il ritorno alla fua Chiefa 
per intervenire almeno alla Compieta . Ordinò, co- 
me feguì , (Jf) che tutti i Preti , e Chierici della fua h r^M^t 
Famiglia , veftiti di Cotta lunga , e Iifcia fecondo 
lTcclelìaftico , e venerato coftume dell' Antichità , 
non adorna , e curta , falmeggialTero in Choro , prc- 
fenti fempre alli Divini Ufficj, e li Secolari fi trattc- 
nefsero in Chiefa orando , e da effi richiedeva i ri- 
piccole cartuccie(r) la fede de' loro Confefsori di c toc/few»/ 
haver frequentati li Santi Sacramenti. Nel Choro 
non fu mai veduto alzar gli occhi da terra , anzi è 
opinione collante , che non mai efso vi venifse lenza 
il C ili zio indolso , (d) come più volte ofser volli dal d p>*cMut f . 
Priore del luogo , e dagli altri Affilienti , allorché fi 
avviddero di qualche fuo ftraordinario patimento ò 
nell' inginocchiarfi , ò nelT inchinarli alle folite ado- 
razioni , e particolarmente allor cjuando una volta il 
fuo Caudatario nel follcvargli la Cappa, ui rollo di- 
fgraziatamentc in un fianco , egli mode ita mente die 
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a iver./r/. 9 jj. Tegno di- gran dolore. Terminata l'ufficiatura, r» 
dava la Benedizione agli Aftanti , de* quali molti per 
b pi^itif. jj vol j onc ^ concorrevano dalle più rimotc parti di 

Roma , e lotto la maeftà , e cuilodia della medefima 
gravità, e (ìlenzio, con i fuoi Preti » e Chierici fi 
riportava in Sacreftia, lafciando di se, e de' Suoi 
quel buon* odore di efempio , che pur troppo gradi- 
vafi in Roma , che godeva alla rinovazione dell'anti- 
ca Difciplina de' fuoi Maggiori . Tutte le Domeni- 
che alquanto prima del Vefpro (c) veniva efso mc- 
dcfinio in Perfona ad infegnarc à i Poveri , & alla_* 
Plebe la Dottrina Chriftiana : afsegnando ài fuoi 
Corteggiai)! li Provetti in età, alle Maitre le Fanciul- 
le, e per fé ritenendo li Figliuohni più piccoli, adem- 
piendo co' fatti l'Evangelico detto di Ciesù Chrilto 
a Mrr.10.14. (d) Sirtite Parvulos venire ad me . E fpettacolo era 
degno della vifta degli Angeli, veder quel buon Ser- 
vo di Dio in habito Cardinalizio circondato da Putti 
mifcrabili frangere il pane à tutti della divina Parola, 
liora eccitandoli con la voce ad intonar Sacre Canzo- 
ne , borala recitar divotc Orazioni , richiedendo 
rifpoite (opra i Millerj principali della Fede , e à Chi 
più prontamente davale , compenfarne la prontezza 
ò con piccole monete d'argento , e bolettini di pane, 
ò con Medaglie Sacre , che gran benedizzioni riceve- 
vano dal fjlo contatto delie lue mani. Nè minore^ 
dimoltravafi in quell'azione l'humiltà, e la pazienza, 
che il zelo di lui. Concìofiacofache quei femplici 
Purtini , non atterriti dallo fplendore della Porpora , 
di cui non apprendevano la Dignità , c'1 rifpetto , ma 

foi' 
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fol' invogliati di quei piccoli , e divoti doni, che 
piùfcnfibilmentcgli ferivano gli occhi , che qualun- 
que raggio di eminente Grandezza, accoftavanfcgli 
attorno , apprettavamo , & afTollavanlo , chi tirando- 
lo per il Rocchetto , chi per la Vefie , facendo tutti à 
gara , gli uni ncll* importunarlo con innocente liber- 
tà , l'altro hor con diflìmulare , de hor con gradire 
quei puerili infulti , e femprc con accoglier tutti con 
avvenenza da Santo . E Chi fcrive quelle cofe ancor 
k vidde , c nello fcriverle prova quel medcfirno fan- 
to gaudio , da cui fu forprefo nel vederle . 

Dalle Funzioni Sacre, fi rivolfe alla ftefla Chie- 
fa, c tutto fi diè ad accrefeere decoro , e bellezza a 
quella Cafa di Dio . In ella egli rinvenne alcune cofe 
di abufb che togliere , òc altre molte di utile , e deco- 
ro che aggiungere . Prohibifcono i Sacri Canoni l'ac- 
cedo alle Donne , & à i Laici à i Sacri Agrari , onde 
fu antico coftumc afsicurarne l'ingreflò con propor- 
zionati Cancelli , che prefentemente diciamo Balau- 
Arate, e di quella ordinanza fù efatto otfervatore il 
Cardinal S. Carlo O) Borromeo in Milano , e'i Ve- 1 5£S^£ 
nerabile Cardinal Paolo (£) d'Arezzo Teatino in u k#»..»-. 
Piacenza , delle quali Città ambedue furono Vefcovi. SjSf^JJ* 
11 Tomafi zelante efecutore de' Sacri Statuti , e fìtto 
imitatore di S. Carlo , e del fuo Correligiofb Cardinal 
d'Arczzo,ofiervati gii Altari della fua Chiefa fenza il 
riparo de' Cancelli , hebbe in animo, & eziandio diè 
principio , à dar più ampio fondo a i detti Altari , 
affinchè più commoda ne riufeiuc la Balauftrata, & il 
recinto : ma rinvenendo difficultà infuperabilc nell' 
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opera, in riguardo dell' Architettura della Chiefa, 
che notabilmente fi alterava , con miglior configlio 
providde all' intento B c fenza dar maggiore sfogo 
agli Altari , providde alla loro indennità , come me- 
glio fi potè, co' Cancelli, (.1) co' quali parimente 
prcclufe l'adito a i Laici di falir nel Presbiterio , ò di 
icenderc nella Chiefa fotterranea , fuorché ne' tempi 
della Celebrazione de' divini Utficj , imponendo al 
Priore del luogo di tener ferrata la Cancellata di fer- 
ro, che conduce nell' altra antichifsima fotteranea 
Chiefa di S. Silveftro. Rimediato al primo, volle 
por mano al fecondo abufo , che prevenuto dalla 
morte , tolfe fe non il merito alla intenzione , al- 
me n l'effetto aldifegno La Chiefa di S. Martino, 
come collocata, e ri polla in mezzo à due lunghe (Ira- 
de , ha corrifpondenti alle Arade due Porte , una, che 
conduce dalla ftrada maeftra nella Chicfi, l'altra da 
prelTo alla Tribuna della Chiefa nell' altra ftrada. 
Dalla nccefllti di quefte due ftrade , e dall' opportu- 
nità di quelle due Porte, forge l'inconvcnienza, e 
l'indecenza, che pafsando per loro affari per una di 
dette ftrade la gente , aflìn d'abbreviare il cammino , 
entra per una Porta , & efee per l'altra * (limando la 
Chiefa pafsaggio più collo di Piazza , che Domicilio 
di Orazione , e bene fpefto eziandio veggonfi Ope- 
rar) , e Venditori con li loro Carichi , e merci , che 
per accorciare il viaggio , profanano il Santuario con 
difturbo di Chi ora, e con fcandalo di Chi non può 
non biafimare così vituperevole fpettacolo . Il Sopra- 
nominato Cardinal d'Arezzo rimediò à cotal' incon- 

ve- 
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veniente nella Tua Cattedrale di Piacenza , fottopo- 
fta al medefimo infortunio di tal pafsaggio , e fece a* 
fue fpefe aprire prefso la Chiefa un' altra ftrada , e 
con tal commodo tolfe cotanto difdicevolc, de oh- ETfcBfik 
brobriofo incomodo . Ma non così felicemente, Tito1 *"- 
come al Cardinal d'Arezzo , riufeì il bel pendere al 
no ftro Cardinal Tornali . Dice di lui in fede giurata 
un'huomo d'honore, e di confidenza col Servo di 
Dio , Havendo egli offervato , che nella Chiefa ài 
S. Martino per non efiervi ftrada tr aver/ale ivi vici- 
na ,p affavano li Facchini , e Villani carichi con fa/ci 
di robba , con poca decenza , mentre fi fervivano del- 
la Chiefa come dipajfaggio publico per abbreviare il 
Camino 3 onde volendo rimovere un tanto difordine , 
fempre mi diceva voler a tal fine far aprire un-z-» 
firada nuova publica a fue fpefe , e perciò mi condufie 
fico per vedere , come (tpotefie mettere quefiofuo di' 
fegno in efecu^ione . Onde vifitai i [iti con Sua Emi- 
nen%a^ feci un calcolo^ che per far cjutfto vi volevano 
da tre mila feudi , mentre bifognava comprare , 
atterrare Cafe , e aliare Muri : il che tutto faceva di 
buon animo il Sig. Cardinale , e voleva , che fubito fi 
mettejfe la mano y ma dicendogli io , che non potea ciò 
fare in cofcienz^i , mentre non vi erano denari , e non 
potea far debito ; così per allora non fece altro , fe ben 
con fuo rammarico , ma con animo di farlo fubito y che 
bavere il commodo. Così egli . Ma la prollima mor»- 
te interruppe à lui cotanto commendabile penficrc. 

L'infortunio però della ftrada fu ben compcn- 
fato con la conduzione del Diviforio , che fiampur* 

ko« 
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EWjror 0 ^neiia hora per foggiungere • Hebb' egli in animo , c pofe 
Mmino oì in opera un gran difegno, ò non mai tentato da molti 
Donne. iecoh in Roma da alcuno , ole pur tentato, certa- 
mente non profeguito fecondo la divifata forma dell' 
età trafeorfe . Fù antica coftumanza nelle Chiefc del- 
la Chriftianità orar feparatc dagli Huomini le Don- 
ne . A queft' effetto nella nave della Chiefa andavano 
in lungo due mura con due porte , una per Tingreuo 
degli Huomini, alla quale prefiedeva un Oftiario, 
l'altra per Tingreflo delle Donne , alla quale aflìfteva 
una Diaconcfla : Erudizione nota anco à Chi appena 
habbia lette le prime pagine dell' Ecclefiaftica Hifto- 
ria, onde uvopo non fia appoggiarne la fede àpiù 
*t.T>kmar-ì* Autori di quelli , che fedelmente fi accennano (a) 
c'riifnitf. 111 qucfto margine . Tal divota oflervanza vien prc- 
*cMtS& fentemente continuata in Milano , e fua Diocefì , e 
l cJ'/m/'in' in qualche Città ancora dello Stato Veneto . Ma non 
Tief&sm. P cro cra ,m P re ^ a da tutti il riportare a Roma quella 
facra ufanza , ove tal' apprclà novità pareva, che non 
ben fi accordale agli occhi de* Romani , allucfatti 
alla macftà , & architettura de' Tempj , &c al coltume 
introdotto di non ammetta diftinzionc fra quei , che 
vi entrano ad orare . Onde affacciandoti" agli occhi , 
&: alla mente del Servo di Dio dirficultofiflìma que- 
fta fua Idea , difle al Priore di S. Martino , Bifogna , 
Padre , che pigliamo in mano a gloria di Dio ti col- 
tello , e tagliamo fecondo l'infegnamento di Giesù 
fcii<f.ja.37. Cbriftoi(b} Qui non habet yvendat tunicam fuam^ 
& emat gladium : quale in fenfo milh'co in terpreta- 
no gli Efpofitori Gladius pajffianis , ut exuas corpus , 
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W immolata carnis exuviis ematur tibi corona mar- 
tirii . Ma come che fomiglianti penfieri fono più 
difficili à fovvenir nella mente , che à metterfi in 
efecuzione > al Cardinal Tornali , à cui feriva il cuore 
l'oltraggio della Divinità nella profanazione delle-, 
Chicfe , nelle quali taluno molte volte entra un'An- 
gelo , ed efee un Diavolo , mercè la comodità dello 
fcanibievole profpetto tra huomini , e donne, non fu 
più difficile il peniarlo nella Aia Chiefa di S.Martino , 
che facile il volerlo, e il volle con tanto ardore di 
zelo , che divifarane l'idea al Pontefice per attender- 
ne l'Oracolo, e ricevendo approvazione alla richie- 
da, & offerta di contribuzione allafpefa, egli rive- 
rentemente ricufatala, collantemente nfpofc , Quan- 
do non bavero denaro^vendtro le mie vejli per l'honor 
di Dio , da cui /pero ftt%* proporzionata al mio bi* 
fogno . E tal coltanza , e fermezza di propofico ben 
fù quel coltello , che egli accennò voler pigliare irt 
mano à gloria di Dio , e che in fitti egli prcle con_, 
tanto vigore , e con tanto fuoco di fanto zelo , che 
forfè ardendone troppo fmifuratamentc il Priore di 
S. Martino, Religiofo fervente di genio, e facile à 
ricevere imprellìoni impetuofe nelle opere in fervi- 
zio di Dio, bifognòpoi , che l'ilteifo Cardinale ac- 
cori elle 3 moderarne l'incendio cori opportunamen- 
te dirgli P. Priore (j) furtittr , màperò fitaviter , » frte.ju.tifS 
quali dir' egli voleljc , (£) Converte gladium in lo- b M,<s.ió. 
cwn fuum, e come fpiega la Glofa, hxhibeatur p%. 
tientia , ut pttientiam nnfìrot doceamm . Né pafsò 
oltre il difcorreifene *, Conciolìacofache , Volendo il 
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Cardinale fan il Ripartimento ( fono parole medefi- 
me di Gio: Batti fi a Cavalier Concini in Tua fede giu- 
rata ) della fudetta fua Cbiefa Titolare y dividendola 
in forma y che potejfero reftar feparati li buomini dalle 
donne^ mi fece chiamare^ accio prendendo la pianta , e 
mifure della Cbiefa fudetta , ne formaffi il difegno , 
dandomi per regola fritta in buon carattere la nor» 
ma , zs> il metodo , come dovevo contenermi^ copiata 
da un Capitolo efratto dalla Vita di S. Carlo Borro* 
meo , e come intendeva quelgloriofo Santo , che fi do- 
veffe pratticare nella fuaDiocefi , volendo il mede- 
fimo Èrg, Cardinal Tomafi regolarfi fecondo i dettami 
di S. Carlo , e mi fece anche vedere ti detto Capitolo 
nella fudetta Vita di S. Carlo , ebe aperta la teneva 
fopra il fuo Tavolino , £9° bavendone io formato il 
difegno , e più volte difeorfo conS.E. prefi ardire— 
rapprefentargli le difficolta , che in pratticare quefta 
fepar azione fi potevano incontrare , che attentamente 
intefe da 5. E. mi replicava doverfi così fare , e prat- 
ticare per il culto di Dio , e come era il fentimento di 
S. Carlo , onde con mia fomma ammirazione , 
edificatone ojfervai il z^lo , che baveva del fervido 
di Dio , e di mantenere la riverenza , e divozione— 
nelle Cbiefe , f$* bavutane l'ordinazione dell'opera da 
S. E. afte fpef: fu fatta la divifione , come prefente- 
mente fi ritrova . Così egli . Per tal lavoro il Servo 

e fu* oftm io ^ Dj0 mC£ kfi mo veduto in Chiefa col Priore del 
p*. c deferii luogo tirare il filo dello (leccato , e inginocchionc* 
/quadrarne la dirittura, & aflìftere alla coftruttura 
del Diviforio con tanto vigore di mente , che per fol- 
le- 
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lecitarne il lavoro , pareva , che Io volefle vedere più 
tolto nato , che fatto . Nello (quadrare il filo , vol- 
le , che il Diviforio alquanro indietro fi fpingeife 
verfo la parte delle Donne , e dille , Bifogna hfeiare 
il luogo da e/porre morto nel me%gp il Cardinal Ti- 
tolare : e nel comporre lo beccato, fpelTc volte con 
le roani lo fcuoteva dicende , Non fi leverà fàcilmen- 
te : Parole di lpirito profetico , alludendo le prime 
alla fua proflìma morrx , le feconde all' Editto Pon- 
tificio , che riferiremo ! in cui fi prohibifee l'amozio- 
ne in ogni qualunque tempo di quell'egregio monu- 
mento dell' Ecclefiaftico coftume : benché, mentre 
quelle cofe fcriviamo, pergiufto motivo di abbelli- 
mento, enecelTario rifacimento di quella Chiefa > 
fia (lato quindi ri mollo , (in tanto che fi termini quel 
lavoro, Stendefi dunque quello in lungo , à Chi 
entra in Chiefa , fino alle fcale del Presbiterio , on- 
de rella libero l'i ngrcflb àmanfiniftra pergliHuo- 
mini , e à man deftra per le Donne , quali feparara- 
mentc per due Scale hanno il comodo di falire all'Al- 
tare, ove fi ripone il Divin Sacramento, e fi difpenfa 
la Sacra Communione . Il Diviforio è di legno con 
gelofie , onde veder fi pollano, gli Altari da una par- 
te > e dall'altra, cinti, e ri ferrati da nuove Balaullrate: 
vien'egli chiufo contendine, e porte, e dentro vi 
fono Confeifionarj proporzionati alla ritiratezza , al 
comodo, & al bifogno delle Donne, chiamate in 
quell' occafione dal Santo Cardinale, Creature di- 
vote di Dio , e perciò degne di efftr di [tintamente-* 
apprezzate nelle Lbitfe. La novità , com' èfolito, 

X x par- 
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Mormomioni partorì ne* princìpj in molti divozione , in tutti ara* 
caufuV"«- mirazione , ma in taluno ò guafto d'animo , ò igno- 
t cottansa , e I"ù IHC dell' antichità , ò maliziofn in invidia, ò più 

lume ciofeti- . , r J-r A. J 

co dd c»rdi- vago in vagheggiare in amore , che dilpolto ad orare 
in divozione, rimbrotti, dicerie , e maldicenze. 
Giunfero quelle all'orecchia del Priore di S. Martino 
Frà Lorenzo Baccari , quali efecrate da lui , ri mi fero 
in lui lotto illenzio di alto rincrefei mento : ma il To- 
rnali fubitamentc fcuoprìlle , e incontratoli col Prio- 

».fr«r.^ui7j re difle , (<t) Padre Priore , quando lei non puolefiùy 
metta il tutto /opra le mie /palle , mentre /pero fop- 
portare ogni co/a a gloria di Dio . Dal che arguì il 
Priore nel Tornati, com'egli attefta in Fede, fortezza 
d'animo , invitta pazienza, e lume fuperiorc, con coi 
penetrava li {entimemi altrui • A perfualìone dell' 

b p>«c. filati Inimico Infernale alcuni temerarj vollero (Jj) in for- 
za entrare dentro il Diviforio delle Donne, per rom- 
per l'ufo di quella di vota feparazione , aggravando 
l'infolcnza del fatto con l'improperio di dittcrj con- 
tro il Servo di Dio, che era il nuovo riportatore al 
mondo di quell'antico, e fanto coftume: ma egli, che 
ciò riicppe,contraponendo di flì mutazione al difprez- 
zo, e coihnza all'intuito, moftrò (li pronto à Ap- 
portar per amor di Giesù Chriflo ogni più grand' af- 
fronto del mondo . Tuttavia,fe egli tacque, Ccefe Dio 

c j5. ^ parlar pcT lui col tuono di quella voce , (c) che_. 

Confringit Cedrai Ulani , t=y comminuit eos tam- 
quam Vitulum : Conciofiacofachc uno di cotali De- 
trattori della bell'opera morì nella medefima notte, 
in cui morì il Servo di Dio , l'altro , e fu una Donna, 

due 



Digitized by GoogI 



Capitolo XIX. 347 

due giorni dopo la morte del Santo Cardinale : il che 
da molti fu giudicato alto caftigo di Dio. Perloche 
l'ammirazione , che fi dille ha ver recato à tutti leu. 
rinovata norma del Di vi Torio , convertendoli ben 
predo in applaufo di tutti , reità , e reiteri Tempre 
come bella memoria in Roma , si per Chi vorrà Te* 
guitarne l 'eTempio , sì per Chi vorrà lodarne il Rino- 
vatore . 

Tolti gli abufi fi rivolTe il Santo Cardinale all' 
accreTcimcnto del decoro della Cafa di Dio y e dal ^Im- 
materiale della ChieTa alle Tupellettili , cV ornamenti gjfljjj 
di efla , folito Tempre dire, Ricchezza in Cbiefa , e 
Povertà in Cafa . Non ancora dunque, per cosi dire , 
era terminato il Diviforio , che con la medefima Tol- 
lecitudine ordinò un nuovo Battifterio co' Tuoi Cre- 
denzoni dicendo , Prefto, ebe il tempo vola , come Te 
mancallc a lui più tofto la vita , che il defiderio di Tur Bartlfter . 0 
coTe nobili , e belle in quella ChieTa . Pcrfezzionòllo, 
e non Tema prodigioTo avvenimento , poiché man- 
cando li marmi per la coftruttura di elio, fi rinven- 
nero caTualmente fotto l'Horro di quel Convento 
due piccoli Pilaftri con Cappello Cardinalizio al di 
fopra , neir un de' quali apparite* una Croce in cima 
ad un* batta , nell'altro un Baccio Pa florale , che Tup- 
plirono al biTogno, con miitico figniflcato corriT- 
pondente all' opera del Battifterio. In quefto non vi 
volle il Cardinale alcuna memoria di sè , contentan- 
dofi folamentc della TpeTa , che fola fi n'Tervò in rin- 
veftimento per il Cielo . E quefto egli Tempre più ac- 
crebbe 3 non lenza confidcrazione di prodigi ola li be- 

Xn ra : 
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ralità , e di miracolofa affiftcnza della providenza di 
confemonar} Dio : conciofiacofachc due nuovi Confellionarj de- 
vi Amenti ftinò per la Chiefa , e due nuovi apparati fè fare in 

per i S acculo- /». .«. /»«. ** 

tei vizio di ella di dama feo bianco, e rollo con trine 
d'oro, confittemi in Pianete , Piviali , c Tonacclle : 
providde ampiamente di cera gii Altari nella fella da 
lui folcnnizzata con mufica di S. Martino , con pron- 
to sborfo di dieci feudi di elemofina per il Conven- 
to , e molto più fatto havrebbe , fe più vita haveffe 
havuto , ò più (limoli dal Priore del luogo , al quale 
egli fpelTe volte affannatamente diceva , P. Priore , 
che vi hifognx ? Che vi manca \ con egual ammirazio- 
ne del Rcligiofo nel non chiedere , c del Cardinale 
neir eccitamento del chiedere • 

Dall' intrinfeco della fua Chiefa, trapafsò il ze- 

s £m">crc lo eziandio ncll* eftrinfcco di effa ; onde fe potuto ha- 
vefle , haverebbe voluto , che tutta la fua Parrocchia 
fofsc divenuta Chiefa , cioè fi vivcfse in lei , come in 

tnPr«foi iojj una Chiefa. Amedijfe più volte ( fono parole dell' 
iftefso Priore) Che fe io fapefli , ebe qualche Donna 
dalla fua Parrocchia di S. Martino haveffe pericolo di 
offendere Dio per qualche hifogno temporale^ an.iajfe 
fubito a dire a lui , affinchè gli fi dajfe fuhito foccorfo 
di limofina per evitar fi l'offefa di Dio . Cosi egli , che 

ìa?ue./o!.ibid. Aggiunge , Procurava il divoto Cardinale di fare in 
modoy che tutte l'Anime della fua Parrocchia affifltf 
fero ne' giorni fe/iivi nella Chiefa di S. Martino per 
udir le Prediche , afcoltar Sacrificj , in/Ir unioni di 
Fede , £9* applicarfì non altro , che all' honore di Dio . 
Quando dalla fua Chiefa ufeiva il Venerabile in Via- 
tico 
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ticò a* Moribondi, depone il medefimo Priore,P<rr la rnPrecMìoìf 
gran fede del detto V enerabile^ e culto di ejfo mi ordì- Solmnk% w 
nò l'ifiejfo Servo di Dio con tutto ardore , e zelo , che Vutico « 
fi facejje andare la Communi one degl* infermi ogni 
'volta con, tutta folennità con Cere * Stendardo , Cam- 
panello , lncenfoy e Pallio^ ambe Ombrella , dicen- 
domi i che fe il Convento non baveva fimili fuppellet- 
tili y Lui era pronto a farle , bensì non fi fecero , per- 
cbe il Convento l'baveva ; Dava pero l'ifiejfo Servo 
di Dio tutta la Cera vi bifognava per detto fa/io del 
Venerabile Sacramento , quando andava agl'Infermi^ 
e confifteva in dieci Candelotti grandi di cinque libre 
l'uno in circa , due Candele per li Lanternoni , 
bencbe il medefimo Servo di Dio ne baveffe inte/o 
richiami da alcuni, cbe s'infadavano per fìmil faflofa 
comparfa 9 pure mai fù pofiibile , cbe il medefimo 
Servo di Dio fi fcemajp da tale fua gelofa rifoluzjo- 
ne\ dicendomi , V'olirà Paternità facci di modo , che 
fi honori Chriito , ,e dica il mondo , che vuole . Co- 
me ancora l'ifiejfo Servo di Dio nel mentre fi canta- 
va la Mejfa in Cboro dell* ijleffa nojlra Cbiefa y prima 
di arrivare il tempo dell' Elevazione del Generabile y 
calava dal Trono cbe flava in Cboro , £2° affteme 
con tutti lifuoi Preti fe ne ufeiva dal Cboro , £2* an- 
dava avanti l'Aitar Maggiore nel Presbiterio , flan- 
dovi inginocchio finta cufeino con il capo feoperto , 
mentre durava l'Elevatone^ e doppo tornava di nuo- 
vo in Cboro , e ginocebiavafi vicino all' iftejfo Trono 
fino al tempo della Cerimonia del Cboro , cioè ad al- 
zarfi al principio del Pater nofier , e per fare cbe fi 
: • ho* 
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honorajje ffecialmente dalla fua Famiglia quejlo Fi- 
iterabile Sacramento. Cosi egli. Nel Colo Titolo 
della fua Chicfa egli erogò infette mefi più di due 
mila feudi sì nella coftruccura del Di viforio , c del 
Bactifterio , come neU'elcmofine di Cera , e nel do- 
no di un preziofo Paliocro per l'Altare di S. Marti- 
no , del qua! Santo fin da Fanciullo furono di voti/fi- 
mi ed elio , e le Sorelle . Perlochc à Chi aggrada 
enumerar li denari da lui fpefi in opere pie nel breve 
corfo di pochi mefi di Cardinalato/ari d uvopo dire, 
che la providenza di Dio gli habbia fomminiltrato 
il di più, che non apparifee a fua Entrata, della quale 
in si breve tempo ne pur far fe ne potè dimezzata 
la ri feoflionc • 




CAPITOLO XX. 



Vtfpojt^ione de Ih fue Tenzoni y e cura delle Juc* 
Ab a ci) e , &* altre fue opere di Zelo , 
e di Carità • 

NE' (blamente la Grettezza del tempo di- Elemofìni che 
mezzo le rifcoffioni, ma quelle poche En-» Sj&f" 
irate , che fi riicoflero , furono in un certo modo de- 
cimate , e dimezzate da lui medefimo , cioè da queir 
ardente carità , che haveva verfo i Proilìmi , e par- 
ticolarmente verfo i Poveri bifognofi : Poiché delle 
mede fi me elemofine date à lui dal Pontefice perii 
fuo bifogrevole , e decorofo trattamento egli ne_ 
ricusò parts , & aflegnòlla a* Poverelli , come fè elfo 
andane di pari con loro , ò eglino con lui . Di due 
Abadìe fu egli proveduto dal Papa , e di alcune Pen- 
zionr , cioè di una nella Marca , dell'altra nel Terri- 
torio di Benevento . Di quefta non mai ìifcofse al- 
cun frutto , e fe (a) rifeoflo lo bavelle , già ne haveva a e™ m > m 
deftinato il denaro alla riparazione della Chiefa di 
detta Abadìa : Di quella della Marca fe ne parlerà 
difruiamente apprelìo . Circa le Pcnfioni , in gratin 
parte egli diftribuille a' Poveri , come fiam pur' hora 
per foggiungere. 11 P. Fra Tomafo da Spoleti Mino- 
re Oflervanre in pattando per l'Abadìa di S. Leonar- ' 
do in Puglia in occafione , che per fua divozione por- 
tavafi al Santuario di Monte Gargano , notò in e fifa 
qualche trafeuratezza circa l'amminillrazione deli* 
Hofpedale , à cui corre l'obbligo di cura per gl'Infer- 
mi, 
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mi, adi hofpitalità per li Poveri , e per i Paflaggieri, 
òc avvisònne il Servo di Dio, / a c ut pietà , com* egli 
depone ,gli era nota , tenendo per certo , cfo «o» fof- 
fero alla di lui notizia pervenuti quegli /concerti, 
perche fe li bavejfe faputiy bacerebbe fenza fallo prò* 
veduto . Il Cardinale con fomma follecitudinc , e__ 
benignità ringraziòllo dell'avvilo , 8c incontanente 
mandò feflantafei feudi , e mezzo , quali dicefi , che 
non havelTe ancora rifeofli da* frutti di detta Abadìa, 
al Vefcovo di Manfredonia , à cui fcriffe in quello 
*J gj tenore : ( a) Havendomi fatto partecipe la Santità di 
Noflro Signore di certa fomma fopra le rendite già 
incamerate della Protettoria di S, Leonardo Diocefi 
di r.S. llluftrijjìma y flimo mio debito indifpenj àbile 
mandarne qualche porzione alli Poveri di quelle^» 
Cbiefa , acciò anch' effi godano delle grafie difpenfa- 
temi da Sua Beatitudine , e perciò le mando feudi fef 
fantafei , e rnexgo da difpenfare a quelli Poverelli . 
Così al Vefcovo di Manfredonia . Al Vefcovo poi 
di Carpentras in queft' Apoftolico tenore il Servo di 
Dio prontamente fi ftefe , Benché io fupponga^ effer 
giunto alla notizia di F.S. llluftrijfma , cb* la Santi- 
tà di Nojìro Signore fra le altre provifioni difpenfa- 
temi , fiafi degnata concedermi ancor quella di feudi 
mille di Pensione fopra cote/la fua Mtnfa V efcovale 9 
devo nondimeno , fecondo lo ftile , porgernele io ftejfo 
Yavvifo , e nel medefimo tempo infinuare alla fu*^> 
fingolar gentilezza , che maturando per la Madonna 
' di Settembre projjimo futuro il primo femejlre di jcu+ 
di cinquecento , dejiderarei 7 cbef.SMlufiriJJima ne 
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rimettejfe /blamente feudi quattrocento , ritenendone 
in fue mani gli altri cento per difpenfarlt a mio conto 
alli Poveri di cotefla Diocejiy riportandomi nella di' 
ftribu^ione dell' elemofine alli giuftijfimi riflejft della 
fuagran prudenza 9 & avvedutela , fecondo le det- 
terà la propria cofeienza per il miglior fervido di 
S.D. M. io poi non mancherò , allor ci/ ella mi 
farà la rimejfa delli feudi quattrocento darle fubito il 
rincontro di baver ricevuto tutta l'intiera fomma di 
feudi cinquecento . Così egli , che fufseguentementc 
{otto li io. di Settembre ringraziò il medefimo Ve- 
feovo delli cento feudi diftribuiti a' Poveri , e delli 
quattrocento rimetti à sè , trarmettendogli la quie- 
tanza di tutti li cinquecento . 

Ma ànifsuno certamente dimoflrò maggior- 
mente il fuo animo Apoftolico , egualmente dipìnte • 
refsato, e compaflìonevole, che à Taddeo Luigi dei 
Verme Cardinale di Santa Chiefa , e Vefcovo di Fer- 
rara , al quale non (blamente fomminiltrò denaro per 
erogarlo in elemofine , ma fé iftanza eziandio di no- 
tizie precife de' Bifognofi, a cui erogar potefsc fom- 
me maggiori di caritatevole fuilìdio : (*) Continuai * *4«r.i?ia; 
do la bontà di Noflro Signore ( così egli fcrifsegli in 
quefto aureo tenore) con la fua gtnerofa mano à 
ricolmarmi di favori ^fi e degnata , frà gli altri , di 
compartirmi quello dell'annua Pensione di feudi cin- 
quecento fopra l'Abadìa di S. Nicola di coftt : e per- 
che mi ritrovo di baver rifcujfo dalli Rev. Camera 
il primo femejlrt ^ filmo mia indifpenfabile obligasjo- 
ne farne diftribuire qualche parte a Poveri di cotefla 

Yy Dio- 
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Diocefi di KE.y e particolarmente a quelli delle— 
Chiefa Abaziale , In efecuiione dunque di quefto mio 
penfiere ardi/co inviare all' E. V. come vigilanti [fi- 
mo Paftore , qui annejfa la di Cambio di feudi cin- 
quanta , fupplicandola prenderfi l'incomodo di ordi- 
nare la fudttta difìribu%ione a fuo arbitrio > fecondo 
le detterà la fuagran prudenza per maggior gloria , e 
fervido del Signore Dio, Ala giacche tanto m'avanzo 
cunlh.V.) la fupplico fimilmente di farmi giungere 
con fuo comodo qualche notizia intorno a bifogni di 
detta Abazia , poiché quando mifojfe permejfo , pen- 
farei anch' io di concorrere in qualche parte al fovve- 
nimento de' medefimi , acciò il divin culto re/li de- 
centemente confermato. Tutto mi ripromette la Cbrs- 
ftiana pietà , e %elo di V. E. , ne so le dirò , quanto 
ella farà per obligarmi in propofito £9*r. Cosi egli , 
che ha vendo ricevuta da quel degno Cardinale con- 
tezza precifa della efeguita diftribuzionc , dopo do- 
vuti ringraziamenti al medefimo , foggiunfe lutto li 
3. di Scttembre:/o non pojfo à bafian^a fignificare all' 
E. V. quanto le refli obligato per la infinuaxione fat- 
tami con chrifliana pietà del preci fo bifogno , che ten- 
gono di fovvenimento cotefie Famiglie Plebee^ opprejfe 
da tante difgraxie . Devo afficurar V. E. , che fe il 
Signore Dio mi darà vita, mi fon pr e fi jfo in ogni ter- 
mine , che rifeuoterò detta P enfiane , affegnarne una 
parte ncotefli Poverelli , acciò ancor effi godano ài 
quel bene , che S. D, M. ha voluto concedermi . Così 
egli , il quale a quefto propofito una volta hebbe i 
dire, Se il Papa vokffe accrefeermi l'Entrata , le 

non 
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non l'accetterei , perche fono proveduto a /ufficienti , 
& efsendogli replicato , che haverebbe potuto accet- 
tarla, affindi farne più copiofa elemofina , egli repli- 
cò, Nò , perche il Papa meglio di me Japrehbe impie- 
garla . Così egli . 

Ma fe con tanto diflìntereiTe fi diportò il Santo 
Cardinale nella percezione delle Pernioni , che final- 
mente fono effetti meramente temporali , e difgiunti 
dal Titolo Ecclefiallico , come diremo Noi , che il 
diportaflc nell' amminiftrazione dell' Abadìe , che ^jSSj \% 
fono immediatamente anne(Te al Titolo Ecclefiaftico, SS'Si" 
e che fono effetti puramente in fe ftefli Ecclefiaftici ? fuc A<jadie * 
Sortì egli per beneficenza del Pontefice l'Abadia di 
S. Pietro a Planicie nella Diocefi di Benevento , ed 
appena ottenutala , fcrilTe al Dottor D. Bartolomeo 
Lauro fuo Agente colà in quelle parti , che di tutto il 
ncceflario laprovedeiTc fenza riguardo ò alle future 
nfcofTioni , che ancora non erano maturate , ò alla 
necefTiti delle fpefe ,che fi richiedevano . Pro veduto 
dell' A badia di Cingoli efiftente nella Diocefi di Ofi- 
mo, fi die à coltivarne il rifacimento , il culto di 
Dio , e l'utile fpirituale di quella Gente con sì feria 
applicazione , come fe egli folle dato dato all' A ba- 
dia , e non ella à lui . Scrivendo all' Abate Adriano 
Sermattei Vicario Generale di Ofimo in quelli feri- 
menti fi ftefe , (a) Ricordo nuovamente a F.S. che col * aj.z*j.i 7 «. 
primo denaro 9 che le capiterà de Frutti dell' 4badìa> 
fi compiaccia far pagare fubito tutte le fpefe fin bora 
occorfeper mio conto , £5^ infieme fidi sfar e fecondo il 
/olito tutti gli oh Ughi y e pefi, che ha detta Ahadìa > e 
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quando farà terminata detta efazgione , la prego a 
trafmet ter mene la nota prima d'inviare il denaro in 
Roma , accio pojfa prendere le mie mifure . Così egli. 
Ma richiedendo il Tuo diftinto affetto al culto divino 
un Miniftro diftinto à procurarlo , elette colà fuo 
Agente il Canonico Valerio Martorelli , che con l'at- 
tenzione all' opera corrifpofe baftantementc all' in- 
tenzione del Cardinale; Le accludo una notarella^ 
così quefti (a) fcrilìegli da Roma , di quello per bo- 
ra pub bifognare intorno alle fupel letti li della Cbiefa 
dell'Abazia^ acciò le piaccia renderla proveduta colla 
maggior follecitudine , premendomi fopra, ogn altra 
cofa , che per difetto di quelle non refii punto dimi- 
nuito il culto divino , e quindi gli ordina di prove- 
dere una Patena di argento dorato proporzionata al 
Calice, e di rinovare la vecchia, e di non far mai 
rimefla di denaro à Roma fenza fua preveniente con- 
tezza , acciò l'Abadia non rimaneile fproveduta del 
necefiario . Ma non mai egli fi dilungò maggior- 
mente nel zelo del provedimcnto circa la cura dell' 
Anime di quella à lui aflegnata Chicfa , che nella-, 
lettera , che fcriflc al medefimo Canonico fuo Agen- 
te fotto li 27. di Agofto nell'anno fopracitato 1712. 
Confderando io fermamente , in quefti termini diceva 
la lettera , l'obligo precifb , che bora mi corre d'invi- 
gilare , che nella mia Abazia vtnghi al poffibile prò- 
moffo il divin culto , e che ovviando agli fc andati % 
ad ogni altro inconveniente 9 fi applichi a fiabi- 
lirfi il fanto timor di Dio , e Vefercizio delle Cbri- 
/liane Virtù , ho penfato per bora d'infìnuare aF.S. 
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diverfe co/e da communicarfi al Sacerdote , che ne* 
giorni feft ivi dovrà in detta Cbiefa celebrare. 

In primo luogo de fiderò , che quello fia di otti'* 
mi co/lumi , acciò con la fu a ejèmplarità , e buona 
vita babbia maggior credito preffo quella Gente • 

Secondo , cbe la mattina dopo letto il Santo 
'Evangelio della Meffa fi rivolga al Popolo , e legga la 
/piegatone tanto di quello , cbe dell' Epifiola , al cui 
effetto trafmetto un Libro affai a propofito , e fe ba- 
ve ff e b abilita di dire qualche cofa fopra la fudettz-* 
lettura , mi farebbe affai grato , Dapoi faccia imme- 
diatamente recitare un breve efercizjo quo ti dianoie he 
fi imo farà molto utile , contenendofi in quello tutto 
ciò , che deve fare ogni buon Cbriftiano alla giornata^ 
e quefio fimilmente verrà da me trafmeffo cofiì • 

Terzo , cbe il dopo pranzo , ò in qualche bora fi 
(limerà più a propofito y il me defimo Sacerdote faccia 
al Popolo il Catecbifmo y con ifiruire le Perfine , in 
particolare ne* Mi/ierj principali della nofira Santa 
Fede , e buoni coftumi fecondo il bifogno . 

Ultimo | eh* egli confifii^ e communiebi , e cbe 
babbia cura efatta della pulitezza , e decenza della-* 
Cbiefa . 

Tutto quefio io defederò dal futuro Cappellano , 
io al contrario intendo , per ragione di quefio pic- 
colo incomodo , cbe dovrà addoffarfi , aggiungergli 
qualche provifione di più fopra li dieci Jcudi y e mezjo* 
cbe fecondo il confueto jogliono darfi alli Cappellani 
prò tempore fyc. Et al me defimo fotto li io. di Set- 
tembre foggiunge: approvo il fuo prudènte finti- 
mzn- 
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mento di far celebrare una Meffa di più ne' giorni 
Feftivi , acciò fe ne dica una a* buon' bora , e l'altra 
verfo il mezzogiorno per le ragioni daF.S. afegnate: 
ma ne II' altro Cappellano , che dovrà prender fi per 
l'effetto fudetto , defederò , che ricorrano tutti le qua- 
lita , e requifiti del primo , che babbia tutti gì' iftefa 
e fingoli obligbi , cioè di confcffare , far Catecbtfmo % 
e leggere il Libro confaputo , intendendo di dargli 
f ifieffa porzione dell' altro Cappellano 5 c ficgue, 
Se ntO) eie V.S. babbia proveduto le tele per le Cotte , e 
Camici , e rimango in attenzione difapere , cb* elle-, 
babbia proveduto tutto il rimanente , mandatogli in 
nota , avvifandomi ciò , che V S. andera facendo di 
mano in mano : E fotto il primo di Ottobre gl'inca- 
rica di far fare una Finelìra dalla parte dell' Evange- 
lio, con diftintc invetriate in ornamento , e comodo 
della Chicfa. 

Et opportunamente da Ofimo ci giunge , men- 
tre quelle cofe fcriviamo , una breve , e degna Rela- 
zione , non tanto di queiV Abadìa, quanto di quello, 
che in rifacimento , e decoro di ella fece il Cardinal 
Tomafi , la cui lettura non folamente comprova, ma 
maggiormente illutìra illìn'hora qui da Noi com- 
memorato, ond'ella meriti di eflcr' imprefla in quello 
Libro in pregio , c monumento del nollro racconto . 
Ella dunque in quelli termini fi ftende . 
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BREVE RELAZ IO N E 

Dell'Abati* di S. Pittore di Cingoli , e di quello bà 
comandato fi facci per decoro della Chiefa-» 
medefim*y e dell'Anime la glor.mem. 
dell' Eminentijftmo de Tomafi 
Commendatario • 

»> T 'Abadia di S. Vittore di Cingoli , che dalla 
» 1 a Santità di Noftro Signore fù conferita nel 
" mele di Giugno dell'anno 1712. alla glor. mem. 
n dell' Eminentifsimo Sig. Cardinal Giufeppe Ma- 
M ria de Tomafi , ha la denominaiionc dal detto 
» Santo , per efler Titolare della Chiefa di detta,, 
» A badia , come fi vede dalla di lui Immagine , e di 
" S. Corona Martiri dipinti nel Quadro dell' Altare , 
J li Corpi de' quali fi ritrovano nella Chiefa Catc- 
„ drale della Città di Ofimo, efsendone il detto San- 
m to Protettore , la di cui fella fi celebra li 1 5.Mag- 
" gio , & anco nella detta Abadia con dodici Mefse 
w d'obligo in detto giorno : Vien poi denominata di 
Cingoli per efser fituata nel Territorio di detta 
„ Terra nella Oioccfi di detta Città di Ofimo diftan- 
» te dalla medefima Terra tré miglia , e dodici dalla 
» fudetta Città . 

" Confi (tono le Rendite della detta Abadia 
" quafi tutte in frutti naturali de' Grani, Mattateli!, 
9 \ e Morto , e folamente fi efigono ogn* anno da Co- 
loni , e Piantatori doppo il mefe di Gennaro feudi 
„ cento trentafette à titolo delle regaglic , & nerbati- 
ci, 
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» ci. Li detti Grani fra la porzione Po mcmcale; 
» Canoni, rifpofte de' Terreni , e delle Mole, fo- 
M gliano accendere ogn' anno alla quantità di rubbia 
" cento cinquanta in circa , più , e meno , fecondo 
„ gli anni fertili , e iterili . Le dette rendite in rutto 
» fi computano nella fomma di feudi ottocento in 

* circa, quando però li grani fi vendino al prezzo al- 
n meno di feudi quattro il rubbio . 

a> Sotto li 1 2, del mefe di Luglio di dett' anno, 
„ l'Eminenza Sua fece prendere il pofsefso della dee- 
» ta Abazia da Monfignor Vcfcovo Sermatrei di 
*■ quel tempo Vicario Generale deli' Eminentiflìmo 
" Sig. Cardinal Conti , allora Vefcovo della detta 
" Città d'Ofimo , quale ha vendo ofservato efser vi- 
„ ci no il tempo della Mefsura del Grano , con il 
» rirlefso del bifogno , che v'era di perfona , che afsi- 
M ftefsc all'interefsi della detta Abazia per l'Emi- 
99 nenza Sua , deputò à tal' effetto il Canonico Vale- 
„ rio Martorelli da Ofimo , che per riaver* ammini- 
9> {Irato in altre vacanze , come fuo Collettore de' 
» Spogli , le rendite della detta A badia per la Reve- 

* renda Camera, confiderò nepotefse ha ver piena 

* informazione, e portatone poi l'avvifo al detto 
„ Sig. Cardinale , fi degnò confermarlo , e li mandò 
9> la Patente di fuo Agente , come appare dalla prima 
*> Lettera fcritta dall'Eminenza Sua al detto Canoni- 

* co Martorelli , con la quale li trafmette ancora una 
Il nota delle fuppellcttili da provederfi per dettai 
„ Chicfa , & in fpccic una Patena d'Argento dorata , 
» con ordine fi levi la vecchia d'ottone , e che li feudi 
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99 29. 49- li furono condonati del ritratto del modo 
» raccolto in tempo della vacanza della detta Aba- 
" zìa , pagate le fpefe del Pofsefso y fi applichino nel- 
* le dette fuppellettili , 8c in quello fi conteneva in 
„ detta nota . 

» In obedienza dunque de' ftimatifsimi co- 
» mandamenti del detto Sig. Cardinale principiò il 
" detto Canonico Martorclli à provedere le dette 
9> fuppellettili. Se intanto non mancava di afsifterc al 
„ bifogno della Campagna mediante il Fattore delli- 
•» nato à detto effetto , con l'approvazione dell' £. S. 
» a cui anco mandò la Patente , & efsendo giunto il 
" tempo della divifione de' grani , c de* Marza tei li , 
" fri quelli raccolti , e rifpofte efatte da Coloni , Se 
„ affitti con rubbia dicifette , e coppe due Grani pa- 
»> rimente condonati al Sig. Cardinale, furono in 
*> tutto rubbia centocinquanta' otto , coppe tré , c 
11 proventc tré , da' quali detratte rubbia ventifette , 
" coppe fei , che foglino contribuirti per porzione 
„ del feme , reftorno liberi per VE. S. rubbia cento- 
» trenta , coppe cinque , provente tré , che fi con- 
» fervano anche in hoggi ne' Granari della detta 
" Abazia , de' quali Grani , e Marzatelli havendo 
" mandata nota dipinta all' E. S. con lettera in data 
„ delli dieci Settembre , avvifa haverla ricevuta , e_. 
» confegnata al fuo Computila , & in altra delli fe- 
s> dici Novembre quanto all' efito de' medetìmi fi ri- 
a > porta al detto Canonico Martorelli . 
" In ordine poi alli detti Marzatelli , & alle al- 
M tre rendite della detta Abazia, de' quali parimente 
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» fu mandata poi nota all' E. S. come dal conto traf- 
» meflo anco à Monfignor' Illuiìriflìmo de Cavalieri 
M Segretario della Sagra Congregazione di Propa- 
li ganda Fide , fono fiati ritratti feudi 5 5. 69, -f , e 
„ conlifudetii feudi 29.6*0. & altri feudi 34. 40. 
» condonati all' E. S. in un trimcftre delle dette rega- 
» glie ,& erbatici, cioè dal mefe di Ottobre a tutto 
" il mefe di Decembre dell' anno 1711.fi vede, che 

afecndono alla fomma di feudi x zo. 69. -f 
„ Terminato il detto raccolto de' Grani , e 
«t Marza tei li , e come fi è detto, tra (mellone i conti , 
*• in tutte le lettere incaricava il detto Sig. Cardinale 
" la follecita provifione delle accennate fuppcllc t ti I i, 
5> della nuova Feneftra con le vetriate in detta Chie- 
„ fa , e del rimanente , che fi conteneva nella prima 
» nota , &c appena ricevuto l'avvifo , eh' era fiato 
" efeguito tutto , inviò la feconda nota , e comandò, 
£ fi provedeflcro in primo luogo le cofe più necefla- 
„ rie y dando libertà al detto Canonico Martorelli di 
a, {pendere del ritratto delle grafeie della detta fua 
» Abazia quello bavelle bifognato , e fri le altre cofe 
" approvò , che follerò (lati fatti riftorarc li Tetti 

della detta Chicfa, de' Granari, e li rifarcimenti 
„ fatti nelle Cafe rurali , de in rifpofta del Conto 
9 , mandato delle fpefe fatte per le fuppeliettili della 
5» prima nota , e delli detti rifarcimenti , avvisò , an- 
" davano bene. 

" Dal contenuto della prima lettera , e dalle-. 

9> altre , che fucceiTivamcnie riceveva il d-tto Cano- 
„ nico Martorelli dal detto Signor Cardinale , tutta- 
via 
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,, via fi deduceva il Tuo fanto zelo per il fcrvizio di 
h Dio , per il maggior decoro , e polizia della detra 
M Chiefi, e per la fallite dell'Anime , da che prefe 
w motivo di rapprefentare all'È. S. un bi fogno Ipiri- 
„ tualc, quale era di aggiungere un'altra Meifa, 
ti oltre quella fi fole va celebrare ne' giorni di Fefta * 
" con il rifletto , che buona parte del Popolo della-, 
w detta Abazia , e de' Circonvicini la perdevano per 
" non poter lafciar le Cafe, e l'Armenti , e che quan- 
„ do ne folle ftata celebrata una di buon' hora, e l'ai" 
,) tra verfo il mezzo giorno , ciafeun l'haverebbe 
»» intefa, & haverebbe fodisfatto al Precetto : In 
" oltre rapprefentò all' £. S. che uno de' Cappellani 
JJ dovette confettare, e fare il Catechifmo per iftruire 
„ le Pcrfonc idiote , e Fanciulli . 
9> Con quanta fodisfazione approvale l'È. S. il 
» detto bi fogno fpi rituale , fi argomenta dalle rifolu- 
" zioni , che ne prefe , mentre ben tofto procurò il 
* fecondo Cappellano, con che dovette adempire le 
" condizioni già accennate nella fua feri tta lotto li 
9» 27. Agolto, e doppo haver' ordinato , che fi prò* 
» curafle fentire , fe vi havefsc applicato certo Pan- 
M zirani , & altro Sacerdote Rettore del Collegio 
" Illirico di Loreto , all' avvifo , che li mede fi m 1 non 
9) erano in flato di fervire l'E. S. dettino altri due_, 
99 Cappellani , a' quali per l'incomodo , che l'ingiun- 
5 > fe , ordinò fi accrcfcefsc anco la Provifione conj 
w obligo di Confefsarc, di fare il Catechifmo fudet- 
to , e di fpiegare al Popolo l'Evangelio, e l'Epi- 
„ itola , à qual' effetto mandò da Roma un Li- 
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99 bro, con altri Libretti di Chridiani efercizj. 
» Viveva impaziente TE. S. perche li detti Cap- 
" pcllani fino al principio dell'anno 171 3. non po- 
^ tevano efercitare le Cappellanie della detta Chie- 
fa : comandò nondimeno , che fi ritrovafle altro 
» Sacerdote, che confeflafìe, e cele brade la feconda 
*» Meda, quale fu prò veduto , e nella feda di tutti 
" li Santi diede principio con molta fodisfazione_» 
3> dell' E. S. , e perche una volta non fu celebrata in 
„ tempo debito , & anche fu commeda qualche ne- 
>9 gligcnza neir amminidrazione del Sacramento 
9y della Confeflìone , ne fece doglianze con detto 
M Canonico Martorelli, e con tutta premura coman- 
11 dò nuovamente l'adempimento di quanto haveva 
„ impodo, e fopratutto ordinò efpredamcnte l'of- 
» fervanza delle Fede , che non fi rompede il divino 
»> precetto, e comandò al detto Canonico Martorelli, 
" che lo notificafie à tutti della detta fua Abadìa . 
9) Era cosi grande la premura , e il zelo , che 
9 > haveva l'E.S. per il culto divino, e per render fem- 
" pre più decorofa la detta Chiefa, che non fi con* 
" tentò delle relazioni havute dallaccennato MonG- 
Il gnor Sermattei , ma volle di più mandarla à vifita- 
„ re, e riconofeere da due Religiofi , da' quali hebbe 
>9 la notizia , che vi era bifogno di una nuova Sacrc- 
» dia , e li fu indicato precifamente , dove poteva». 
M fabricarfi : à tal' avvilo comandò immediatamente 
" al detto Canonico Martorelli , che facede edificar- 
„ la, con provedcrla de' Mobili preferitti nella fc- 
99 con Ja nota inviata , e perche detto Canonico 

Mar- 
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n Martorelli fupplicò l'È. S. riflettere, che allora per 
" mancanza de* Cementi per la ftagione contraria., 
M non era tempo poncr mani alla detta fabrica , pa- 
" reva nondimeno , non reftalfe fodisfatto , e conJ 
„ difficoltà ne retto perfuafo , come che folle ftato 
35 prefago della fua vicina morte , e che doppo non fi 
* farebbe fatta la detta Sacreftia , fopra la quale co- 
" mandò ancora , fi alzafle una ftanza per comodo 
^ de' Cappellani , per riaver' intefo , che non have- 
„ vano luogo da trattenerli • 
» Di gii erano ftati adempiti in buona parte-, 
» gli ordini dati dall' E. S. per la provila delle cofe 
55 contenute nella feconda nota , iolo vi mancava la 
M detta Sacreftia , e Stanza , imbiancar la Chicfa , le- 
» . vare due banchi di pietra nel Presbiterio , e farli 
s> di legname, con far riattare le fuppcllettili vec- 
» chie, quando ofservatofi dal detto Canonico Mar- 
99 torelli , che da uno era flato notificato all'È. S. che 
l\ in detta Chiefa non vi era la lampada, e che fareb- 
„ be ftata necefsaria una muta di vafi, e rami di fiori 
» per ornamento dell'Altare , prefe ardire di accen- 
" narlo al detto Signor Cardinale , che in rifpofta fi 

compiacque fubito dar' ordine, che frà le prime 
9j cofe fi provedefsc la detta Lampada , con li vafi , e 

ramifudetti, quale fu ubbidito rifpetto alla com- 
m pra della mede fi in a , ma non cosi però in ordine^ 
3> alli detti vafi, e rami di fiori, de' quali la detti 
" Chiefa non è ftata proveduta à caufa dell'occupa- 
w zioni di quefte Monache , e perche conveniva far 
„ venire di fuori li detti vafi . 

Nè 
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„ Nè fi deve tralafciare di far fapcre per mag- 
li gior gloria di detto Signor Cardinale , quanto ila 
" ftato alieno da ogni humano interefse , e quanto 
*' habbia abborrito ogni vanagloria , e mondano ap- 
£ plaufo : Nella prima lettera comandò al detto 
»? Canonico , che non fi faceffe tratta di danaro fenza 
» fuo precedente ordine , fegno evidentiflìmo, ò 
" che volcflc farlo impiegare in benefìcio della Chic- 
" fa,& Abadia, ò diftribuirlo à Poveri: In altra lcttc- 
ra , che procuri non farlo reftare in debito , nel ri- 
» manente con il ritratto delle Grafcic della detta 
>* Abadia provedefle tutto quello li bavette ordinato, 
" à fegno che delle rendite della medefima in fei 
" mefi, che l'È. S. ha goduta, da veruna delle fuc 
£ lettere appare habbia comandato, fc li facci ri- 
» mefla di un foldo , ami fempre fi è riportato al 
» detto Canonico Martorelli , à cui haveva dato 
" tutte le facoltà con ordine cipreflo non porre la fua 
" Arma in cofa alcuna . 

>9 Accadde , che dovendoti rinuovare l'affitto 
» della Mola della detta Abadia , ftimò bene detto 
>» Canonico Martorelli preferire rAffittuario vec- 
** chio, anco con rifpofta più inferiore per il folo 
* rifleffo di non obligarlo ad una rifpofta eccedente , 
„ che potefle indurlo ad aggravare quelli , fodero 
» andati alla Mola condanno, e pregiudizio dell' 
» Anima, e portatone l'avvifo all' E. S. gli piacque 
" tanto una tal rifleflione , che non folo approvò 
" detta conferma . ma ancora lodò un sì giufto ri- 
M fletio , proponendo ogni fuo vantaggio per la fa- 
„ Iute delle Anime . Tré 



Capitolo XX. 367 

n Tré cofe mirabili in tal propofìto : cioè che ha- 
» vendo dato commiffìone à decto Canonico Mar- 
" torcili , fi provedefle canne quarantacinque di 
* Panno nero di Matclica per le Livree d'Inverno , 
„ doppo che li fu fatto capitare , quando detto 
n Canonico fi credeva di dover vendere parte del 
» grano fpettante al detto Signor Cardinale per 
" pagare detto panno, all'improvifo comanda, che 
fi faccia fapere al Mercante, che avvili come__. 
„ vuol 1 effer fodisfatto , & in rìfpofta fi fentì ha» 
» verlo fatto pagare con due Cedole de i proprii 
» denari. 

Non (tarò à dire di quanto pregiudizio 
^ fia (lato alla detta Chiefa, & Abadia, e fopra- 
„ tutto alla falute delle Anime della medefima , la 
» morte quaff improvifa, 8c inafpettata del detto 
" Sign. Cardinale : Li fantiflìmi fentimcnti , e zelo 
" dell'Eminenza Sua fanno, checiafeuno ne redi 
ben perfuafo : Con ragione quel Popolo deplora 
„ così gran perdita per li bene fi cj ricevuti in pochi 
» meli, e per quelli nefperava. Dalle copie au- 
» tentiche delle lettere fcritte dall'Eminenza Sua 
" in così breve tempo , che fono ftatc inviate , fi 
" argomenta di quanto vantaggio farebbe ftata la 
„ fua fopravivenza , fc il Signor* Iddio più lungo 
» tempo ce lo bavelle conceduto . Chi in quefti fogli 
» ha notificato le fante Operazioni dell' E. S., fi è 
" intefo di venerarle anche doppo la fua morte , e 
" di ubbidire à chi procura renderle palefi al Mon- 
„ do per fua maggior gloria . Cosi ella . 
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CAPITOLO XXI. 

Predizioni copio/e , e maraviglio/è della 
fua mone. 



N 



E* maraviglia fi è , eh* ci con tanto calore^ 
follecitaflc opere di sì gran pietà , &c edifi- 
ricezione, mentre quotidianamente follecitavalo il 
Cielo a lafciar quello Mondo , per andare al godi- 
mento dell'altro . Diede egli così chiari attesati del 
prevedimene profilino della fua morte, che à noftro 
parere non può dubbitarfi , che non glie ne bavelle 
rivelato Iddio e 1 giorno , e l'hora , mentre e dei 
giorno, edcll'hora ne lafciò cotanto chiari indizj, 
e manifeftiflìmi contrafegni , che à chi voleflc tutti 
rcgiftrarli , converrebbe comporre un' Hiftoria di 
maraviglie , che forfè farebbe una maraviglia fra le 
Hiftorie: Dono del Cielo quafi hereditario à queft&J 
generazione de* Giudi , mentre il medefimo il legge 
nelle loro Vite ftampate e del Duca fuo Padre , e 
della Duchefla fua Madre , e di D. Ferdinando fuo 
Fratello, e del Venerabile P. D. Carlo fuo Zio . 
IV priSoml Vedendo egli accefi , come fi dine , li Lanternoni alle 
d«i ardito, fincftrc ndla fua Promozionc al Cardinalato difgu- 

■ fne.ju.u4* ftofamentc dine (a) Che pannate fon quefte per Jet ; 

o fette mejij e parlando con altri , parimenti difle 5 

c fmjUM*. che occorreva % Che Sua Santità mi face f e Car- 
dinale per pochi mefi \ Configliato a far la locazione 

Mrwjw.ajo* per tre anni (c) del Palazzo de' Signori Pati a ri ni, 
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Nò , rifpofc il Servo di Dio , Ma per fi mefi t c 
quafi violentato à farla per un' anno % » come feguì, 
foggiunfc, Che pur troppo tra foverebi» per un'anno j 
Et in fatti in capo à fette mefi finiti egli mori . Ri- 
chiedo da un Religfofo (<t) che volclfc ricevere al * jvw.^/. »u. 
fuo fervizio un Sacerdote^ 1 Ile, EJ/lr provifto , e fog- 
giungendo quegli) che fi afpettarcbbe in cafo di va- 
canza di alcun de' fuoi Familiari, prontamente rifpo- 
fc , Padre , camperò sì poco , che non ci farà oc capone 
forfè , che alcun di quelli , che mi fervono attualmen- 
te , habbia a Ucen^iarfi : & il fuo poco campare ben 
fn riftretto ne* foli termini degH accennati fette mc(i. 
11 fuo Barbiere nputandofi à vergogna andare à pren- 
dere in Cucina in fervizio (A) della barba l'acqua** 
calda in una pila , gli fuggeri , che havclsc ordinato Ml * 
al Maltro di Cafa di comprar per quclt' effetto un 
Cucumetto più civile di rame . Udita il Servo di 
Dio la richieda , forridendo rifpofe , Poco più ce n't 
dt me : cosi ogni coft ha fi a , e ciò fucceue quindici 
giorni avanti, ch'egli monile . A Chi infinuògli ò 
compra di Libri 9 ò provifioni di Mobili , ò raccolta 
di Legna , e Carbone in fervizio di Cafa , il medefi- 
mo rifpofe, accennando proflìma la (uà morte . Hab- 
biamo già detto, che ricusò ogni nuovo comodo BfìlofoMìt 
nella fua nuova habitazione, col motivo , che Poco GJj? 1 ^ 
più jartbbe durata la fua vita , e che avvertito dal ^^ ,0 
fuo fratello Laico dell' eccelli ve elemofinc, che fa- 
ceva, per le quali poi in fine farebbe mancato il de- 
naro, con liera faccia riipondellc il Cardinale, Bafte- 
ra , òafiera : lnfinuò in oltre al Priore di S. Martino 

Aaa nel 
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nel tirare alquanto in dentro il filo del Diviforio, 
che Bifognava lafaare ti luogo per e/porre morto nel 
me^o il Cardinal Titolare , e che finalmente con 
gran calore affrettate li bonificamenti, e lavori della 
Chiefa , con dire , Prefto , che il tempo vola : Cofc 
tutte, che in un Cardinale di anni felfantatre, com- 
petentemente in forze» e non (oggetto ad alcun ma- 
le impe ruolo , e violento , badar po tre buono è (labi- 
lire il giudizio del prevedimcnto della Tua proilìma 
morte, fe ad effe non fc ne aggiungefsero altre co- 
piofe in numero, e ponderanti inqualka, per cut 
retti foprabbondantemente comprovato il noftro af- 

/J Srp^di- e fumo. Nel mefe di Decembre dell'anno i7i2.cC- 
lioaU fendo fopravenuta al Pontefice una non difpregie- 
vole infermità , aggravata nondimeno dalla fama per 
la grandezza del Soggetto , il Servo di Dio moftrò 

* ^M*"** non f arnc conto , e diifc, (a) Il Papa rifanerà , io 
morirò ,e nel medcfimo mefe prendendo gentilmen- 
te per la mano un fuo Confidente, e ftringcndogliela 
con diftinta avvertenza , all'orecchia gli foggi un fe , 
Poco più fi goderemo . Dettogli , che nell'anno fu- 
turo fi farebbe fatta più fontuofa la fetta di S, Marti- 
no nel fuo Titolo, egli replicò, L'anno futuro la farà 
yualcbeduri altro . Nel giorno, in cut compi gli 
anni fefsantatre della fua vita , difse parimente ad un 
fuo Confidente , Sono fiato a S. Lorenzo fuori delle 
tnura a ringraziare il Signore Dio y mentre boggi com- 
pifco6$. anni male fpefì , e quejf altr anno non ci 
faroì Interrogato nel mefe di Decembre (£) dal Car- 
dinal Fabroni della fua fai li te , egli grazio fa mente»* 

rifpo- 



Digitized by Google 



I 



\ Capitolo X X l 37i 

rifpofe, Io per la Dio grafia me la pajfo bene , anq 
fio facendo fagotto per far in breve un viaggio ; Ri- 
chiedo, Per dove \ i voce bafta foggiunfc , All'altro 
Mondo . Rimafero altamente imprefic quefìe brevi 
parole nella niente del Cardinale , che inoccafione 
poi di vifita , allor che rinvennelo gravemente infer*» 
mo,rifovvenurofi del Detto, in prefenza degli alianti 
replicò al nollro Cardinale . Hora ben mi avveggio y 
quale fio. il viaggio , che V» £. mi dijfe voler fare in 
breve , al che il^buon Servo di Dio rivolto verfo il 
Cardinal Fabroni , con allegro volto moftrò di af- 
fentire . 11 medefìmo ateadde à Niccolò Barlocci 
Dottor Fifico ,a cui con la ftefsa efprefsione accennò 
nel mete di Ottobre quello fuo mi lleriofo viaggio • 
t fintato nel mele di Decembre à comprare per i Tuoi 
Cavalli fiocchi migliori,cadendo à pezzi quegli ufari, 
di cui nella Tua Promozione fi era proveduto , nfolu- 
tamente rifpofe , Non bifognet anno . Volendo il fuo 
Miniftro vender due Cavalli bolfi, (4) che fi ritrova- t Pr*.yw.t W 
vano nella di lui Stalla, e comprarne due fani , il 
Servo di Dio non permefse quella vendita , e difse , 
/./ Cavalli bolfi camperanno più di me , e così feguì • 
11 fuo Matti o di Cafa nel mefe di Luglio voleva com- 
prare feitanta rubbiadi biada in fcivizio della Stai* 
la , e'I Cardinale rifpole Bafieranno venticinque , ma 
ciò non ottante , comprato il prefifso numero di rub* 
b»a di biada, ne rellò tanta, quanta rcilar doveva 
al predetto numero di rubbia venticinque . Goden- 
do egli duemila feudi di Pennone fopra l'Abadia di 
S. Leonardo in Puglia , fono le Felle del Santo Na- 

A a a a tale 
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tale (è richiedere il Tcfòriere Pontificio , ch'era fo* 
lieo pagarglieli, di un femcftrc , che appunto allora 
maturava, atfin di diftribuirc in quei fanti giorni il 
denaro in follievo della Gente povera di qucll'Aba- 
i tuProc./o/. dia : ma rifpoftogli, che fecondo il coftume della 
Camera y non pagavanfi le Pcnzioni, fe non matu- 
rato il tempo , e la giornata prefilTa di S. Giovanni y 
hebbe rincrefeimento il Servo di Dio di tal rifpofta, 
che includeva piccola dilazione di pochi giorni , e à 
Chi motivogliela rifpofe, Non me l'hanno dat*-» 
adeffb , non me la daranno più , e foggi unfc , Si 
b h, pr«.jiL more ,fi more . PropoftogH°(6) che dovefle infinuarc 
alli Signori Cardinali della Congregazione de' Riti , 
che rivededero nelle Fcfte del Santo Natale li volu- 
minofi Procefli per la Beatificazione di Suor Maria 
CrocififTa fua Sorella , à fin di difeuterne poi , fatte le 
Felle , la Caufa , prontamente rifpofe , Chi sa , chi è 
vivo dappo le Fefte 1 . Ma tuttavia eflendo feguita la 
infinuazionc fudetta a' Cardinali , egli ne godè , e_. 
foggi un le , Hora la/ci amo fare a Dio^ Per follievo 
delle fuc fluflioni il Fratello Laico gli comprava un 
grollo di Tabacco da mafticare, ogni qualunque vol- 
ta la neceilìtà lo richiedere y ma fotto le Fcfte di 
Natale ordinògli , che fol mezzo grofso ne pigliafsc, 
che tanto fol batterebbe , come feguì > al fuo bifo- 
gno . A Francefco Saverio Gentile , Prelato di ri- 
guardevole pietà , e dottrina nella Corte di Roma, 
che difsegli , doverfi nel Maggio prolfimo tener Ca- 
pitolo Generale da' Rcligiofi Trinitarj, egli rifolu- 
tam ente rifpofe , Io morirò prima di Maggio, Su li 

pria- 
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principj di Decembre, cioè (a) venticinque giorni « UPncM 
in circa avanti la fua morte , ordinò che fi compraf- w ' 
fe un Mattone , e fopra di efso s'incidefsero quelle-, 
lettere J.M. P.B.R. CARD. TIT. /EgVITII, 
cioè , Jofepb Maria Prtsbyter Cardìnalis Tttuli 
jfìquitii , quali lettere , c refpettivamente parole 
egli fcrifse di proprio carattere in una carta : inter- 
rogato affin di dar la tinta , com' egli richiedeva , alle 
dette lettere , fe, dove collocar fi doveva quel Matto- 
ne , fofse luogo humido , ò fecco , rifpofe , Più tofto 
humido y che fecco : Andò in giro per il fuo Palano 
quello mifteriofo Mattone , e fecretamente fù ino- 
ltrato eziandio al Papa, che ne ammirò più tofto, 
che rinvenne il mifterio : ma il mifterio fù ben tofto 
dolorofamente rivelato , perche ben tofto morì il 
C ardi naie , e per fua Lapide fepolcrale , ordinò , che 
11 riponefse quel Mattone nel luogo da efso deftinato 
per fua fepoltura . Il fuo Maftro di Cafa, eh' hebbe 
Pincumbenza dal Cardinale del provedimcnto di 
quel Mattone , e d'inciderli lo accennate lettere, 
conchiude la fua autentica depofizione ne* Procedi 
con quefte parole . lo argui/co , che il Servo di Dio 
bavejfe per illujlr anione divina qualche notila della 
fua vicina morte , e queflo maggiormente me lo corri" 
prova rbaver intefo dire che il Servo di Dio prima 
ò poco dopo , di ordinare detto Mattone, fi era portato 
in perfona a S. Martino a Monti nella Cbiefa fotter- 
ranea per riconofeere il fito , dove ejfo penfajfe di 
njoler* ejftr fepelito t e mi pare che in quella occafione 
fee far diligenza per rinvenire y fe quel luogo era ttr- 
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raduno , cioè dove preferì temente e la di lui Sepoltu- 
ra » fSrtfindofe riconofcii4to>cbe era terrapieno , il 
Servo di b w f ne partì ai/egro , e mi pare , fbe di- 
ctjft : Hora si cht parto contento . Cosi egli . 

Ma il petto , che tolto fi avvero, fu accompa- 
gnato da' fatti y che parvero prodigiofi : Conciofìa- 
cofache nel giorno dedicato à S. Tommafo Apolto- 
lo , che fu l'ultimo del fuo accedo in quella Chicfa , 
rapprefentò cofe tali, che hebbero à llupire tutti 
que' Keligiofi per la novità degli accidenti , e per la 
fii-niricazionc di eflì . Portòvvifì con un* iltraordina- 
rio gaudio il Cardinale y e tale fu l'impeto , che colà 
lo condulìe, anche fuor d'hora , che ttimò poi bene 
trattenuti qualche fpazio di tempo ne' contorni del* 
la Chiefa , per non lopraggiungcre in tempo impor- 
tuno con foggezione de' Padri : Alliiiè come clta- 
tico, e in ratto a tutta la Compieta , c quindi con- 
dottoli in Sacrcftia non fi fpoglio quivi , conforme il 
folito, della Cappa Magna, ma feorrendo oltre , ufei 
fuori del Chioltro, &: ivi depolla la Cappa , la Man- 
tclletta,&: il Rocchetto, coife all'abbraccio del Prio- 
re y e come fuori di se dando l'annunzio delle buone 
Ielle à tutti li Keligiofi dille , Io ancora le voglio y 
ma all'Altare , all' /filare , e con tali parole femprc 
in bocca , per via à lui infolira, e fbrfe incognita , an- 
dò à dirittura unitamente col Priore nell'Antirefet- 
torio del Convento , che miròllo , & ammiròllo or- 
dinatamente tutto , quafi notalfe il luogo , in cui fra 
pochi giorni doveva elìere aperto, & mibalfamato il 
fuo Corpo, e quindi rivolto al Priore dille, che 

Man- 
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Manderebbe Carbone, Denari , e fei feudi di bolettini 
di Pane per i Poveri , ma che del Carbone fe ne rifir- 
vajfe la diflribuxjone per doppo le Fejle di Natale , 
quando , come feguì , s'incrudelirebbe maggiormente 
la Jlagione , e pregò con infolice formole , e con re- 
plicate iltanze follecitò il Priore à confidentemente^, 
communicargli il b i fogne vole per la fua Chiefa y pro- 
te Ita n do 9 & inculcando EJfo voler far tutto ciò , 
cb* egli gli bavejffe fuggerito . Alcune volte richiefto 
di far qualche fpefa in fuo ncceflario fervizio («) * ** 9e/u ' 
rìfpondeva , Non fervir quella fpefa per pochi mefi, 
che gli re/lavano di vha , e fecondo più lì avvanza- 
va , e fi avvicinava il tempo , non rifpondcva , Non 
fervir quella fpefa per pochi mefi , ma efpreflamente 
Per poche fettimane , che gli reftavano di vita : Sic- 
ché il prevedere , e in certo modo il profetizzare la 
fua prolTìma morte fu in lui cofa d'ogni luogo , e__» 
d'ogni tempo , & hora : onde celiata la maraviglia , 
c vinta dal numero la cura di notarle , la predizione 
in lui paflava , come negli altri il parlare ordinario . 
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CAPITOLO XXIL 

• - 

Infermità , e Morte dd Santo 
, Cardinale» 

AL t e predizioni fucceda l'avveramento , e al 
detto il fatto , conciofiacofachc alle molripli- 
caie j i ve lazioni della Tua proffima morte , altro non 
manca , che la mede lima morte , quale appunto fuc- 
cctfe nella conformiti , e forma che iìeguc . Morto 
egli in tal guifa , per cosi dire , d fc ti ci io , non lungi 
andò, che morifse anche al mondo, con quella forte 
di morte da tutti defìderata , ma da pochi procaccia* 
ta, cioè con quella de' Giufti , alla quale non può 
ordinariamente precedere, che la vita delGtutto, 
Onde, fecosìè, ballerebbe à Noi ha verne f«>l de- 
critta la Vira per figmficarnc la morte , Ce la di lui 
morte non fofsc Hata cotanto prcziofa agli occhi dell* 
sunutanfe. Altiflìmo, che meritane per fc Itefsa eterna , e dipin- 
ta la memoria • Dunque in tal difpofìiionc di cofe 
egli infermatoli la notte antecedente al Sabato , che 
fu Vigilia del Santilfimo Natale , tirò Meritatamente 
avanti la fua vita fino al Giovedì , quando dal Con- 
fefsore, e dal Medico fù precettato à porfi inietto 
con indizio manifesto di male maggiore ; efìendo- 
che applicata prima la febbre a* raffreddore, che in 
quella ltagione correva , tolto degenerò in infìam- 
ltmM*$«- mazionc di Polmoni, che poi lo tolfe di vita. (<*) 
Mandò egli fubitameme di notte i chiamare il Padre 

Chic- 
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Chicfa fuo Confcfsorc , c rifpoftogli dagli Affilienti, WW f h, 
die ftava poco bene, foggiunfc il Scryo di Dio , Non i» e 
imporla: Che venga: Che Dio laverebbe aJpftito y 
&c infatti fenz' alcun patimento perfevcrò il detto 
Pa di e à lato del Cardinale fino alla di lui morte, 
dopo la quale nfentìift incomodato , come prima, 
onde egli giudicò efsergli ciò provenuto dalle Ora- 
zioni del Servo di Dio . 

Ne* cinque giorni precedenti al Tuo forzoib de- 
cubito in letto invigorita la debolezza della natura 
dalla gagliardia dell'animo («) non tralafciò mai fun- » tm»fii tti. 
zioni pubbliche, ò private, affittendo la notte del 
Natale al Maturino, & alla Mefca nella Cappella». 
Pontificia del Vaticano , feni* altra refezione , che 
di una bevanda di Caffè , (£) eh 'ci prefe la fera nel b Pm.Mxit 
ritiro del Seminario de' Chierici di S. Pietro , ritor- 
nando la mattina alla raedefima Cappella , dopo ha- 
ver celebrare le confucte Mcfse nella Aia privata dì 
Cala : e in tale ftato feguitò parimenti a celebrare-, 
tutto il Lunedì . Ne* due fufseguenti non potè più. 
reggerli dritto in piè all'Altare , onde a ifi . tè fola- 
mente alla Mefsa del fuo Cappellano (e) parte in gi- c rmjM.titi. 
nocchi , e parte in fedia , così corretto dalli dclfquj , 
tralafciando la fera d'intervenire alle confuete preci , 
chedicevanlì in pubblico con l'affìlienta della Fa- 
miglia . Cofifigliato à n u r ri i lì con brodi di miglior 
fultanza di Pollo, non mai vi acconfentì , fuorché 
nel Martelli , quando appena «urtatolo lo ricusò, ò 
per naufea di Itomaco , ò per aviditi di merito. 
Per ripararli dall'aria in letto, volea,chc delle len- 
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zuola del Garzon di Stalla fe ne fornufse un rozzo 
a viK.fii.iiti cortinaggio, (a) ma difsuafo da' fuoi , mutò peniic- 
rc, ma non difegno, & ordinò per tal* effetto le Ten- 
dine di Canavaccio, 6c appena , e con grande llento 
s'indufie ad eller perfuafo., che gli fi faccifero di bian- 
co, òc ufual e fu fragno . E con tutto ch'egli fenfibil- 
mente mancaflc confumato dalle penitenze , (tempe- 
rato nella compleflìone , e dcboliiììmo nelle forze, 
non per tanto permeile, che alcun lo guardalTe la not- 

y prufii ut tc > tft P a 8° del ^ U0 ritiro , e de' fuoi foliti efercizj di 
divozione, quali continuò, fìn tanto che continuò 
in lui la polli bili tà di attendervi . Nel Giovedì penò 
due horc à veftirfi , com'clfo mcdcfimo confcfsò , c 
con grand' hilarità di volto , ma con altrettanta fiac- 
chezza di voce propalò grand* arfura , di cui entro 
bruciava, onde fu neceflìtato a coricarfi nel letto, 
le cui Lenzuole furono rinvenute monde , e pulite , 
ficcomc in tutti li fette mefi , e mezzo del luo Cardi- 
nalato : fegno evidente di non ha ver egli mai ripofa- 
to fra effe , fìn che finalmente non vi fi pofe per mo- 
rirvi . Ricusò un boccon di Giacinto ordinatogli dal 
Medico , con dire , Ejffer troppo pregiudizio de' Po* 
veri un tanto fuo conforto : Perloche fu tofto prove- 
duto di Medico proprio , e di Medicamenti, e di Spe- 
ziale dalla lomma benignità del Pontefice , della cui 
cftimazionc verfo quefto S. Porporato parleràffi à 
^firrpSSnt l un 8° nc * Capitolo, che fìegue - Pcrfuafo replicata- 
mente anche da Huomini dotti, e pii a* trasferitele 
c p cnzion i ( C ) non volle mai iafeiarfi indurre à queir 

atto, amando più tolto di anteporre il comodo, e il 
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favore del Benc6cio all'Indulto Pontificio riguardan- 
te il favore, e comodo proprio di fé medefìmo ; Fece 
bensì feri vere una Lettera , eh' egli dettò, e Tutto- 
faille, al Principe fuo Nepote in quello lacrimevole, 
e renero tenore, Scrivo qutfi'ultima Lettera da lttto y 
in fiato che aggravato molto dal male mi ritrovo in 
punto di render l'anima al Signore. Prego FS, a rac- 
comandarmi colle fue orazioni , £9* a porgermi qut* 
fuffragj , che alla fua pietà pareranno più opportuni . 
Mtra memoria non poffo lajciarle , fé non che babbi* 
fempre in mente di viver bene , e di frequentare li 
Santi Sacramenti . Raccomando a V, 3>. quanto poffo 
la mia Famiglia , ebe mi bà così ben fervilo, e voglio^ 
ebe mandi mille , e cinquecento feudi di moneta Ro- 
mana da diflribuirfi a queflt della Famiglia aita, 
contenuti nell'anticamera. In fine ledo col cuore 
gli ultimi abbracci , [per andò di rivederla in Para* 
di fa . abbraccio parimente le voflre Zie , e mie Sorel- 
le ? ÉJP <i//tf lo*-o orazioni mi raccomando . Roma ulti- 
mo di Decembre i 7 1 2. Intanto crefeendo il male, 
egli venne à quegli atti , a' quali potè trafportarlo la 
fua rara, e fempre uniforme humiltà . E' opinione, 
che in quegli ultimi di egli bruciale molti ordigni 
di penitenza dinotanti la fua virtù, acciò dopo la 
fua morte non ne rimanelic vettigio in quella fua.. 
povera Cella , al qual fine efso medefìmo lacerò con 
le fue proprie mani in mille pezzi alcune Lettere, (a) a procfii. i9V j, 
e Scritture , che fece poi fubitamente confegnare al 
fuoco per nafeonderc agli occhi degli huomini ciò, 
che fol voleva noto , e palefe agli occhi di Dio. Ma 
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Dio , che egualmente vuole il merito ne* fuoi Servi , 
e la gloria de' Tuoi Servi , difpofe in modo le cofe , 
che nel gittarfi le lacerate carte nel fuoco , opportu* 
namente fopravenne , Chi fofpettò , che in elle fi 
contenere alcuna notizia, òdi gran gloria di Dio, 
ò del Cardinale , e per ben chiarirfene tnvolònne in 
aria deliramente alcuni, e riuniti li fragmenti ritrovò 
in elfi la Lettera da Noi di (opra rammemorata di 
Suor Maria Lanceata , in cui quella divota Serva di 
Dio dava contezza al Fratello del m iracolofo Tuccef- 
fo del Bambino di Tedici mefì, che applaudì con la 
Tua voce nella Chiefa di Palma al Te Deum . Nel 
giorno avanti la Vigilia di S. Silveftro , Tempre egli 
filfo nel decoro , e cura della Tua ChicTa , mandò à 
quella Sacreftia tanti Cerei appunto , quanti Cande- 
lieri , e comodr haveva diTpofto il Sacreftano per le 
Candele, nulla Tapendo nè il Sacreftano , quante... 
Tom mi mitrar ne volefie il Cardinale, nè il Cardinale 
quante ne fodero neceffaric all' appreftato ammanni- 
mcnto . Ma il male declinando al precipizio, il Car-* 
dinaie Tempre à Te pronto, con impareggiabil coftan- 
i?w>/.jpio za d'animo , richiedi gli ultimi Sacramenti , («) 
avanti di prendere nella mattina del Venerdì il San- 
tiffimo Viatico , pregò il P. Confeffore , come fegui, 
che in fuo nome chiedeflc à tutti perdono, e ricevuta 
nel giorno del Sabato l'Eftrema Unzione , Ti poTe in 
Su* Agoni»; iftato di agonìa con quella ftefla hilarità difpirito, 
con cui fin' allora haveva attcTa , e predetta la fuaj 
b rr.c./.i. 3 <oc mor te. Domandò il Rituale , (b) $c elio medefimo 
Tegnate le Orazioni dell'agonìa , Io ripoTc fotto il 
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guanciale,dicendo al P.fuo Confeilbre,iI quale voleva 
allora recitarle , Non è tempo adeffo 9 e non è giunta 
Vbora : il che poi egli adempiendo opportunamente 
la notte , il Cardinale le udì attentamente tutte , e 
a fuo luogo divotamente Tempre rifpofe , Amen . Fu iftrf «1 
allora notato volgerli alcune volte il Servo di Dio *"* 
verfo le mura più prodime al letto ,e quindi con oc- 
chio fillio | ma citati co , c con volto ridente , e lieto , 
(a) come dar fegno di veder cofe di fuo gran gaudio , a Fr*./u*r>t- 
c rivolgerli pofeia pieno di Dio in faccia , con Colato , 
e confolatore degli Aitanti , e col rifo in bocca , co- 
me pago di bella vifione , Òc infaftidito del mondo, 
invitar tutti con lo fguardo verfo il Cielo . In quella 
medefima notte qualche impeto di delirio l'inclinò SMi4e,if >- 
ad alzarfi dal letto ncll'hora appunto , in cui egli era 
folito di lafciare il fonno per le fuc confuetc Orazio- 
ni , ma cefsò il delirio in udire il dolce fuono delle 
Jaculatorie, che ripetevangli quattro Rcligiofi Tea- 
tini , una volta fuoi Compagni nella medefìma Cafa 
di S. Sii veltro , che fempre gli aiTifterono fino alla 
morte , a' quali fu ubbidientiflimo in tutto il corfo 
della fua penofa infermità . In qualche fervor mag- 
giore ò di febbre, ò di ofFufcazione di mente , la ve* 
hemenza del male fecegli impetuofamente cavar 
fuori le braccia (£) dalle lcnzuole, chiedendo habito k*f**>M 
per veltirfi , e Chi l'ajutaflie à tal* inchieda , dicendo, 
Non ejfer dovere, che un Cardinale carico di obbliga- 
zioni , e di pefi poltroneggi affé quivi in letto , fen^a 
badare agli affari della Cbiefa di Dio , e della fua-. 
Famiglia . Ma alla voce di Chi intimògli ubbidienza 
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al Confefsorc , e modcftia nel tratto , tutto riumile 
prontamente ubbidì , più afsuefatto all'ofsequio del 
comando, che vinto, òcoovinto dalla cognizione 
di efso. Domandò bensì in tutto fior di fenno , e 
ciò la fera dicci hore prima di morire, fc la fua Fa- 
miglia havcfse recitate le confuete Orazioni, fic ordi- 
nò , che incontanente allora fi recitafsero . Se di 
nuovo era forprefo dal delirio , all'intonazione dell' 
Orazione regiilrata nel Rituale Domine °]tf» Cbri- 
fle^ come richiamato in vira , «cavita da Santo, 
tutto attento applicava*! à detta Prece, quale appena 
terminata, ritornava dolente al delirio. Onde un 
degli Aftanti difse , e con fondamento il difse , che 
fi replicafsc femprc la medefima Orazione, ò gli s'in- 
finuaise fempre qualche fentimento fpiriruale, pcrcrV 
egli allora incontanente cetfava dal delirio, c il folo 
« rrH.M*fi Dio era ì lui vera , e fola panacea ad ogni male . r» 
Picfso alla morte nei!' cfacerbità maggiore del fuo 
male , non mai ufcigli parola di lamento dalla bocca, 
ma fol' interrogato rifpofe con compaflìonevolc fuo* 
no , lo bu papato il male , bora il male ftra* 
pa^a me . Così prolongata dolorofamcote otto 
5oe .ni». «.«- giorni la vita , feorgendofi pervenuto alle porte_ 
™ ùa9 ' dell' Eternità , volle entrarvi nudo , e povero , come 
ne era ufeito, e fuc ultime parole furono l'ordine, che 
dicde^hc dieciotto feudi, che efso fi ritrovava in una 
b * Prtr A , botfa , fofsero (*) incontanente distribuiti a' Poveri , 
e trentacinque bajocchi refiduali delle fuc folite eie- 
monne , à quelli precifamentc , che allora fi ritrova* 
vano al fuo Portone . Haverebbc anche tettate a Mi- 
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fèrabili le proprie Lenzuole del letto, ma efse erano 
della Cafa di S. Silvctho, alla quale per impresto 
furono ncceffitati li Domcftici di ricorrere in quell* 
ultimo gran cafo, non ritrovandofene eflb delfuo, 
che due para , uno toltogli di frefeo dal Ietto , l'altro # 
in bugata . Tutto dunque di Dio , e nulla di Te , diè 
anche à Dio l'ultimo fiato , che gli refìava , e alla in- 
vocazione de' dolcifììmi nomi rìiGiesù, e di Maria, 
la mattina della Domenica del primo di Gennaro 
dell'anno 1710. ad hore undici , e tre quarti relè il 
Cardinal Tornali la fua benedetta Anima al Creato* 
re, fregiata con la la urea, non folamcnte di Vergi- 
nità , ma d'Innocenza battcfimalc , prefervata da lui 
in ogni tempo , e in ogni flato di fua vita da colpa 
morrale,e veniale deliberata, O) come attefta D.Pie- t ftw</eAjJ>e 
tro Chiela C onfefsore del Cardinale, che afsiftè al 
fiato di lui fin' alla morte . Anima non mera bella , 
che rara , e che può fervire a Noi non men d'in ter- 
cefsione in Cielo, che di efèmpio in terra. Il fuo 
C orpo r ima f e così trattabile , e di tal venuftà , fere- 
nità, e morbidezza ornato , (Ji) che per dirli vivo bPrt€ . M3f9t 
altro non gli mancava , che l'Anima . Fù rinvenuto 
nelle fpalle molto livido, e quali nericante , come_ a k^5\nt 
apparisce nella Fede , e detenzione ftampata , che fe« tmamu> - 
ce il Chirurgo , da cui furono ofTervate nell'apertura 
del di lui Cadavero, (c) particolarmente in cintura, c t 
con molte lividure per dolio , contrafegni evidenti , 
con quanto rigore egli maltrattale la fua innocen- 
tifsima carne, onde tanto più apparve venerabile > 
c facra, quanto più nuda , epalcfe comparve à tutti 
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la Aia penitenza . Rimafc efpofto in una Camera del 
Palazzo tutu la Domenica al concorfo, come fi diri, 
della Gcnre, & al pietofo canto delle foli te Preci di 
tutti li Keligiofi Teatini, che al loro gran Compagno 
, tributarono quel dolorofo, ma pio ufficio di pietà 
inficine, e di pianto. Quindi trafportato la fera i 
S. Martino , fu nel feguente giorno inbalfamato ncll* 
Antirefettorio di quel Convento, epofeia in ma* 
gràfico Letto collocato in Chiefa con l'affi (lenza de' 
Cardinali , che col canto de* Sacri UrEcj complirono 
agli ultimi atti di divozione , di convenienza , e di 
tenerezza verfo il loro Nobile, e Santo Collega . La 
fera delli 2. di Gennaro fù feppellito nel luogo da lui 
mede limo desinato , in Cafsa di ciprefso dentro al- 
tra di piombo , fopra cui à caratteri di rilievo vedonfi 
incile quelle parole, 

Jofepb Maria Tbomapus Tu. S. Martini 

S. R. E. Presb. Card, obiit prima die 
Anni 17 13. /Etatis fu* annorum 6*3. 
Menfi 3. die. 19. ex Ord. Cler. Reg. 

Il fuo Teftamento fu breve, e qucfto : Hercde il 
sooTeftimen- S.Collegio di Propaganda Fide: alcune MelTe in Alta- 
ri privilegiati , fra le quali una Cantata in S. Sii veftro 
de' Padri Teatini: li Libri inventariati , e propij della 
Cafa di S. Sii veltro alla medefima Caia : al fuo Con- 
fefiorc un Horologio , dichiarandoli di non haver' al- 
tro di che difporre , e fperando , eh* egli fc ne (crvi- 
rebbe fecondo l'oucrvanza delle Colin unum della 
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Tua Religione Teatina : corichi udendo in fine con-» 
parole di Tanta tenerezza in quello tenore : Rac- 
comando alla pietà) e magnificenza di Noflro Signore 
degniffimo Papa Clemente XI. la mia povera Fami* 

glia , perche fi degni dargli quegli ajuti y che alla Cle- j 
menta della Santità fua pareranno più proprj , come 
riverentemente ne fupplico, infieme la raccomando 
agli Eminenti ffimi , e Reverendifftmi Sig. Cardinali 
della Sacra Congregazione de Propoganda Fide , come 
ancora quanto più efficacemente pojfo la raccomando 
al mio dilettiamo Sig. Prencipe di Lampedusa mio 
Nipote in Sicilia, che fi degni di aiutarli tutti , (jp in 
particolare voglio , e di/pongo , che mandi qui /«l* 
Roma mille , b cinquecento feudi almeno di moneta 
Romana da diftribuirfi alla mia Famiglia alta ò fu~ 
feriore 9 cioè à coloro , che fono contenuti nell* Anti- 
camera, comprefovi il mio Auditore , e quefio voglio % 
che labbia, oltre alla folata Quarantena , e Scorrucci 
dovrà dare l'Herede. Così egli , Ma prevenne il Pon- 
tefice ogn' altro nella liberalità del fulTidio , (a) fa- ■m^i» 
ccndo elio il primo sborfar alla Famiglia del Cardi- L ' be » ,itk -«"»- 
nalc trecento Doble, pronto conforto al dolor di 
Chi lo piangeva, e rimarcabile efempio al Mondo 
Chrilbano della fua Apoftolica follecitudine veifo 
quel morto Ecclefiaftico , che in vita haveva sì ben 
follcnuto il decoro, e l'honore della Chiefa . Alla fua 
dilettiilìma Religione Teatina , al Principe fuo Ni- 
pote , & alle Soi elle Religiofc nuli* altro lafciò , che 
queii' aureo infegnamento , fe non infinuato conia 
bocca, certamente comprovato con gli effetti , Cb\f- 
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Jo niente bweva , perche tutto era de Poveri . 

Fù il Cardinal Tonoafi di colore olivaftro , ma 
^«••»- diafpctto non meno amabile, che reverendo: me- 
diocremente alto di lhtura > e fe ben di dilicat t'Arma 
ComplciTionc , nulladimcno capace a reggere à gran 
fatiche , ma perch' egli le follenne non grandi fola- 
mente , ma fmìfuratamente eccelììvc e ne* ftudj 
delle Lettere , e negli efercizj dell'Orazione , e nell* 
afprtzza delle penitenze , e ncll'julkntj della riti- 
ratezza , quindi fù , che opprefla , e vinta dalla mole 
di elle la natura v mancò in età di poter più lunga- 
mente fopravivere , terminando con honorara sì, ma 
intcmpcltiva morte il laboriofo corfo della fua vir- 
tuoGilima vita. 
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CAPITOLO XXIII, 



Concetto univerfale delia Santità del Cardinal To- 
mafi avanti , e dopo la fua morte . 

VE rissimo aflìoma fi è , che eziandio per la 
gloria mondana l'unico fimulacro di ftima fia 
quello , che formano le Lingue , e le Penne degli 
Huomini più riputati , come tale che cofta un prezzo 
non contenuto negli erarj della potenza , ma della., 
virtù • Il noftro Servo di Dio hebbe talmente tribu- 
tarie alle lue Iodi le Lingue , e le Penne de' più qua- di' 
liticati Per fonagli dell' Europa, che non furono nuo- ( ob w- 
vi gli applaufi à lui fatti doppo la morte , ma profe- ?t * 1 *" 
guinicnto , e conferma de* pattati. Habbiamo già 
detto , qnanto egli fotte apparfo eminente in bontà, 
e in la pere , anche agli occhi di coloro , a' quali ap- 
parifeono mediocri quei , che agli occhi de' mediocri 
apparifeono eminenti , e a quanto alto grado di con- 
cetto , e di affetto fofse montato il fuo merito ap- 
pretto li Cardinali Cafanatte, (4) e Colloredo, i quali 
non lo ftimarono , perche l'amavano , ma l'amarono, 
perche lo ftimarono , e lo ftimarono fin' à proporlo 
ad Innocenzo Xli. per il Cardinalato , come Sogget- 
to , ed Huomo di gran caratteri adorno di Santità , di 
Dottrina , e di Nobiltà • In oltre à forza di virtù 
giunfe à ferir gli occhi , c'1 cuore di due Sommi Pon- 
tefici , da' quali fù innalzato àriguardevolillìmi polli 
in fervizio delle Congregazioni , e in foftentamento 
della Fede, e un d'elfi , che fù Clemente XI. (b) gra- b pm,^t W . 
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di il di lui configiio sì nell' acccttazione del Pontifi- 
cato, come nell' amminiftrazione di elfo. Ci con- 
verrebbe ripetere, quanto fin' hora fi è fcritto, fc 

rammemorar voleflìmo le honoranze da lui ricevute 
a rxc.M v. da , papj jn Ronu ^ £ da , p rincipi t c Rè ftranieri , (*) 

che tutti concordemente l'acclamarono in pregio di 
confumata Santità , e d'infigne erudizione . Egli per 
bocca di tutti fu chiamato per Roma 11 Cardinal 
Santo , c nelle Procefsioni Cardinalizie, Chi non., 
conokevalo di faccia, l'un con l'altro diceva , Quello 

b T^t/. 339t> e M Car ^ triai $ ant0 > (*) & additatolo , fìflavagli gli 
occhi in faccia , come ad huomo non tanto venuto 
dal Cielo , quanto fopra la terra dimorante in Cielo • 
La Marchefa Prie Moglie dell'Ambafciador di Cc- 
fare in Roma , ritrovandoli prefente, quando il To- 
mafi incenfava Io Stendardo di S. Andrea Avellino , 
in occafione che in Procefsione portòfst da S. Pietro 
à S. Andrea della Valle , dille , e ben dille , Ecco un 
Santo , che incenfa l'altro . Li più fenfati , e prattici 
à piena bocca chiamavanlo S. Carlo fecondo à fomi- 
glianza del Titolo della fua Chiefa , e delle virtù fue 
proprie, che per diftinguerle in ambedue ò in ori- 
ginale,© in copia, altro forfè non mancava, che l'età . 
Ma come che proprietà del bene fi è,non mai meglio 
clTcr veduto , che quando dalla noftra villa fparifee , 
così non mai più rifentìfsi Roma , che allor quando 
la nuova fi divulgò della fua pericolofa infermità , e 
quando all'infermità fopravenne i'impenfata fua_» 
morte . Impofe il Pontefice , che gli afsiftefse il fuo 
proprio Medico , & à fpefe della Camera Apoftolica 
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proveduto fufse di medicamenti confaccvoli al bifo- 
gno, deputando alla cura diluì Minittro proporzio- 
nato à queft' efletto ; (4) Volle replicatamele , che » rncMn- 
il Cardinale Albani , e D. Aleflandro fuoi Nipoti fi 
portalTero , come fuccctfe , à vifitarlo , il cui efempio 
fu feguitato eziandio da altri Cardinali in perfona , 
ficcome poi da tutto il Sacro Collegio, e Nobiltà Ro- 
mana con diftintiiìimi Melfi , non tanto in obbligo 
di convenienza , quanto in ufficio di divozione . To*- 
mafo Maria Cardinal Ferrari, e Carlo Agoftino Car- 
dinal Fabroni , fi dipartirono dal di lui letto lacri- 
mando , e il primo di efll dopo la morte del Tornali 
vi lìcito dal Fratello Andrea, che ancor piangeva la_ 
perdita del Servo di Dio , State quieto , diflc , (b) la b pr«./#/.n*i 
perdita non l'havete fatta Voi , ma Noi altri Cardi- 
nali , perche quejio Servo di Dio non h aveva ri/petti 
humani , £5P b aver ebbe rotti li ghiacci , e ne' medelì- 
mifentimenti uniformemente concorrerò altri molti 
Cardinali di S. Chiefa. L'ifteflb allora Regnante-, 
Pontifìce dichiarò! II di volerlo honorarc della Tua vi- 
iìta, fé non sò quale indifpofizionc, che allora l'afflig- 
geva, non glie ne ha ve (Te più tolto impedito l'ac- 
ce Ilo , che di licito il penderò ; Ma non perciò , che 
attraversòglifi il conceputo difegno , egli mancò di 
farlo in*fuo nome pregare di qualche falutevole ri- 
cordo per il regolamento della Chiefa: Tanto in lui 
preponderava la ftima della prudenza , e Santin rara 
di quello Porporato ! e il Cardinale allora , benché 
mancante di forze , raccolto in fc tutto il vivo dello 
Spirito doppo humili ringraziamenti alla bontà d:l 
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x TntJtKiii* pontefice, rifpofc al Meflb , (<t) che /applicava Sua 
Beatitudine a non conferire più Cbieje ad un Sogget- 
to, e ad adoperar/i , che in Germania fi pratticaffe^ 
l'ojfervan^a del Santo Concilio dt Trento. Avverti- 
mento degno , fe alla ordinazione del Medico potette 
proporzionatamente corrifpondere la difpofizionc-. 
dell' ammalato . 

Non però mai il Pontefice dimoftròflì più 

e dopo i* morti. f cn rjkj| mcntc punto da dolore, e da affetto di quel 

riguardevole Ecclefiaftico , che quando r i Teppe da D. 
Alcflandro Salaroli Procurator Generale de' Teatini 
la nuova della di lui morte , che con diverti riguardi 
gli cavò fuori dagli occhile lacrime, e per rammarico 
della perdita, e per tenerezza dell' acquifto , l'una 
fatta in terra , l'altro in Ciclo . Commifc con tutta 
premura à detto Procurator Generale di raccogliere 
con piena diligenza tutte le notizie della Santa Vita 
del Servo di Dio , e di tenere gelofamentc in conto 
di Reliquie li fuoi Scritti, le fue Vedi , e quanto fiì di 
fuo ufo ; Tant'cra la (lima, che del Venerabile Porpo- 
rato faceva il Santiflìmo Pontefice ! Spedi inconta- 
nente alla Cafa del Cardinale , Carlo Collicola Pro- 
to ne t a ri o Apollo! ico , e Chierico di Camera , acciò à 
Pontificie fpefe foprintendcifc , a quanto bifognava 
sì per il trafporto del Cadavero alla Chiefa , come 
per il Funerale, che riufeì egualmente maeftofo e per 
la venerazione del Defunto, e per la munificenza del 
Benefattore, e per il prodigiofo concorfo della No- 
biltà, e del Popolo, che in Chiefa lontana, e in giorno 
b prcc.fi/. ve. rotto cpiovofo, (^)accorfe non tanto à rimirar di 

fac- 
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àccia il Cadavcro di colui , che la fama haveva rap- 
prcfentato così grande , quanru per involarne gli ru- 
biti, e fé gli folle llato potàbile, per riportar diluì 
ciaf», un fua parte à Cafa fua . C hi non potè andar di 
perfona, fuppli con iitahzc,e Meilì, e molti e Cardi- 
nali y. e Principi hebbero di che far reltar paga la loro 
divozione, ò col berrettino di lui, ò con la Berretta, ò SaoFoaenta . 
con pezzi di Abito, ò con li medefimi rimafugli di la- 
cerate Camice : Ma chi potè avvicinarli al feretro 
nell'atto della Sepoltura del Defunto , rapprefentò in 
quella fera Spettacolo tale , che folo attribuir il deve 
ad impero di Spirito, privilegiato anche nelle ftcre_» 
Carte, (a) con la liberta nell* operare. Gli fteflì Fan- * 
ciulli foliti ad inhorridirfi alla vifta fola di un coperto 
Cadavero , fcanchi allora da ogni ombra di terrore-, 
già fi appreflavano ò al bacio della mano , òal con- 
tatto delle Velli, e fin le Madri inchinavano (£) i b 
loro lattantiBambini alla venerazione del volto:tanto 
bello appariva in attrazione di devozione, e di Santi- 
tà. La Marchefa di Priè,benche naturalmente avverta 
ad approilìmarfi ai Defunti , (c) pure tuttavia volle c **-Mìw* 
baciarli le mani fenza fentir l'effetto del naturai' 
horrore a' Morti , econfefsò, non faperfidiftaccare 
da quel Corpo efangue , & il Marchefe fuo Conforte 
havendo con venerazione ricoperto con un fazzo- 
letto il volto del Servo di Dio, ripigliò quello, di 
cui era coperto , ed in luogo di elio uno limile ne 
xipofe, involandone il primo in reliquia , ed appan- 
naggio della fua Cafa . Quindi provenne , che tal- W'» 6 * 
mente affollòfsi il Popolo intorno al Cadavero all' aC 

fai- 
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falto di ciò , che la pietà allora pareva , che facefle à 
tutti comune, che fe non havelfe Iddio con fccreta 
difpofizione cola mandato in quel punto il fopralau- 
datoHcrcoleTurinetti Marchefe di PrièAmbafciador 
Ce fa reo in Roma , certamente ò impenfato tumulto 
farebbe fucceduto, ò il Cardinal Tornali farebbe ri* 
mallo tutto fopra terra , e ogni Cafa di Roma ne In- 
verebbe in Reliquia la fua parte; ma il faggio e pio 
Cavaliere fatto circondar dalla fua Famiglia il fere* 
tro in difefa, e cuftodia del cada vero, operò , che da 
un M ini Uro , che su fati v vi , fi difpenfalfe al Popolo 
qualche porzione de' ve Cimenti, nel qual' atto aperta 
dalla fcrvitù la ftrada al paflaggio , involò alla turba , 
che crefeeva, quel Sacro Depolito , la cui veneranda 
faccia elio mcdefimo,comc fi ditte , coprì con un pan- 
no di lino , afsiftendo divotamentc al pictofo, ed ul- 
timo ufficio della Sepoltura. Quindi per Roma di 
altro maggiormente non parlòfsi , che delle di lui 
virtù, di cui n' è prefen temente ancora cotanto grato 
il racconto, che vivendo il Tornali fulle bocche di 
tutti, ò non par morto, ò fe pur morto, rifurto certa- 
mente con facra ufura di venerazione , e di applaufo, 
per non mai più morire nella Corte di Roma , e nella 
fama del Mondo . La Stanza , dove egli ritirofsi nella 
notte di Natale nel Seminario, come fi dille, de'Chie- 
ricidi S.Pietro,come privilegiata da un tanto acccffo,e 
dimora quivi del Servo di Dio,fò tolto eretta in Cap- 
pella , fenza altro precifo motivo , che di un fubita- 
neo , e concorde fentimcnto di convertire in Santua- 
rio quel luogo , dove era (tato un Santo , con appor- 
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vi nobile Inferitone in quello tenore: Notte Natali- 
tia D. N. L C. recurrente anno i ju, a Vefperis ad 
primam Mijfam in Palatio V dicano plurium bora- 
rum /patio dilabente , Eminenti/pmus D. Jofipb Afa- 
ria Tit. /Equini Cardinali! Tomafius virtutibus 
clarusyprefertim Apoftolic* paupertatis injìgnis ama- 
tor in hanc manjionem placide quieti , contempla- 
tieni intentus Jeferecepit, Pofi noclurnum facrum 
in Cappella? ontifici a perattum 9 domum reverfus^gra* 
vi morbo correptus , mortali vita et deus , nona dit^ 
immortali glori* fpiritum , f$> nomen dedit . Tanti 
Hofpitis in poftrema via eterna memoria Reveren- 
dijfimo Domino Hieronymo Petronio Sacro/ancia Ba- 
Jslica Sancii Petri Canonico r bujus Seminarli 
f une Prefetto Alumni de ejufdem largì t ione firip/ere* 

Pojieavidetur dtfpofitìone divina locum in Sa- 
cellum converfum* 

Alla muta Infcrizione accorfe la viva penna di 
rinomato Oratore , che accrebbe à fe la fama , & al 
Servo di Dio la gloria delle fue egregie virtù con elo- 
quente, & ingegnofo Panegirico , che divulgofsi pri- 
ma per Roma con l'appi au lo, e poi con le (lampe per 
tutto il rimanente del Mondo; Ma gli elogj Cam- 
pati furon tanti , che ne andò del Servo di Dio per le 
Città dell'Europa la Vita, anche prima) per così dire, 
che fc ne pubblicati la morte . 

E maraviglia non è, fe dopo la morte ne andaf- 
fe cosi gradito il nome , e sì venerata la Perfona , e sì 
preli baie , U ambite le Reliquie , fe anche in vita di 
ctfo quel conio fi fece , che già leggefi fatto di quei 

Ddd più 
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più fimo fi Servi di Dio , le cui Vice fi leggono negli 
viene center.!. Annali della Chicfa. Promodo il Tomafi alCardina- 
uSdue'cl" * at0 > Candido Cafsina primo Macftro di Cerimonie 
E'^JSJT del Palazzo Apoftolico , e Canonico di S. Maria in 
s«ro Traftcvcre portò,c diede alla fua Chicfa tutte le Ber- 
rette nere di quegli , che erano ftati adunti al Cardi- 
nalato, come fuc proprie regaglie , di cui volle far do- 
no à quella SacreftiajE come che fra effe vi era quella 
del Tornali , penti toh il Catana di quefta fua non.» 
oHervata allora liberalità, ne) giorno feguentc richic- 
fela al SacreiUno con offerirgliene un altra in ricom- 
penza , 11 Sagreftano odo alla richeda , & allegò l'or- 
dine del Canonico Guggiò Sacreltano Maggiore , 
di dover rifervarla nell'Archivio dentro feparata_, 
Cadetta, come in Reliquia della Bafilica \ ma per 
qued* idedo capo volendola adolutamente il Cafsina 
per fe, furfe quindi tra* l'uno , e l'altro Canonico rcli- 
giofa contefa di Chi dovede rimanerne Padrone, con 
tale ardore, & impegno di pietà, che par, che allora li 
* ti/. 1 1%. rinuovaflc la facra («) gara dell' un Popolo , e l'altro 
foprail podedo dell'Arca del Santuario di Dio. Ma 
aggiudicata la Berretta del nuovo Cardinale al Caf- 
fina, refe confermata la venerazione al Servo di Dio, 
di cui, anch' edo vivente, fi contradavano le fpoglie • 
Ti]no . Alla fama di cosi drepitofi avvenimenti accorfe 

iTo.vXio ancora ^ zc ^° ^ cm p rc uniforme del Pontefice, il qua- 
ias..Mwtii». le volle, che alla grata ricordanza , che profèflano li 
Re ligi olì della Chicfa di S. Martino verfo il loro in- 
tigno Titolare , fi aggiungeffe il pefo del comando, 
acciò non mai in alcun tempo folle quindi tolta la.» 

bcl- 
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bella memoria dei Diviforio fra gli H uomini , e le 
Donne, con tanto zelo difpofto dal morto Cardinale, 
onde fece affigger Editto nella Sacreftia della Chicfa 
in quello tenore, che non pofsiamo trafcurar di tra- 
mandar su quelle noftre Carte ì i Pohxri,come preli- 
bato, e raro monumento della Ecclefiaftica Hiiloria • 
D'ordine della Santità di Nofiro Signore con la 
fua viva 'voce à Noi data efprtjfamente fi comanda 
à tutti , e fingoli Religiofi , Priori , altri Superiori 
in auaifivoglia gradoy ufficiose dignità cofi itati i, dal" 
la Cbiefa di S. Martino alli Monti , £9* a qualunque 
altra Perfona Laica> 0 Secolare di qualfivoglia forte , 
che non ardifeano , b alcuno di loro 'ardi/ca , fitto 
qualfivoglia pretefio, titolo, b caufa 9 b quefito colore » 
rimuovere , b far rimuovere , ò in tutto , b in qua- 
lunque minima parte li Steccati , Gelofie , e fparti- 
menti per fepar anione delle Donne dagli Huomini ap- 
pofìi, e ft abiliti in detta Cbiefa y di ordine, pia difpofi- 
tione , e zelo religiofifiìmo della gloriofijjìma memoria 
del Sig.Cardinal Toma fi già Titolare de II a mede lima $ 
fitto pena alli Religiofi graduati di privatone di vo- 
ce attiva , e pafitva , e dagli ufficj inbabtlitati à pò- 
terli ottenere per l'avvenire , & agli altri di fofpen- 
zjone, e di carcere , £9* altre refpettive ad arbitrio 
della medefima Santità Sua, da incorrerfi ipfi faclo , 
fenz^altra Dularatoria : volando ebe il prefinte pre- 
fintato al Priore del Convento , e Cbieja fudetta h ab- 
bia forza, e vigor e,zy aftringa tutti, come fi a ciafiw 
no fijfe perfonalmente intimato , e ebe di più l'i/teffo 
Priore fitto l'ifiefie pene debba far reggifirar Copia 
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del pref nte ne* Libri delle Coflitu^ioni , Ordina* 
xiont dt data Cbiefa , e ritenerne anche affi fa copia 
nella Sacre fi' a per la piena o/prvan^a , acciò no?i^ 
pojfa d t alcuno allegarfi ignoranza , o oblivione per 
li tempi venturi. Dato dalla No/ira /olita Refidenza 
quefio dìil. Gennaro 1713. 

N* Arcivescovo di Capua Fi c egerente . 

Gioì Domenico de RoJJi Notaro, 
Etorio ronfemo Cosi l*Edrtt<j . Ma continuando più che mai vi- 
d"i C ?oatc; ?t °cl Pontefice la memoria della dolorofa perdita , 
iSr* To " che efib fece , e la Chicfa di Dio nella morte del Car- 
dinal Tomafi , e ribollendogliene fin doppoun mefe 
l'interna affilrzzione, nel Conciftoro fotto li 30. di 
Gennaro del medefimo anno, tenuto ad effetto di 
procedere, comefegui, alla dichiarazione di alcuni 
xiguardevoli Soggetti alla Dignità Cardinalizia , in 
quelle tenere, mi altrettanto lignificanti parole , eoa 
divoto sfogo così fi ciprci'k co' Cardinali • 

Venerabile: Fratrts • Admonent Nos multipli* 
eia funera y qu<t paucos intra menfes quamplurium ex 
Fraternitatibus ve/iris , non fine gravi paterni cor- 
di* Noflri dolor e y contigerunt , ut ad tot , tantafqut-* 
Apoflolici Senatus jatlwras opportune repar andai , 
animum convertamus . Necfane dijfimulare pofju- 
mus , esteri s acerbiorem Nobis accidife novifjtmam 
omnium^ quamfecimus^ eximii, ac pi tjjtmi Viri Car" 
dinalis Tbomafiiimolefie fiquidem fenfimus , nimi*^ 
celeritate Nobis ereptum fuijfe verum exemplar fan- 
eli ori s veteris di/cip Un* , quod inejus mori bus , 
doclrinà fufpicitbamus . Humiliantes Nos nibito- 

mi- 
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minùs fub potenti martu cujus providentia in fui 
di fpo fittone non falliti*^ Davsdtcum illud coram Do- 
mino recolere non pr<stermifimns\ Obmutui 9 non 
apervi os meum, quoniam tu fecifli : fperantes intere» 
adfuturum nobis ope fu* apud Deum in Calit , qui 
confitti: fuis diù nobis adejffe non potuit in terris. Hoc 
igitur incenfi ftudio &C. Così il Pontefice, il quale 
non (blamente con le parole moftrò l'alto concetto , 
che haveva di quello degnifsimo Porporato, ma an- 
che volle haverne nella Tua propria Stanza il Ri- 
tratto, di cui effo poteva dirfenc l'originale nella 
eguaglianza delle Virtù . 

Dal Capo della Chicfa fi diffufero li medefimi 
fentimenti in tutte le rimanenti Parti dell'Europa , e 
fin dall'HolIanda ne' ragguagli de' pubblici avvilì, c 
delle novità allor correnti , venne il Cardinal Tornali 
honoratoco'l Titolo diSantiJfimo. Coli* illeifo nome 
chiamòllo Vincenzo Maria Cardinal'Orfini Arcive- 
feovo di Benevento in molte fuc Lettere , e dilli ina- 
mente nella Poftulatoria , che direlTe al Papa , per la 
di lui Beatificazione , nominandolo co'l diftintivo di 
Santo: così egli parlando , ammiratore delle altrui 
Virtù, difpregiatore delle proprie, e il Degno del De- 
gno . E fe qui Noi far menzione volclsimo delle Let- 
tere Poftulatorie , con cui è ftata richiefta la Sede» 
Apoftolica per la Canonizazione di quello Servo di 
Dio , nel fine di quella Vita dovrefsimo cominciarne 
una nuova, tanto elleno fi llendono copiofe in nume- 
ro, efficaci in preghiere , & autorevoli in qualità, non . 
effendovi Monarca Cattolico,Principe Ecclefiallico,e 
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Capo dì Religione Regolare, che non fia voluto effe- 
re riporto à parte di fregio, e pregio sì bello, e si giu- 
do, quanto fi è l adorazione , di cui fi fupplica , del 
CaidinalTomafi sugli Altari. Si contano fin'hora 
centoventi Lettere Poftulatorie dell' Impcradore , 
Imperadnce, Rè di Spagna, d'Inghilterra, di Regine, 
Principi Sovrani, Cardinali , Arcivefcovi, Vefcovi, e 
Generali di Religioni , che tutti con premurofe Man- 
ze , e con diverfe dettature , ufeite tutte come da una 
fola penna, non men glorificano il Servo di Dìo, che 
l'implorano per Avvocato loro, per Protettore del 
C hriiHanefimo , e per Santo da inferirli ne' Regiftri 
della Chiefa . La Congregazione de Propaganda Fide 
riconofcendolo fuo Figlio per aggregazione , ch'egli 
hebbe, nella Congregazione Cardinalizia di sì rino-» 
mato Confeffo,e fuo Benefattore neirHcrediri,in cui 
egli nominò! lo de! 1 1 preziofi avanzi della fua Apo- 
ftolica povertà , forfè rifplende fovra gli altri nella 
premura della di lui gloria in Terra , onde l'Emincn- 
ti/simo Prefètto in nome di tutti in quello tenore, 
cfpreiìc al Pontefice Clemente XI. li fuoi Apoftolici 
femimenti . 

BeatiJJìmo Padre . 

Molti, e graffimi fono i motivi , per lì quali la 
Sacra Congregazione di Propaganda Fide , fi crede in 
debito preci/o^ edindifpenfabile d 'intere ffarfi ed uni- 
re alle altre pubbliche, e private di diverfi Ordini , Cm 
gran Perfinaggi bccltfiaflici , e Secolari le fue umili/- 
fi me fupplicbe apprejjo V Augufliffimo Trono dtll*-> 

San- 
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Santità V o/ira ptt la glorificazione maggiore del Ge- 
nerabile Servo di Dio Giofeppe Maria Toma/i, già de- 
gniamo 'lunno dell 'Inclita Religione de' Chierici Re- 
golari reatini, tanto benemerito della medefima Reli- 
gione , e poi Cardinale di S. Chiefa : fpecialmente pero 
a tale rijolutione la muove l'effere Egli fiato del grem- 
bo , e corpo della medefima , anzi il fregio più lumi" 
no/o , che Ella b abbia b avuto doppo la felicijjìma ej ai- 
tatone della Santità Vofira al fommo Grado deli 
dpoflolato , b avendola illufirata y non filo collo splen- 
dore de'Juoi nobilitimi Natali , della profonda Dot- 
trina , ma anche col beli' efempio di tutte le più eroi" 
che virtù ■> e colla fantità de' Santi : al che fi aggiunge 
il parziaitffimo affetto , con cui il medefimo innamo- 
rato del fuo Santo Ifiituto di propagare la Sant<u* 
Fede per mezzo delle Miffioni , ha riguardata firn- 
pre , in vita , e in morte , bavendola ifiituita Herede 
di quei pochi avanzi della fua perfettiffima carità 
verfo i poveri > tra i quali li più preziofi arredi fono 
fiati liflrumenti di Penitenza , da ejffb lafciati per 
quanto più potè in abfcondito , e che bora fono dalla 
medefima Congregazione venerati , e filmati fupcr 
aurum , & lapidem pretiofum multum . Finalmente 
viene a ciò moffa dalla frequenza , e qualità de*. 
Prodigj , e delle Grazie y che il Signore va operan- 
do per tintercefiìone y e li meriti di quefio fuo buono, 
e fi del Servo , de' quali , affinchè colla mancanza de* 
Tefiimonj non vengbino a perire le prove 9 con gra* 
vijfimo pregiudizio della Caufa già introdotta per 
la fua Beatificazione , viene umilmente da me fup- 

fli- 
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plicata la Santità Voflra per parte > in nomi* 
della predetta Congregazione a degnar fi di benigna* 
mente concedere le necejfarie difpen/e , per il filici 
profeguimcnto di quefta Caufa , immitando in ciò 
l'efimpio dtlla felice memoria di Akjjandro Vlh fuo 
Predecejfore , che per baver cono/àuto di paffaggio 
S.Francefco diSales di/pensò facilmente nella JUa-» 
Canonizzazione dalle leggi , e ftile folito ojfervarp in 
fimi li occorrente, tanto più che la Santità V o/ira non 
filo ha cono/cinto per longo fpazio di tempo , e fino da* 
teneri anni queflo Serio del Signore , ma tratta dalli 
rariffime doti > e dalle fante virtù del medefimo, volli 
fare giuftizja al fio merito , e decorandolo , bencbi 
per la fi a profonda Humiltà repugnante , della Sacra 
Porpora Cardinalizia , collocarlo fui Candeliere del 
Santuarioyove, bencbe con breve, e quafi effimera luci 
fife , per il poco tempo , cbe vijfe in quella Dignità 
illuflro la Militante Cbiefa , come ora adorna l*-> 
Trionfante j divenuto Afiro luminofiffimo , cbe fui* 
gebit in perpetuas astemi tatcs 5 ficcarne dunque la 
Santità Voflra bà ej aitato à più fublimi onori quefto 
Heroe di Santità, quando viveva trà Nei in terra , 
così ora cbe regna Beato in Cielo , par giù/lo , e con* 
venevole , cbe fi degni di dar l'ultima mano , ed il 
compimento all' opera della fua glorificazione , au- 
tenticando col filo oracolo le voci del Cielo » 
del Popolo y cbe con i miracoli , e con i voti , l'accla- 
ma , ed invoca per Santo , ed io lufingandomi di 
bavere con quefte mìe ferventiffime fippliebe , e rap- 
prefentanze adempito aldefiderio , e all'ordine b avuto 

daU 
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dallaCongregaxione di burnì li are alla Santità Vofira % 
con baciarle che faccio , con profondijfima divozione^ 
ed offequioi Piedi , imploro dalla me defima la /olita 
grafia delia Paterna Benedizione . Dalla Propagane 
da 15. Novembre 1 7 1 7. 
Di Foftra Santità 

• Vmilr* Divot."* &> Obi.™ Servit. e Creatura 
Giofeppe Maria Card. Sacripante Prefetto. 

. P.VArcivefcovo di tariffa Segret. 

Così la Congregazione de Propaganda Fide, e così 
in nome di ctfa il Cardinal Prefetto Giofeppe Maria 
Sacripante . Alla implorazione della Grazia per la 
difpenfa del Decennio fopra la introduzione della.* 
Caufa nella Sacra Congregazione de' Riti , feguì ben 
tofto il ringraziamento , e con cfso nuove iftanze per 
la Beatificazione del Tomafi , fecondo i Decreti de* 
Sommi Pontefici , e il tuttofi diftefe nel tenore, che 
fiegue. 

Beati/fimo Padre • 

Coi fenfi della più profonda venerazione , ed 
oftquio a nome , e per parte della Congregatone de 
Propaganda Fide umilio all' /fpofiolico bugilo, a' 
piedi della Santità Foftra il più riverente rendimen- 
to di grafie , per l'infinita dementa , colla quale alle 
umili fuppltcbe della medafima fi e degnata difpen- 
far e al confueto Decennio , affinebe con folhcitudine 

E e e mag- 
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maggiore poffa proci derfi alla pulite a glorificatone 
del Ven* Serio di Dio Giofeppe Maria Cardinal To- 
ma fi . Ed in vero , Beatijfimo Padre , con fempre più 
validi motivi vede fi la fteffa Congregazione obligata 
ad interreffarfi per una Caufa di tanta giufti%ia , 
imperocché doppo baver prefentato alla Santità Vo- 
Jlra i fopr adetti fuoi offe qu i ofifiìmi voti , ha ejperi- 
mentata , quafi trasfufa negl' animi de' due celebri 
Cardinali D' Addale Cafini di chiara memoria quella 
genero/a propenfione , colla quale il Venerabil To- 
mafi riguardo fempre mai la grand' opera delle Sacre 
MiJJìoni per la dilatatone della Santa Fede , con ba- 
vere effi calcate le di lui vefiigia nel di/porre , ad 
e/empio di quello y di tutte le loro fofianxe in ufo sì 
pto , e perciò sì gradito , C5* approvato dall' Altijjtmo . 
Refia dunque unicamente , che dovendofi tra breve 
ef aminar e i Proceffi delle rare , ®> eroiche Virtù* che 
adornarono in vita quell' Anima grande , e de fin* 
golari , e frequenti Prodigj , co* quali e piaciuto al 
Signore di glorificare lo fiejfo Servo , doppo morte , 
fi degni benignamente la Santità Voflr a di continua* 
re a proteggere colla Sovrana autorità fua fin all' 
intero compimento una Caufa per tutti i titoli così 
degna dell' alto fuo clementtffimo Patrocinio . Il che 
riufeiì 'à , fen%a dubbio , di fregio più riguardevole-* 
del fuo gloriofiffimo Pontificato , e di lufiro fempre 
maggiore della mentovata Congregazione > di cui 
adempiendo io colla prefente rifpettofijfima rappre- 
fentan^a , le giu/le , e fervidi brame , inchinato al 
bacio de fantiffimi Piedi imploro umilmente dalla 

San- 
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Santità Voftra la Pontificia Benedizione . 
Propaganda 15. Giugno 1719* 
Di VofitA Santità 

Vmil. m ' Divot. 9 " Obi."" Servo, e Creatura 
Giofeppe Card. Sacripante Prefetto. 

* * * e 1 

Così la Congregazione in (Igne de Propaganda Fide, 
c così con efsa in lode del Venera bil Cardinal To- 
ma fi tutta la Congregazione de* Fedeli . Onde pare, 
che altro non rimanga à Chi fcrive quello Libro, che 
pregare il Cielo , che fi degni di provvedere (persa- 
mente la Chiefa Cattolica di così cfemplari Ecclefia- 
flici , da cui apprender fi pofsala vera norma di Chi 
meiso a parte dell' Apoftolica follccitudinc riluca- 
nella Chriftianiti con lo fplendore della dottrina , 
con il vigore dell' efempio, e con il favore dell'in* 
tercefsione in Cielo, della quale già Te ncfpcrimenta 
con forprendenti Grazie da quelli, che l'invocano, 
il rincontro in terra , come pienamente dimoifrcràTsi 
nel Capitolo , che fiegue • 




CA- 
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CAPITOLO XXIV, 

• • * W » « I 4* v % * • 

De' Miracoli operati da Dio ad intercedane 
del Ven. Cardinal Tomafi. 



A 



Lli miracoli operati da Dio per intcrceffionc 
di quefto Tuo Servo doppo la morte , prece- 
dano quegli, eh' egli operò in vita di lui , di alcuni de' 
quali pur ne reità contezza y ricoperti gli altri da_. 
quella profónda burnii t:ì , nella cui prattica il Tornali 
» r<* t*i- fi diportò , come fi dille , à miracolo . Altrove (a) fi 
riferì, com' egli quafi à un morto dalle Vita , arhn di 
wineoii oprati dargli tempo di ricevere la vera Vita dell' anima^ioè 
MrtMi cmT li Santi Sacramenti della Chiefa, fenza li quali fareb- 
be certamente egli trapalato , fc al gran bifogno non 
fofle accorfo a tempo il Servo di Dio. A tal prodigio 
vi volle la préfenza y c la Perfona : Ma à quelli , che* 
foggiungiamo , badò l'applicazione di poco lino fan- 
tificato dal di lui contatto . , .......... . 

Filippo Neri Canonico di S. Martino , che fin 
da giovane fu affiduo veneratore del Padre Tornali , 
udendone la promozione al Cardinalato > accorfe ad 
inchinarlo nella Cafa di S. Silveftro, & in taloccafio- 
nc riebiefe al Fratell' Andrea qualche cofa apparte- 
Sanàlienro fl nente a lui > acciò facendo etto ritorno alla Terra di 
e"' u fc ™ Martino fua Patria ( dove non fono Medici ) po- 
*fi£?/ni tc ^ c con quella giovare agi' Infermi : tant' era il con- 
gf àcrro di cctto s C h c ' egli haveva dalla Santità di quefto Vene- 
rabile Cardinale . Rigettò prima TinchiclU il Fratell* 
Andrea : ma dupplicando con lodevole importuniti 

il 



Digitized by Google 



Capitolo XXIV. 405/ 

il Canonico l'iftanza, fi fece aprire una Caflcttina 
delle di lui povere biancherie, e quindi devotamente 
tolfe due para di fcarpini , & un berrettino bianco di 
tela , gli uni , e l'altro fdruciti al fommo , e più torto 
pezze, che rappezzati. Concili tornò in trionfo , co- 
me carico di ricche ipoglie alla Patria , e non così to- 
lto vi fu giunto , che difcorfo facendo con Diamante 
Cciarini inferma di febbre^ gravida in fei me ^pron- 
tamente offerille il rimedio r e raccontatole prima le 
virtù, e la fama del vivente Cardinale,^: efortandola 
pofeia à raccomandarti à Dio , acciò per i meriti di 
lui , la liberali: in quella proffima notte dalla febbre , 
chea lei venir foleva con tremori, e dibattimenti , al- 
trettanti pcnofi alla paziente, che pericolofi al feto,Ic 
diale un paro di quelli fcarpini , affinchè calzandoli , 
haveflc fede nella intcrceffione potente di quello 
gran Servo di Dio . Cai zòili la fera, e ne! calzarli re- 
citò divinamente cinque Paitt , e cinque Ave : e Ci 
pofe in quiete, appettando non tanto il ripolo della 
notte, quanto l'accefso della febbre. Ma in vece di efla 
le Top rav venne nell' hora confueta, come una vampa 
paflaggiera, & un pefo nel petto accompagnato da 
un piccolo calore , quali le diceflero , §luefta e l'hot a 
della febhte 7 ma non è la fthhn . Ed in fatti ella no» 
comparve nè allora , nè poi , con ammirazione , e te- 
nerezza tanto di Chi recòlie . il rimedio, quanto di 
Chi provonne il miracoloso giovamento . 

La medefima Diamante rifanata, ma quindi 
Sopraggiunta , jndi à tré mefi , dall' hora del Parto > 
parve nclT illcfio. tempo giunta alThora della morte • 
• •. . . Con- 
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Conciofcacofache rinvencndofele la Creatura affò* 
gita nel ventre , tré giorni ella fpafimò per gittarla.» 
fuori , e tre giorni invano coniamo quanto di fpirito 
l'era reftato per confeguime l'effetto: onde abbattuta 
d'animo, e più di foric , da Pompilio Spolverini Chi- 
rurgo, e da quante Raccoglitrici erano accorfe ì quel 
funcfto Parto , fu ella giudicata non tanto difperata , 
quanto morta . In tal anguilla di ogni humanaaflì- 
Ilenia ri coi fc la Madre di lei al fopraccennato Ca- 
nonico , che dielle il Berrettino del Servo di Dio , ac- 
cio l'applicaiTe con fede alla teda della Moribonda . 
Applicòllo , & al di lui toccamento incontanente 
Diamante li fgravò della morta Creatura , furfe da 
quella bara de' vivi, cioè dalla fedia ove pofava , co- 
tanto libera in buon colore , forte in vigore , e fana , 
come s ella ne veniffe , non dal lottar con la morte , 
ma da un feftofo convito . Il Canonico diè contezza 
di quelli due miracolofi avvenimenti ad un Religio* 
fo Domenicano in tempo appunto , in cui era feguita 
la morte del Servo di Dio , e la lettera fu dal Reli- 
giofo communicata al Papa , che per mezzo di Gios 
Maria Lancili , Primo Medico del Pontefice , così fc 
rifpondcre al Domcnlcano,le/o fapere^cheNoftro Si- 
gnore ha ietto tutto il contenuto nella lettera , che la 
Pat ernita Voflra mi ha inviato , ha intefo il tutto 
con molta fodisfa^ione , e /penalmente quanto fi rac- 
conta de i cafi prodigiofi , e forfè miracolofi accaduti 
per me^7p dell' intercejpone dell' Eminenti/i. Tomafi . 
il Canonico, che con fede giurata attefta, quanto 
pur hora veniara di dirc ? foggiunge, Delfudetto Ber* 
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nell" atto del- 
la morte del 
Ven. Cardi- 
nale. 
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tettino io me ne fono fervito più , e più volte col por» 
melo in tefta per rimedio delle mie necejfta , fpecial- 
mente fptrituali , con provarne mirabili effetti : e l'ho 
portato anche più volte addoffo in diverfe congiun- 
ture di pericoli , come per mia tutela : anxi procuro 
fempre di bavere addojfo y fe non detto Berrettino , al- 
meno qualche altra co/a del medeftmo Signor Cardi- 
nale . Così egli . 

Ma il ieguente miracolo fucceflc parte avanti , 
c parte doppo la morte del noftro Servo di Dio : ed SjJJSJj di c 
eccone il racconto . N. N. Monaca in una riguarde- 
vole Città dell' Italia ( il cui nome per degni ri (petti, 
eflendo ella vivente , à bella pofta fi tralafcia ) nel 
Monaftero N.N. di' munente interne agitazioni,che 
fopportava , altro sfogo , nè altra luce rimafe , che la 
coromunicaiionc con il Padre Tornali , sì in qualità 
di Rcligioib , come in quella di Cardinale , col quale 
fpeflamente ella carteggiava . All' opprcfsione dell' 
animo fi aggiungeva la moledia del corpo travagliato 
fempre hor da febbri importune , hor da penofa an- 
guria di refpiro , hor da infiammazione mordace di 
fauci , hor da iputi (paventofi di fangue , e fempre da 
dolori acerbiflimi di tetta , e da turbazione fi ila di 
mente , onde per lo più languiva in letto , refa in- 
tubile per inclinazione, e per impotenza agli efercizj, 
& ufficj del fuo Monaiterio , nel quale viveva tal- 
mente (contenta , che per liberarti da quell' apprefo 
carcere» malamente, e difperatamente giudicò giove- 
vole à sè lufcir dal Mondo, onde rcplicatamcnte for- 
bì veleni , tranguggiò vetri pilli per ridurli follecita- 
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mente ì pezzi le ifteffe vifeere : Tutte quefte fpiri- 
tuali , e corporali infermità communicò ella col lo- 
mafi, dal quale riceveva confolazione, compaffione , 
configlio, e pronta prometta di pregar per lei • Ciò 
Cuccette nel Dece mb re dell'anno 17 1 1. e la tribo- 
lata Monaca attefe tutt' un'anno il rincontro delle 
promette preghiere . Ma incapo adetto, cioèalle_ 
le et' bore dell'ultima notte dell' anno 1 7 1 2. quando 
agonizzava il Servo di Dìo , che poi morì la mattina 
del primo giorno di Gennaro dell'anno 171 3. nel 
maggior fervore delle fue interne , & cfterne tenta- 
zioni , coricata in letto , impenfatamentc, & altret- 
tanto dolcemente addormentatali, fognòfft ( fé pur 
fogno fu , e non vifione ) che effa era prefentc ad un 
Moribondo fuori del fuo Monaftero , non conofeiuto 
da lei , mà ai quale ella riconofeevafi molto obbligata 
a pregare Dio per il di lui felice pattagio : indi a due 
bore udì una voce , che la fvegliò , e le ditte , Io mi 
muojo . Sorprefa da acuto rincrefeimento per un tal 
cafo, ondeggiava col pen fiere, fe la voce udita , e che 
l'ha ve va {vegliata, ha vette detto, fe moriva , ò fi era 
morto ; & in quella perplcflìti fu forzata ad efclama- 
re, fenz* avvederfi , nè fapcrc di Chi parlarle , Quefto 
e un Santo, che è morto . Surfe intanto la mattina dal 
letto tutt'altra da quella , quando vi fi pofe la fera , e 
manifettato alle Monache il feguito (uccello , tutte, 
pregò di perdono, à tutte moftròlfi raffercnatadi ani- 
mo , à tutte protetto il gran contento , che haveva in 
viver Religio fa in quel Monafterio frà tanti Angeli , 
con atti intenlì di difplicenza della fuo, /cioccherà , 
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fono parole precife di lei , che ne fa* atteftato ,per il 
tempo pajfato^ in cui sì malvolentieri vi vijfe^c in- 
fomma à tutte moftròfli da un Saulo divenuta uà- 
S. Paolo . Alla guarigione dell' anima incontanente 
fuccelTe quella del Corpo, rifanata dalle fue infermità 
in tal maniera , che fupplì à tutte le obbligazioni del 
fuo Convento con eftrema maraviglia dell' una , e_ 
dell'altre, quali tutte riconofeevano il gran benefi- 
cio , ma non però alcuna ancora il Benefattore . Ma 
quefti prettamente riconobbe!], e fu allor, quando ri- 
leppefi nel Monallcrio , e nella Città l'agonia , e la- 
morte del Servo di Dio, feguita inquell'hora ap- 
punto, che ritornò a miglior vita e di animo, e di cor- 
po l'afri it ca, e tentata Monaca , che ben ricordòfsi al- 
lora della promefsa fattale dal Tomafi , di voler pre- 
gar Dio per lei$ ond'ella cotanto evidentemente rice- 
vè in quella notte il rincontro delle di lui preghiere . 
Per la qual cofa nel fuo Atteftato fotto li 16. Apri- 
le 1 7 1 3. ne conchiudc il racconto con quefte parole, 
Queflo , che bò detto , non l'bò fignificato per altro fi* 
ne , c he per gloria di S, D, AL acciò fia lodata , e rin* 
grattata da me indegni 'filma , e per gloria del fanto 
Cardinale , che tanto bene mi ha impetrato fingolarif- 
fima grazia dair/ltifiimo 9 dalla V ergine Santifiìma , 
e dr tutti li Santi del Cielo 9 fperando)Cb* tffo fia a go- 
derli per tutta l'eternità . In maggior conferma fi ag- 
giunge , che efsendo ftato fcritto alla Monaca ancor 
vivente , fe fi contentafse , che in quefto Libro de- 
critto fofsc quefto miracoiofofucceisa, la medefima 
rilpoade al Religiofo , che fece l'inchieita , in quefto 

* 1 i te- 
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tenore, Confi fio di nuòvo baver ricevute molte gradii 
da Dio per mezjp del V ener abile Cardinal Tomafi t 
ma /òpra il tutto toccante l'interno dell' anima; perche 
ejfendo io vijfuta per molti anni dx difperatayie paro- 
le de Religiofi y nè orazioni mi giovavano per fi are vo- 
lentieri in quefio Monafterio : bene lo sa il P.N.N.M* 
ddlljora^ che morì il fudetto mi fì aper fero gli occhi 
deli' intelletto per comprendere il mio mi/ero fiato , e 
per emendarmi • Bora per la Dio grafia fono conten- 
tiffima^ bacio le mura del Mona/lero , e fiimo le Mona- 
che Angeli , come fono , e confejfo di ejfere indegna di 
fi are in sì finto luogo : fìcche non deve di/piacermi fi 
dica y e fi fappia da tutti la bontà di Dio ufat* con un'- 
indegna Creatura fuaper l'intercejjìone del Venera- 
bile Servo di Dio il Cardinal Tomafi j in tal maniera 
farà S. D, M. glorificata, e ringraziata. Io non lo fac- 
cio come devo , lo faranno altri per me . Supplico però 
V ofira Reverenda con tutto il cuore , non fi ferivi il 
mio nome-i ne Citt afflante l' ejfere io ancor viva : non 
già perche ftimaffi ofejfa il public arft i miei peccati , 
ma filo per un poco diroffore in udirli leggere nel noi 
firo Monafiero . Padre , mi rimetto allafuagrandìf- 
fìma prudenza y & bavero grandiffim a confolAzjone^ 
in leggere la Vita di sì font' Anima prima di morire • 
Io fino di Corpo fempre inferma^ che è un anno in cir- 
ca y V, R.mi raccomandi per carità a Dio^accib ricevi 
per grafia il Purgatorio in quefto Mandole per Vir>ter- 
ceffone del Cardinale Santo il Paradifo nell'altro • £ 
ch'udendoli la benedizione mi confermo li%$.OttQ+ 
bre 1 7 Ip. Sua humiliffima Serva N. AT. 
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Sicguano addio li miracoli operati da Dio in 
glorificazione del fuo Servo il Cardinal Tornali do- cXer.':c.r»è 
po la lua morte, e li primi iiano quelli , che furono ri- &c e f-.ni- 
conofeiuti ne* Procclfi, &c atteftazioni autentiche nel EtocMun» 
medefimo luo Corpo, nelle medcfime fuc vcfti , e nel 
medefimo luogo, ove posòflì il fuo venerando Cada* 
vero , così copiofi in numero , e così rilevanti in qua- 
lità, che ne apparile e non men ammirabile la vita per 
la heroicità delle virtù , che miracolo/a la morte per 
la moltitudine , e grandezza de' prodigj. Primiera- 
mente così bello egli comparve defunto, che per giu- 
dicarlo (a) vivo , altro non gli mancava, che l'ani- • htmc.M 
ma . Morbido nel tatto : maneggevole al moto , e 
talmente trattabile ad ogni operazione, che pofato in 
Chiefa nell'alto letto funebre, e volendofegli alquan- 
to ferrar la bocca, e chiuder gli occhi, (6) luna, b J£*>* 
c gli altri ubbidirono al femplice tocco della ma- 
no, che appi offi mogli fi al pietofo ufficio . Così (r) 
parimente nel calzargli li guanti gli fi rinvennero 
pieghevoli le dira , come fe le dita da fe medefimc_. 
fubbentraflero (</) nella lorocafa. Nel ditfecarfi il 
Cadavero , fu chi notò , e parvegli di vedere , ch'egli 
apriile, e chiù delie gli occhi, fecondo che venivangli 
da* Chirurghi ò difeoperte , ò ricoperte quelle parti, 
che la natura mede fini j ticn nafeofte fotto velame 
di honefta verecondia , quali che egli con gli occhi 
parlafle , e dir voleflc , e tutti pregafie ad accorrere 
à non permettere, che nè pur fi appannane con la 
villa altrui la fua illibata punti . Tanto più , quanto 
che n on punto ò corrottolo difpofto à conuzzione fi 

Fff2 rin- ' 
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rinvenire il Tuo Corpo , da cui non (blamente in_» 
queir atto allora di defecazione corfe fluido il fan- 
gue, come fe ancora partecipale del moto naturale 
della vita, ma la di lui carne , offa, e fazzoletti in- 

4 Fr.r.At 3 i«a tinti in elio , (a) furono efenti da quel mal' odore, di 
cui è folito patire, ogni benché recente Cadavero , 
quali anticipando la dote della incorruzzione rifer- 
vata dopo la refurrezzione de' Morti alli Beati . £ 

b ?,oc jh.ì6iì p OCO p 0t è dirli la Incorruzzione t poiché ad ella (6) 
li aggiunfe il buon* odore . Depongono molti Te (ti - 

c mon ^ W in P roceuf °> cnc dal ^ uo Sepolcro cfalò per 

éfiu, alcuni mefi una foave fragranza , che per non faperne 
diftinguerc la qualità , ad alcuni parve limile all'odor 
di rofe , ad altri di gigli , ad altri di miftura peregrina 
di balfami , onde tutti conclufcro , etfer quella fra- 
granza molto più gradevole di ogni odore noli rale, 
e perciò fragranza , e odore di Paradifo • Il fuo Con- 

* feflore {d) naturalmente av verfo di avvicinarfi à fia- 

to à fiato alli Moribondi , prima non lenza qualche 
interna repugnanza , ma pofeia con ogni fuo gufto 
affitte proiiìmo alla faccia , & alla morte del Servo <lì 
Dio, e quindi fu bitamen te riferiti ili nei la bocca , e 
nelle narici una tal foaviti , & odore , che tutto ne 
godè con iftraordinario compiacimento, e molti 
giorni durògli nel palato tal' odorifera ambrofia , fin 
tanto che fvanita , fbl ritbrnavagli in bocca , alior 
quando difeorfo faceva ò delle Virtù , ò della Vita 
del Servo di Dio. Oltre alla deferitta fragranza udi- 
ronfi pretto al di lui Sepolcro hor dilettevoli fuoni, 
.,»,. •'*»;'* (e) come di Angeli j hot' bombili ftrepiti, come de* 

De- 
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Demonj , fecondo che ò gli uni ne folleggiavano , ò 
gli altri ne ab borrivano la fepoltura . Qual Diaboli- 
co fremito eziandio fattofi fentire in alcune Cafe_, 
private incontanente fvanì alla fola invocazione dei 
di lui nome . Neil' apprettarli ò al fuo Sepolcro , ò 
al tocco delle Vefti gì' Invafati da' Spiriti maligni ri- 
mafero altri liberi , altri fortemente agitati , urlando, 
e dicendo , Qutfto fa%$oktto mi abbrugia ( e quefto 
era un fazzoletto intinto nel fanguc del Servo di 
Dio ) Levatelo 1 levatelo 5 òc una Donna da tal ma-* 
lore opprelTa nel trapailo (*) del Cadavero del Servo * *»fw m 
òi Dio per la ftrada proifima à S. Maria Maggiore , 
alla fola di lui invocazione redo incontanente libera 
da tal pcfte . Michel Mangoni Pittore (b) rigettato b /» p»«./.* 
per la folla dal Cadavero del Santo , pur trovò largo *' 39 ' 
fra" la calca à forza di pianto , e di dolenti voci , Fa- 
temi entrare , perche ho hifogno di qite/lo Sant' Huo* 
mo : Ho gran dolor di tefia , ho gran febbre 5 E feli- 
cemente entrato baciò il venerando Cadavero, e_, 
ccfsò ogni dolor di tefta , & ogni febbre . Quindi 
maraviglia non è , che al fuo Sepolcro fi ano concorfì 
Voti in gran numero , e facre Tabelle (r) dinotanti c /« rncjiig 
grazie , e miracoli , e fc ne ritrovano molti (Ti me rac- 
chiufe in caffè , ove fecondo i Decreti della Sacra In- 
quifizione , elleno fi tengono racchiufe , e ferrate , 
fin tanto che la Santa Chiefa ne dilìcrri la claufura^ 
con la venerazione pubblica della Perfona . 

. E quefti fono li miracoli , che ha operato Dio Macoli 

•l-l • \ il* i ili rx« lafuamotcc. 

in lui , hor veniamo a quelli, che hà operato Dio per 
lui . Suor Florida Caterina Mendez (d) Monaca ve- * fi*- 

la- 
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lata nel Monaft cno in Roma di S. Lorenzo in Pa- 
ttej &Perna % Vergine frefea in 40. anni di età 
s'infermò di un tumore nella regione interna della 

in ia»S^àé milza > chc g onQO al difuoii in grandezza quafi di 
un pugno con accidenti dolorofi , checagionavanlc 
MiAatodi fpcii amentc febbri crranec , e femprc difficoltà , c 
?*mT£Z pena nel camminare . Hor nel Maggio dell' an- 
no 1701. caduta per non so quale inciampo preci* 
pitofamente boccone a terra , e dando di botto in 
quella parte fini lira , ove folle vavafi il detto tumore, 
fendili (gravata incontanente da quel male , ma per 
Inferamente incorrere , come fubitamente fegui , in 
altri maggiori maliche portarono poi fecò non tanto 
un gruppo di penolì [fi me malattie , quanto un grup- 
po di prodigiofiilimi , e for prendenti miracoli . 
Conciofiacofachc con fubitaneo abfcefso traboccan- 
do internamente quell'humor maligno prefso il fo- 
rame , onde dal corpo humano fi fcaricano le fcccic 
adunate nelle vifeere , e quivi ò irritato dalla caduta, 
ò fomentato à far peggio dall'adunanza della putre- 
dine, che in quella bafsa cloaca fcola da tutto ^ 
ventre fuperiore , infuriò in guilà tale ♦ che gonfi olii 
la parte, & al gonfiore fopraggiungendo acerbi 111 mi 
dolori pulfativi, & à i dolori l'infiammazione , non 
cosi rodo dopo nove giorni fu ella feoperta à G io : 
Battifta Pieri Chirurgo del Monafterio , che quelli 
inafpcttatamente con ferro crudo dièlle il taglio , 
onde ufcì materia purulenta, e fetida, proporzio- 
nata al male , & al luogo del male . 11 rimedio fai- 
vòUa allora dalla profliraa morte , ma non da altre 
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moire pefììme confeguenze, che le fopraggiunfero : 
febbre ardente , dolor* ecceflìvo di tefta , corrofionc 
di vifcere, vertigini, inappetenza, e tirature.di nervi, 
precifo fpafimo nella nucca tendente alla parte fini- 
flra , cornTpondcnte alla piaga , e ciò , che maggior- 
mente efacerbava , e per cui inhorridiva Tiftefso hor- 
rore del male , perforazione dell' inteftino retto « 
dalia cui apertura, come da doppio canale , fcatu- 
rendo le feccie naturali, ridulìcro la Paziente in iftato 
di Fittola incurabile , e proiTima Cancrena . Tutta- 
via prolongòflì la cura , e più torto la morte , che 
la vita della povera Religiosa undici anni, diftefa per 
lo più in letto, & in continuo moto di medicamenti , 
che le fi rendevano egualmente atroci , che il male . 
In quello flato di cofe nel primo giorno di Gennaro 
dell'anno 1713* morì il noftro Servo di Dio , e della 
preziofa morte fu fubitamente recato avvifo al prof- 
fimo Monafterio di S. Lorenzo in Pane , Perna^ c 
precifamente à Suor Florida Caterina Mendez , che 
configli ara allora à raccomandarli caldamente à que- 
llo Santo Cardinale , della cui fintiti inVitahavca 
ella fempre havuto un alto concetto , ricevè pronta- 
mente il configlio, e ponendoli ambe le mani di qua, 
e di là alla Tetta , dove (peri menta va in quel punto 
l'atrocità maggiore dello fpafimo , raccomandòfli 
fervorofamente al Signore in contenzione della-. 
Santità del Tomafi, acciò la liberane da queii' acerbo 
dolore, U in raccomandarfi à lui , fucceuc à lei, ciò, 
che il Profeta David confefsò cfler" accaduta afe, 
Qum invocarci?» , exaudivit me Deus 5 conciofiacolà*» 

che 
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che il pregarlo , che la liberato da quel crociato, fu 
così tutt* una cofa con l'ciTerne liberata , che non ben 
diftinguer fi potè,fc la preghiera prevenifie JaGrazia, 
ò laGrazia la preghiera j poiché non fol fvanille al- 
lora quel dolor di tefta , ma non mai più ritornòlle , 
entrando la buona Monaca con quella prima grazia , 
come in poflelTo di quelle moke , che feguirono , 
delle quali fu quafi la foriera quefta , che habbiam 
pur'hora raccontata. Conciofiacofàche ncll* ifteflo 
giorno defidcrofa di haver cofa , che appartenefle , ò 
folle appartenuta al Santo Cardinale, le fu portato un 
fioretto giallo, chiamato volgarmente Ta^etta , che 
era flato fopra al di lui venerando Cada vero, & in- 
ghiottitone con divozione uria foglia , fu inconta- 
nente prima forprefa da un certo calore , e fconvol- 
gimento interno, e quindi da un placiditiimo fonno ^ 
che la fé quietare tutta la notte, con iftupore di chi 
oflervate haveva tante lunghe vigilie in tanti decori! 
mcfi d'infermiti . Mi incominciarono di nuovo, non 
qui finirono li miracoli . Nel giorno fèguente due di 
Gennaro su le hore quattordici fu l'Inferma forprefa 
da nuova febbre con dolori univerfali di Keomati£ 
mo,à riferva della Tefta, che, come fi dille , conti- 
nuava nel fuo miracolo. Ella confidentemente allora 
fegnòfli i polfi , e le parti più addolorate del corpo 
con queir ifteflo fiore , e pregò il Santo i volerla li- 
berare da quella fèbbre, e farle grazia di poter aflìftc- 
rcalla Mefla la feguente proifima Domenica , e pro- 
mene farne celebrare una , ove farebbe fiato fepolro 
il di lui Corpo. Alla preghiera cefsò la febbre : a fi ii tè 

. : ( quin- 
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quindi alla Metta nel defiderato giorno , e nel feguen- 
tc dell' Epifania intervenne francamente al Choro 
con le altre Monache con egual maraviglia di quei , 
che confederarono la prontezza del Beneficio, la fede 
della Beneficata , e la poterti , e '1 merito del Benefat- 
tore . Ma rimaneva all' addolorata Paziente il mal 
maggiore, che era la fifto!a,foggetto primario de Tuoi 
dolori , & appunto allora efacerbatofele la piaga, per 
rimedio lenitivo applicatole affin di eftrar fuori dalle 
vi (cere gì' induriti c fere nienti , augumentòflì il tu- 
more , l'infiammazione , e la fèbbre con tal nuovo 
furore , che aggiungendoli nell'Inferma alla prefente 
alHizzione un' horribile fpavento di dover tornare in 
mano de' fpietati Chirurghi, miferamente languivate 
liberamente diceva, Non baier più fort* da refifiert 
a sì continui fieri ajfalti . In quelV eccedo di torbi- 
dezza di mente , e di anguftia di corpo rifovvennele 
del fuo Liberatore, e non così tofto le fi ravvivarono 
le fpecie de' pattati , e frefehi beneficj , che à Dio ri- 
volta , Signor mio , ditte , per li meriti del Cardinal 
Tomafi njofiro Serico y fe non è in pregiudizio dell' Ani- 
ma mia , liberatemi da ejuefta penofa infermità • Ciò 
detro inghiottì alcuni filetti di panno di lino intinti 
nel fàngue del Cadavero del Servo di Dio, e da Suor 
Giulia Cammilla Angiolini fua Confidente fi fece ap- 
plicare fopra la parte infiftolita un pezzetto di faja_, 
del di lui habito Religiofo, e con fiducia afpettò 
l'cfito favorevole delle Aie preghiere . Ma poco andò 
l'afpettarc , perche ne fii pronta , & istantanea la- 
guarigione , che fu cecile nell' hore due di notte , e 
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dormì (in alle cinque , c fvanì il tumore , e cefsò l'in- 
fiammazione , il dolore , & ogn' altro mortai fegno , 
da cui era opprefla , retandole fol la piccola apertura 
della Fittola in iftato non morbofo,ma fol'in tcltirao- 
nianza authentica di forfè più miracoli , che morbi • 
Ed in quella falutc di corpo prefentemente ella vive , 
otto anni dopo li feguitì prodigj , non più fottopofta 
ad alcun malore , che dependente fia da' deferitti • 
Gio. Battifta Pellucci Romano folito a e (Ter 

poi^fofotifa- forp r cfo due, ò tré volte l'anno da quella nojofif- 
,mo - fima rìuflìone detta Podagra , ( la quale benché iìa-, 
(limata tra li mali gravi ilimi la men pericolofa, è pe- 
rò dal confenfo di tutti , che ne patiscono , giudicata 
la più dolorofa , e che fi eco me non vi è chi più di lei 
muovi à pietà , così non vi è , chi men di lei habbia 
pronto il rimedio per la guarigione) nel fin di Luglio 
dell'anno 171 5. nefùaualito con tal' impeto , che 
hebbe à morirne. Flavia fua Figliuola in età di dodici 

' m anni (4) compatendo le fmanie del Padre, tenera- 
mente gli difle , Signor Padre, pigliate quella fearpa 
del Cardinal T omafi , che e là dentro , che ci b avete 
tanta divozione, potrebb' ejfere , che viguarijfe . Alla 
innocenza della Figliuola cornfpofe la fiducia dei Pa- 
dre, che fattala pigliare da Elena fua Moglie in un* 
Inginocchiatore proflimo al lctto,e detto unPaterfic 
un* Ave , fi fece prima con cfla fegnare in un piede , e 
quindi calzònnc l'altro , dove lo fpafimo era più tor- 
mentofo, e perciò più molefto , e di cuore raccoman- 
dòfsi al Santo , almen per qualche follievo di un 
tanto male. Nel pregarlo egli fi addormentò, e dalle 

due 
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due bore della notte placidamente riposò fin' al far 
del giorno , nel quale rifvegliato , trovòfsi talmente 
fano , che ufcì di Cafa quell' iftefla mattina per i fuoi 
affari, e calando francamente fenz' appoggio quattro 
fcale , feendendo , e falendo in Calette fenz' ajuto di 
Servo, guarito in modo , che non mai più per l'avve- 
nire fin hora ha patito fimil male , onde giuftamente 
dir fi pofla il Paziente più tofto corroborato in vigo- 
re, che rifanato dal miracolo. Così glorifica Dio nel- 
le loro Scarpe medeiìme i fuoi Servi • 

Terefa Eufca travagliata da otto anni da una r , :;ini -lftpoW 
certa Infermità , detta Ancorifma di cuore > che poi 5ì°d!o t"*Z 
nel progrelTo del tempo fi fece univerfale con gonfio- £ente b d»*"qa 
re , & infiammazione delle vene della gola , degli oc- p™»»"- 
chi , vomito , & alterazione di tutto il rimanente del 
corpo , era ridotta all' eftremo di fua vita , & ad ogni 
momento afpcttava il gran momento della morte. 
L'arte medica applicò li fuoi rimedj , ma femprc ò in- 
vano, òinefìmeri miglioramenti, da cui ben tofto 
ricadeva ne' foliti deliquj , e in tali vehementi pulfa- 
zioni di tutta la vita, che (a) faticavano più perfone à » 
raffrenarne gì' impeti , con cui pareva , che lanciar fi 
volefle fuori del letto . Nel giorno 28. di Agofto dell' 
anno 1714. rifolvè di portarfi con viva fede al Sepol- 
cro del Servo di Dio per ottener la grazia della faniti 
da una tale ftrepitofa infermità , e non effondo polli- 
bile l'andarvi in Carrozza per li frequenti impeti, che 
repentinamente la forprendevano , fu colà più tolto 
portata , che appoggiata da Paolo Bufca fuo Marito , 
e da Carlo Gridellino fuo Servidore • Giunta con dif- 
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Digitized by Google 



4^o Vita del Card Tomqfi 

ficulr à, proft ròflì fui Sepolcro del Santo , invocando 
l'interceiììone del medefimo per la Grazia • Invocò , 
e fu incontanente efaudita , e fentendofi con acerbif- 
fimo dolore come rimuover dal cuore un pugnale , 
furfe in piedi , e dille , Mi fento affai follevata : c 
molto più fece di quanto dille , poiché ringraziato il 
Santo , tornò libera à Cafa fenz* appoggio , fenz* al- 
cun male, e La fera , fono parole medefime cfpoftc 
nel Procello , cenò da fana , la notte riposò da fana , 
ha continuato a par fana fin al prefente giorno^ 
non bavendo mai più fentito molefiia da detto male ■ 
Si ritrovarono preteriti a quello miracolofo avveni- 
mento il Priore di S. Martino , una Donna , Se alcuni 
Cavalieri , accorti quivi à cafo al Sepolcro del Santo, 
e tutti lì partirono glorificando Dio > eh' è cotanto 
ammirabile ne* Tuoi Servi . 
mo^ «pptru Ma trè a PP ariz »°ni » e tré miracoli vi vollero 
55f£u£ P cr g uarirc una Monaca,forfc perche prima mancò la 
«n» m S« continuazione di quella fede , che perfeverò poi fia- 
SJSJvJ: cera, e collante inappreflo. Suor Giacinta Fornari 



Converfa nel Monallerio di S. Maria delle Vergini 
in Roma, Etnica habituale infecondo grado, non 
aM;«>i7,« reggendoli più ne* piedi , (a) fi ridulTc in letto à tal* 
emaciazione di corpo , e debolezza di (piriti vitali , 
che non potendo ne pur alimentarti con liquidi for- 
nimenti , per la privazione dell' humido neceflario , 
ritiratati la lingua nell' Efofogo haveva eziandio per- 
dura la parola . Dopo cinque giorni vilTuta fenz' al- 
cun* alimento , tentò il Chirurgo aprirle la bocca 
<on un ferro per introdurvi qualche goccia di giuieb- 
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ho , ma invano : onde giudicata profilala alla morte , 
fu munita col Sacramento dell' eftrema Unzione , e 
dal Confe flore affittente raccomandata à Dio con le 
preci, confuete à recitarli agli Agonizzanti . (a) In 
quello ftato di cftremo abbandonamcnto la Paziente a,i7 * 
udì proflima un alta voce in quello tenore , Dormii 
c fupponendolla voce del Confettare , pretto di bel 
nuovo quel poco fenfo d'orecchia, che le retta va, at- 
tenta alla udita voce , che di nuovo replicò Dermi 
Dormì . A quello rinuovato comando, placidamente 
ferrati gli occhi , poco dopo le apparve in vittorie , 
fecondo eh' ella poi riferì , un Rcligiofo da ella all' 
habito creduto Giefuita , il quale in alta voce le_* 
dine , Che male bai ! Ella mede (imamente in vifione 
rifpofc , Che moriva difete t e che non poteva bevere % 
e foggiungcndole il Rcligiofo , Percbe non bevi alla 
Tasga , che ti bà portato il tuo Medico \ e replicando 
la Converfa , Ci bò bevuto , finalmente dal medefimo 
di nuovo udì dirli , Bevici , bevici , ed in dir quefto 
egli fparì . Havevale il fuo Medico pochi giorni 
avanti portata una Tazza di majolica , dove in vita 
fù folito il Tornali bere il Catte , pregando l'Inferma 
à raccomandarli all' in te ree filone potente di quel 
Servo di Dio , di cui il Medico dimoftravalì di votif- 
fimo . Ma ò trafeuranza folle , ò poca fede, ò volefle 
Dio far rifaltare il miracolo con apparato di maggior 
applaufo, erafi l'Inferma altre volte fervita di quella 
Tazza , ma fenza miglioramento alcuno del fuo ma- 
le . Difparve il Religiofo , e dcftòfli la Paziente con 
gran fluttuazione di tutto il Corpo , che malamente 
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fu dal ConfciTorc giudicata l'ultima fiora, egli ultimi 
tratti di Tua vita : Ma tal fluttuazione indicò la con- 
tinuazione , e non il fine del di lei vivere . Conciofia- 
cofache co' cenni , che molte volte meglio parlano , 
che le parole , richiefe ella da bere nella confjpu ta 
Tazza , la quale fu à lei portata incontanente ripiena 
di acqua . A villa della Tazza , al lòffi impetuofa- 
mente à feder fu'l letto la Moribonda , e datole di pi- 
glio con preftezza , & agilità certamente fopranatu- 
rale , tutta la beve , e co* medefimi cenni richieda 
nuova acqua nella medefima Tazza una , e due volte 
bevendo vuotòlla , e doppo la feconda bevitura , fi- 
nalmente parlò , e la vifione elpofe , che habbiamo 
di fopra riferita . Le Monache affittenti opinando , 
che ilReligiofo comparfolc non fotte unGiefuita, 
ma il Cardinal Tornali in habito di Teatino, fu b ita- 
mente portarono il Ritratto di lui all' Inferma, che 
appena in vederlo con iftraordinario giubilo pian- 
gendo difle , §lut(io e quello , che mi e comparfo , e mi 
bà parlato : Non era però vejìito da Cardinale , ma 
di nero , come ceffono li Giejuiti • Accertò , non ha- 
ver prima di quello fucceiTo mai più in alcun tempo 
veduto nè vivo il Tomafi , nè morto in immagine , 
nè faper di qual Religione egli fi fotte , e richiedo 
nuovamente da bere in quella Tazza , altre quattro 
volte beve , pattando il rimanente di quel giorno , e 
dieci giorni appretto in perfetta fanità , rifurta in 
iftante con perfèttiflima guarigione. Il Confettorc 
intonò il Te Deum , e futtequentemente l'Jgimus 
tibigratias , che feguitarono à Choro pieno tutte le 
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Monache in rendimento di grazie à Dio di un tanto 
prodigio • Ma ciò del miracolo fu come un principio , 
te pur non vogliam dire , che principiafie à capo di 
dieci giorni un nuovo , e più permanente miracolo ; 
conciofiacofache fcaduti li dieci accennati giorni , el- 
la ricadde per mancanza di fede più precipitofamente 
di prima nel medefimo male con la confueta riabi- 
tuale Hthica fcbre , e con naufea cotanto hlfa ad ogni 
forte di cibo , che il fcmplicc odore di carne cotta , ò 
di brodo con iltrana rivoluzione fcomponevale fot- 
tofopra dal fuo fondo lo ftomaco con vomito di 
l'angue , con dolore intenfo di petto , e moti con- 
vitivi per tutta la vita . In tal deplorato (tato perfe- 
verò la mifera Paziente dieci me fi più con maravi- 
glia eh* ella vi vefìe , che per maraviglia , eh* ella non 
morifle • Kicordòilì però del fuo antico Benefattore, 
e poftafi una di lui Immagine fu'l petto, recitò con 
divozione , inilemc con la fua Affiliente in forma di 
Corona un Orazione di aueftc parole , Giuftppe Ma- 
ria Servo di Dio ( alludendo al nome del Cardinal 
Tomafi ) pregate Giesù , Maria , e Giufeppe per mi : 
&ad ogni dieci di dette parole frapofe il fWer, & il 
Gloria s e molto rallegrò!!! alla prometta , che le fece 
il Medico di riportarle per la feguente mattina la 
Tazza del Santo . Poich* ella , benché nella feguente 
mattina di Novembre 1 7 1 6. fi ritro valle per il male, 
come ematica, e fuori dife, non dilìinguendo più 
ne Perfone , nè cofe , con nafo affilato , & occhi con- 
vulfi , tuttavia al comparirle la Tazza tutta fi com- 
mofle , e con alta voce acclamòlla , e con occhio fa- 
te- 
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reno ricevclla , c con mente Tana nelle proprie mani 
prendendola , accompagnando lacrime à baci , perfe- 
verò in fimil tenerezza di divozione qualche tempo, 
cioè fin tanto che verfo le hore cinque della notte le 
comparvero due Rei igiofi Teatini , un de' quali fu 
ben da lei diftinto , e riconofeiuto per il Venerabile 
Tomafi , il quale porto fi ingiri occhione nel Tingi noe- 
chiatore proffimo al letto , cortefemente interrogò!» 
la, Come ftafle ì Rifpoiè l'Inferma, Che fputaua 
/angue > ed il Cardinale rifpofe , Non Io farai più , ed 
in così dire (è moftra di partirti . Soggiunge allora 
l'Inferma , E quejlo dolor di petto \ Allora il Servo di 
Dio pofando la fu a mano fu'l di lei petto , poche pa- 
role replicòlle, e quelle Spera , Spera : e quindi fparù 
Ritrovòflì incontanente la Monaca libera dal mal di 
petto , di febbre , e di tutti li molti , & acerbi finto- 
mi, che fin a quel tempo lamoleAaiono : mi ella ò 
non credendo à le , ò non dando piena fède al miraco- 
lo , dubbilo e di fc , e del miracolo , in modo tale 
che ne tacque il racconto, e dilli mutandone il fuc- 
cello , volle più tofto portarli da convalefcente, che 
dichiararli per fana, feguitando à coltivare il letto 
con intenzione di volere autenticare il miracolo col 
corfo di qualche tempo . Ma non gradì al Venerabile 
Servo di Dio quella tiepidezza di fede , onde à capo 
di pochi giorni comparirle di nuovo su le hore fei 
della notte à pie del letto , con volto , e voce fdegna- 
ta , Perche non ti alxj ? diflegli, Aitati sù: e riplicollc, 
Quella Oratone , che tu di chi , mi piace : dilla pure : 
iparìil Santo : confufa, 8c ubbidiente fi tolfe la Mo- 
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naca dal Ietto : impiegò tutto il rimanente 6VUa notte 
in ringraziamento , & in orazione : <t«iiidi fi pofe al 
lavoro delle Cere benedette , e la martire ^ccorfero» 
tutte le Monache al racconto del miracolo , & al mi- 
racolo : fopravvenne il Medico , al quale tutt* alle* 
gra , e fana andò incontro Suor Giacinta , magnifi- 
cando tutti , come con una fol voce ufeita da molte 
bocche, l'AItifsimo Dio, el Venerabile Tornati, 
per il cui merito il Signore operava cofe cotanto ftu- 
pende,e miracolofe . L'Orazione fudetta in forma di 
Corona fu parimente prefa in ufo di divozione da 
molte e Religiofe, e Secolari Perfone, e dift intani cn te 
dall' altre volte commemorato Gio. Francefco Nico- 
lai A rei vefeo vo di Mira , fopra il fuo Fratello Anto- 
nio Nicolai (4) oppreflb da maligna Puntura di petto t tflfj 
che ricevè la mediiìma grazia di follecita guarigione. 

Ma fe Noi in qucfto Capitolo far volefsimo 
menzione di tutti li Miracoli operati da Dio ad inter- 
cefsione di qucfto fuo Servo ne' foli poch' anni , che co r ;,,eqt«nti- 

f r e } . Ili* ti di miticoll 

leoni iono dopo la iua morte , ci con verebbe di un operati rw 

. f Servo di UÌ9, 

Capitolo far un Libro , che dir il potrebbe non tanto 
un Libro di miracoli , quanto un miracolo fra li Li- 
bri . Habbiamo pretto di Noi trentanove atte ih zio ni 
pubbliche di guarigioni quali tutte iftantanec , giu- 
rate, & authentiche in ogni forte di mali : altre mol- 
te di Donne liberate da tiufsi di fangue , e da perico- 
lofifsimi Parti : altri di accidenti apoplct/ci ri u Tei ti 
innocenti , per chi patilli: di piaghe incancrenite nfal- 
dare : molnfsimi di calcoli felicemente tramandati : 
idi le lanche invecchiate , e guarite : di rottura d'oda 
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rifai dite , di Scirri interni dileguati , di fpavcnrofì 
adunamenci di. traligni humori nelle mammelle delle 
Donne »wfcKcè mente , u illantanea mente fvaporati , 
di Scaranzìe Canine fu biancamente ftanite, di Bam- 
bini in fafeie da non conofeiuti torcimenti , e mali 
rilanati : di agitazioni di fcrupoli , e da affalti hor- 
ribili di tentazioni fuppreffe, e in fomma di tutte 
quelle infermiti , che può patire Huom foggetto alla 
morte, e che può miracolofamentc fanarcTintcrccf- 
fione d'Huom , che gode appretto Dio la felicità in 
Cielo di Beato , e ciò ò alla fola invocazione del di 
lui nome , ò al folo contatto delle di lui reliquie , ò al 
folo accerto al di lui Sepolcro , in ogni tempo , in 
ogni luogo di là da monti , e nella noitra Italia , con 
queir ampia latitudine di gloria , che dopo una pc- 
nofa vita hà prometto Dio à fuoi Servi anche in que- 
llo Mondo . 

Ma chiuda un d efsi il racconto di tutti , per le 
prodigo mi- circoftanze nuovo,per gli accidenti vario,per Tintrcc» 

«colo, che In . . , . '* . . 

te racchiude C io ftupendo , e non men gradevole , che utile a Chi 

molti minto- , ^ 1 \% % ,,t • . 

« da etto vorrà dedurre la benigna propenzione di que- 

llo gran Servo di Dio nel foccorrere à tutti in ogni 
luogo , in ogni male , in ogni tempo , mentre in un^ 
fol fatto , che riferiremo, con folò Viandanti 9 mul ti- 
pi icò alimenti, ammanzò, e dimefticò Banditi , con- 
vertì Peccatori , confervò intatto il freddo della ne- 
ve dagli ardori cocenti del Sole , ritenne pendente.» 
l'acqua sù la fefsitura di un forato, e fdrufeito panno, 
e fin riduttc vigorofo , e fncllo per lungo viaggio di 
novanta miglia 9 un incancrenito, e putente Giu- 

mcn- 
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mento : cofc tutte , che compongono un prodigio di 
miracoli , de' quali eccone il dilettevole racconto. 

Giufeppe Brancati (a) Fratello dell' liti turo « n. 
della Vita comune de* Sacerdoti Secolari della Cafa 
di S. Maria della Volta di Palermo, dovendo portarli 
da quel 1 3 C i t rà ì Palma per fervir di Compagno al 
Padre D. Matteo Raimondi Procuratore Generale di 
detto Iftituto , il Prencipe di Nifccmi lo richiefe per 
iìcurezza del viaggio di pori] in compagnia di un_. 
Mulattiere . che di fuo ordine recar doveva al Prin- 
cipe di Lampedufa Pronipote .del Venerabile Cardi- 
nal Tornali , una Calla , in cui erano race hi ufi gli riab- 
biti Cardinalizj del morco Servo di Dio . Condifcefe 
volentieri il Brancati ali* invito, e par ti fsi da Palermo 
il Mulattiere con un vigorofo Mulo , carico della., 
fu de tt a Carla , & il Religiofo fopra un Cavallo » tal 
qual lugli dato ò dal Superiore , ò da qualunque al- 
tro fi folle, emaciato, debole , ulcerofo 9 impiagato, e 
puzzolente à legno , che oltre al non poterli reggere 
ne' piedi , putiva con iftomachevole fetore anche in 
lontananza . Il buon Fratello ò non badò , ò pur fc 
cura pofe alla dilfonanza del fuo Giumento intradi- 
cito, che doveva andar di pari con un Mulo giovane, . 
e robufto , trafeurònne il penficre , e foT intento alla 
partenza , animofamente ambedue intraprefero la_. 
ftrada , lenza naufeadel profsimo puzzo , e fenza ri- 
tardamene alcuno di palio nè dell' una beliia , nè 
dell' altra . Giunfcro a Mifilmenc , Terra lontana da 
Palermo dodici miglia , & ivi pofarono ambedue , e 
fatta annerare una boccia di vino , prefero propor- 
li hh 2 zio- 
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lionato riftoro e per il viaggio,e per l'arfura del Sole,* 
c per lo Scirocco , che in quelle parti egee, quanto il 
Sole . Nel partirò da Mifilmclc uno Stefano de Stefa- 
ni Calzolaro, Amico del Brancati,ofFerigli in refrige- 
rio per il futuro cammino un fiafeo di creta pieno di 
vino in quantità di tré fogl i et re , e mezza di mifura 
Romana . Fù gradito il dono , e dal Mulattiere fu ri- 
porto il fiafeo dentro il Cappuccio di un fuo fdrucito, 
e vecchio Tabano di lana, che pendeva giù à traverfo 
pendolonè dalla foma , e per accrefeer rifa a' Circo* 
(tanti nel medefimo Cappuccio votò tutta l'acqua di 
- quella neve , eh* era fervila poc' anzi ì rinfrefcargli il 
vino , che in M i fi Imene ha ve vano bevuto, dicendo , 
Beveremo ancora quefi* altro 'vino in neve . Egli ope- 
rò burlando , ma Dio dall' alto accompagnò gii habi- 
ti del fuo Servo con corteggio, e guardia di miracoli. 
Su'l colmo del caldo giorno gkmfero dopo tré hore 
di cammino ad un altra Terra chiamata Agli alio: e 
quivi di nuovo fi ripofarono,e prefo dal Cappuccio il 
flafco, molte volte largamente bevvero, e le bevute 
furono tutte così copiofe, efrefche, che prima da 
qualche maraviglia , poi da inopinato ftupore furono 
ambedue forprefi, allor quando fi avviddero,che d«n- 
tro il forato Cappuccio fi era mantenuta l'acqua della 
neve , come in chiufa conferva , & a' raggi di arden- 
tifsimoSole non fol frefea, ma fredda, e potente à 
raffreddare eziandio un fiafeo di dura terra, e cotta. 
Tuttavia e maraviglia , e ftupore rifervato nel petto , 
di nuovo fi accinfero al viaggio, nel quale non fol la 
Rozza camminava al pari del Mulo, ma al riverbero, 

e al 
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c al flagello del Sole nuli amen te putiva , e pareva al 
mirarla rinvigorita in forze , come rifanata nelle pia- 
ghe • Non guari lontano incontrarono otto Vian- 
danti, dal Brancati conofeiuti, che {calmati richiefero 
refrigerio di bevere . Prontamente fu offerto loro il 
miracolofo fiafeo , il quale al folito fomminiftrò agli 
A ile tati copiofo, e frefeo il vino. Quindi al falir di un 
Monte fcuoprirono una mamada di trentafei Banditi 
a Cavallo, che a briglia fciolta , e can calato ver loro 
venivano armati egualmente di crudeltà , e di archi- 
bufi . Li due Viandanti intimoriti all' inafpettato in- 
contro di quella fiera Canaglia , anche à richieda di 
efsi, fi gettarono à terra,e con voce difpofta à terrore, 
interrogati , Che portaffero ? Niente , rifpofe il Reli- 
giofo, ma il Mulattiere, Que/ia Gaffa, diflfe ( ove fo- 
no racebiufi gli babiti Cardinali^ del Cardinal To- 
mafi. Al venerando nome dei Tornali, come al tuono 
di un fulmine riman'attonito chi ne fentc lo feoppio, 
così quei Banditi chi fpaventato, chi intenerito, tutti 
anche nella faccia depofero ogn'ira, e da facro terrore 
opprefsi, frapofèro feufe, e perdono all'in fui to, e non 
contenti di fole parole , adocchiato al petto del Rei t- 
giofo pendente un Crocifitto , ad uno ad uno divota- 
mente lo baciarono, e quanto fol chic(cro y /è baveva- 
no alcun rinfrefeo di <WfróofferigKfi il folito miraco- 
lofo fiafeo , e dal Caporale fin' all' ultimo di efsi , (ì 
bevve à tutto forfo , onde tutti li trcntafci Banditi ri- 
marti refrigerati dalla frefchezia, e rinvigoriti in for- 
ze da quel foavifcimo liquore, divoti, c cheti fe^uita- 
jono la loro Urada , divenuti da fccocifsimi Leoni 

man- 
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menfuetifsimi Agnelli . Si aprirono allora chiara- 
niente gli occhi della mente à i due Paflaggieri , &: il 
Religiofo ufei '1 primo a dar fuori la fua fin* allora., 
fopprefla maraviglia , & al Vetturale infirmò palefe- 
mcnte , -che il vigore di quel Aio fracido Ronzino , 
l'acqua ritenuta in un crivello , per cosi dire, di lana, 
il frefeo della neve prefèrvato dagli ardori del Sole, il 
vino à ftupore accrefeiuto nel fìafeo , c la iftantanea 
mutazione di gente avvezza alla barbarie, non al- 
tronde poteva procedere , che dal fàcro depofìto di 
quegli rubiti Cardinalizj, che non tanto efsi porta- 
vano, quanto da efsi con prodigiofì miracoli erano 
portati à falvamento in quel viaggio. 11 Vetturale già 
da prima anch' etto fecrctamcntc compunto , ma.* 
nulla alTuefatto à dar bada à quelle infoine ifpirazio- 
ni , e di cofeienza fimilc alla profefsionc del Aio mc- 
fìierc, diede in aperto pianto , e domandando miferi- 
cordia à Dio de' fuoi peccati , accendeva & era accefo 
dal fervente Religiofo , che magnificava Dio nelT 
cfaltare il merito , & invocar la protezzione di quel 
gran Aio Servo il Venerabile T ornali . In quelli fanti 
difeorfi giunfero la fera adArcara, non mai lontani 
dal facio Teforo di queir Arca, fopra la quale ezian- 
dio volle il Religiofo la notte potare il capo per di- 
vozione. Si feguitò a bere nel fiafeo , e feguitò il fre- 
feo a dar vino , che poi preiTo Palma mancò : Doppo 
di ebe , fono parole della Depofizione giurata del 
Braccati $ gittai 'via dal cappuccio l'acqua , la quale 
àncora era frefea , & il Cappuccio al di fuori era ri- 
mafio afe nato , fen^a che l'acqua bavere penetrato , 

no» 
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«0» oftante che fife di lana teJJUta rada , femplice , e 
fen^a tela incerata , ò altra fodera di qualfifìa forte . 
Così egli. Il miracolo,, ò per meglio dire , quelli mi» 
racoli farebbono forfè ftati occulti , efupprefsi dalla 
lontananza del Paefe,fe Dio con nuovo miracolo non 
li bavelle rivelati in Roma, nella conformità, e forma 
che ficguc . Portatoti à Roma il fopranominato Padre 
D. Matteo Raimondi per interefsi della Religione, il 
Padre Superiore di Palermo, fenz* alcuni impulfo del 
Padre D. Matteo , comandò al Brancati , che colà fi 
porta (Te per fervir in Ufficio di Compagno al Rai- 
mondi . Portòvvifi, gi unfe , & accompagnando uoJ 
giorno il Raimondi , entrarono amendue in una Bot- 
tega, dov'erano Ritratti de' Cardinali . Subitamente 
il Brancati cor fé con gli occhi per rinvenir quello del 
Tornali , e rinvenutolo , fentifsi una interna velie- 
mente commozione nell'ammo di divulgare con au- 
tentica attenzione i prodfgj feguiti in quel fuo mi- 
racolofo viaggio da Palermo à Palma : ma ò per poca 
prattica di Roma , ò per;nifsuna cognizione di Per- 
lòne deputate à quefti atti , ritenne in fe quel pio de- 
fiderio,non fenzaperò unafecreta,e fanta impazien T 
za di rivelarlo: il che opportunamente allora fece,- 
rendendo confapevole pienamente il Padre D. Mat- 
teo degli accaduti avvenimenti. Stupì quelli al rnira- 
colofo racconto , & ardendo anch' egli del medefimo 
incitamento di rivelarli in forma autentica, impro vi- 
famente fuori della Bottega accennata , cioè dentro 
la Chicfa di S. Andrea della Valle- prefcntoglifi inaf- 
pcttatamente avanti il Poftuìatore della Caufa intro- 
dotta 
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dotta in Roma del Cardinal Tomafi , fuo già cono- 
fccn te a che alla prima occhiata parve loro mira col ofa- 
mente mandato avanti da Dio , acciò ad efso rivelar 
dovefse in giurata fede li già 4 deferirti e non per anco 
propagati avvenimenti : onde non così tofto vici- 
delo , che narrogli il tutto , & ofFcrìgli pronto il Tc- 
ftmion io, cioè il Brancati Tuo Compagno, che benché 
afluefàtto alle maraviglie 9 pur tuttavia non potè an- 
ch' eflo non maravigliarli di si defiderato , & inafpet- 
tato incontro , è richiedo di pronta atteftazione , in- 
contanente la fece fotto li i4.0ttobre 1 7 1 5 . di cui è 
ilriftretto, che qui è piaciuto à Noi di regiftrare à. 
gloria di Dio, e del fuo gran Servo il Venerabile Car- 
dinal Tomafi , acciò quelli fi degni di proteggere dal 
Cielo Chi ha fcritto > e Chi legge quello Libro, 

FINE. 



Nuova Protetta . 

ADberendo alla Protefia appofta nel principio di 
qui fio Libro y lo fottoponiamo tutto alla Cen- 
Jura della Santa Cbiefa Romana in conformità de*. 
Decreti della Sacra lnquifi^ione dell' anno 1525. 
1634. r muovati, e conferitati dal Pontefice Vrbano 
VUL nell'anno 16 31., tilt quali 
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